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4  ARISTODEMO. 

Pah  Ben  ti  riveggo  con  piacer,  Lisandro, 
E  giocondo  mi  fia  per  la  tua  mano 
Racquistar  libertade,  e  fra  gli  amplessi 
Ritornar  de'  congiunti,  e  un'  altra  volta 
Goder  la  luce  delle  patrie  rive  : 
Sebben  serbarmi  non  potea  fortuna 
Più  dolce  schiavitù.     Sai  che  Cesira, 
Leggiadra  figlia  di  Taltibio,  anch'  essa 
Prigioniera  qui  vive.     Or  sappi  ancora 
Che  favor  tanto  nel  real  cospetto 
Di  Cesira  trovar  1'  alme  sembianze, 
E  i  dolci  modi  e  le  parole  oneste, 
Che  Aristodemo  di  servii  catena 
Non  la  volle  mai  carca  ;  anzi  colmolla 
Di  benefici,  e  a  me  permise  ir  sciolto 
Per  la  reggia,  qual  vedi,  a  mio  talento, 
Partecipando  della  sua  ventura. 

Lis.  Dunque  il  re  V  ama,  o  Palamede. 
Pai  Ei  t  ama 
Con  cuor  di  padre  ;  e  sol  dappresso  a  lei 
Quel  misero  talor  sente  nel  petto 
Qualche  stilla  di  gioja  insinuarsi, 
E  V  affanno  ammollir  che  sempre  il  grava. 
Senza  Cesira  un  lampo  di  sorriso 
Su  quell'  afflitto  e  tenebroso  volto 
Non  si  vedrebbe  scintillar  giammai. 

Lis.  Di  sua  mortai  malinconia  per  tutta 
Grecia  si  parla,  e  la  cagion  sen  tace. 
Ma  sarà,  mi  cred'  io,  qui  manifesto 
Quel  che  altrove  s' ignora.   Han  sempre  i  regi 


ATTO  PRIMO. 

Mille  <T  intorno  osservatori  attenti 
Ch'  ogni  detto  ne  sanno,  ogni  sospiro, 
Anche  i  pensieri.    Or  qui  fra  tanti  sguardi 
Quale  di  sua  tristezza  si  scoperse 
Vera  sorgente  ? 

Pai.  Narrerò  sincero, 
Qual  mi  fu  detta,  la  pietosa  istoria 
Di  questo  sventurato.    Era  Messene 
Da  crudo  morbo  desolata  ;  e  Delfo 
Della  stirpe  d'  Epito  (3)  una  Donzella 
Avea  richiesta  in  sacrificio  a  Pluto. 
Poste  furo  le  sorti,  e  di  Licisco 
Nomar  la  figlia.    Scellerato  il  padre 
E  in  un  pietoso,  con  segreta  fuga 
La  sottrasse  alla  morte,  e  un  altra  vittima 
Il  popolo  chiedea.    Comparve  allora 
Aristodemo  (4),  e  la  sua  propria  figlia, 
La  bellissima  Dirce  (5),  al  sacerdote 
Volontario  ofFerì.    Dirce  fu  dunque 

Dell'  altra  in  vece  su  1'  aitar  svenata  ; 
E  col  virgineo  sangue  1'  infelice 

Sbramò  la  sete  dell'  ingordo  Averno, 

Per  salvezza  de'  suoi  dando  la  vita. 

Lis.  Io  già  questo  sapea,  che  grande  intorno 

Fama  ne  corse,  e  della  madre  insieme 

Dicea  caso  nefando. 

Pai.  Ella  di  Dirce 

Mal  soffrendo  la  morte,  e  stimolata 

Da  dolor,  da  furor,  squarciossi  il  petto 

Spietatamente,  ed  ingombrò  la  stanza 
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6  ARISTODEMO. 

Cadavere  deforme  e  sanguinoso, 

Raggiungendo  così  nel  morto  regno, 

Forsennata  e  contenta  ombra,  la  figlia. 

Ed  ecco  dell'  afflitto  Aristodemo 

I*  seconda  sventura,  a  cui  successe 

Poscia  la  terza,  e  fu  d'  Argia  la  trista 

Dolorosa  vicenda.    Era  del  padre 

Questa  V  ultima  speme,  una  vezzosa 

Pargoletta  gentil,  che  mal  sicure 

Col  pie  tenero  ancor  Y  orme  segnando, 

Toccava  appena  il  mezzo  lustro.    Ei  dunque 

Stretta  al  seno  tenendola  sovente 

Sentia  chetarsi  in  petto  a  poco  a  poco 

Ea  rimembranza  de'  sofferti  affanni, 

E  sonar  dolce  al  core  un'  altra  volta 

Di  padre  il  nome,  e  rallegrargli  il  ciglio. 

Ma  fu  breve  il  contento,  e  questo  pure 

Gli  fu  tolto  di  bene  avanzo  estremo. 

Che  r  esercito  nostro  allor  repente 

D'  Anféa(6)  vincendo  la  fatai  giornata, 

E  stretta  avendo  di  feroce  assedio 

La  discoscesa  Itóme,  Aristodemo, 

Che  ne  temea  la  presa  e  la  ruina, 

Dalle  braccia  diveltasi  la  figlia 

Al  fido  Euméo  la  consegnò  che  seco 

Occultamente  la  recasse  in  Argo, 

Molto  pria  dubitando,  e  mille  volte 

Raccomandando  una  sì  cara  vita,  l 

Vano  pensier  !    Là  dove  nell'  Alféo 

Si  confonde  il  Ladon,  stuolo  de»  nostri 

Della  fuga  avvertiti  o  da  fortuna 


ATTO    PRIMO. 

Spinti  colà,  tagliar  le  scorte  a  pezzi, 
Né  risparmiar  persona  ;  e  nella  strage 
Spenta  rimase  la  real  bambina. 

Lis.  E  di  questa  avventura,  o  Palamede, 
Altro  nei  sai  ì 

Pai.  Nuli'  altro. 

Lis.  Or  dunque  impara 
Che  duce  di  quelP  armi  era  Lisandro, 
Ch'  io  fui  d'  Euméo  1'  assalitor. 

Pai.  Che  ascolto  ! 
Tu  F  uccisor  d'  Argia  ?    Ma  se  qui  giunge 
A  penetrarsi .  •  •  • 

Lis.  Il  tuo  racconto  segui  : 
Parleremo  del  resto  a  miglior  tempo. 

Pai.  Dopo  il  fato  d' Argia  tutto  lasciossi 
A  sua  tristezza  in  preda  Aristodemo, 
Né  mai  diletto  gli  brillò  sul  core, 
O,  se  brillovvi,  fu  di  lampo  in  guisa, 
Che  fa  un  solco  nelF  ombra  e  si  dilegua. 
Ed  or  lo  vedi  errar  mesto  e  pensoso 
Per  solitarj  luoghi,  e  verso  il  cielo 
Dal  profondo  del  cor  geme  e  sospira: 
Or  vassene  dintorno  furibondo, 
E  pietoso  ululando  e  sempre  a  nome 
La  sua  Dirce  chiamando,  a'  piò  si  getta 
Della  tomba  che  il  cenere  ne  chiude  : 
Singhiozzando  1'  abbraccia  e  resta  immoto, 
Immoto  sì,  che  lo  diresti  un  sasso, 
Se  non  che  vivo  lo  palesa  il  pianto 
Che  tacito  gli  scorre  per  le  gote, 
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8  ARISTODEMO. 

Ed  innonda  il  sepolcro.    Ecco,  o  Lisandro, 
Dell'  infelice  il  doloroso  stato. 

Lis.  Misero  stato  !    Ma,  sia  pur  qual  vuoisi, 
Di  ciò  non  calmi.    A  servir  Sparta  io  venni, 
Non  a  compianger  Y  inimico.    Ho  cose 
Su  questo  a  dirti  d*  importanza  estrema  ; 
Ma  più  libero  tempo  alle  parole 
Sceglier  fa  d'  uopo.    Già  qualcun  s'  appressa 
Che  ascoltarne  potria. 

Pai.  Guarda:  è  Cesira. 


++■+*■*■•*■■+. 


SCENA  II. 

Cesira  e  detti. 

Pai.  Vieni,  bella  Cesira.    Ecco  Lisandro 
Dell'  inclito  tuo  padre  illustre  amico. 

Ces.  Da  Gonippo,  che  al  re  poc'  anzi  il  disse, 
Seppi,  signor,  la  tua  venuta,  e  tosto 
Ad  incontrarti  io  mossi.     Or  ben,  quai  nuove 
Del  mio  diletto  genitor  mi  rechi? 
11  buon  vecchio  che  fa  ? 

Lis.  La  sola  speme 
Di  rivederti  gli  mantien  la  vita. 
Da  quel  momento  che  da  man  nemica 
Ne'  campi  Terapnei  tolta  ne  fosti. 
Grave  affanno  mortai  sempre  Y  oppresse  ; 
E  tutti  in  danno  tuo  temendo  i  mali 
Di  dura  schiavitù,  ragion  non  avvi 
Che  lo  conforti,  e  gli  è  rimasto  il  solo 
Tristo  piacer  degl'infelici,  il  pianto. 


ATTO  PRIMO. 

Ces.  Egli  non  sa  di  quanto  amor,  di  quante 
Beneficenze  liberal  fu  meco 
Il  generoso  Aristodemo,  e  come 
Tenerezza,  pietà,  riconoscenza 
M'  hanno  a  lui  stretta  di  possente  nodo  ; 
Possente  sì,  che  nel  lasciarlo,  il  core 
Parrà  sentirmi  distaccar  dal  petto. 

Li*.  E  per  lui  ti  rattristi  a  questo  segno  ( 

Ces.  Parlano  ad  ogni  cuor  le  sue  sventure, 
E  più  d'  ogni  altro  al  mio  ;  né  dirti  io  so 
Che  mi  darei  per  addolcirle,  e  tutta 
Penetrar  la  cagion  di  sua  tristezza. 

Pai.  A  giudicarne  dagli  esterni  segni 
Ella  è  tremenda.    11  sol  Gonippo,  a  cui 
Liberamente  egli  apre  il  suo  pensiero, 
Sol  Gonippo  potria  dal  cor  strappargli 
L'  orribile  segreto. 

Ces.  Eccolo.    Oh  quante 
Vien  turbato  ed  afflitto  ! 


SCENA  III. 

Gonippo  e  detti. 

Ces.  An  !  perchè  mai 
Così  mesto,  o  Gonippo  ?    E  perchè  piangi  l 

Gon.  E  chi  non  piange  ?    Aristodemo  è  giunt. 
A  tal  tristezza,  che  furor  diventa. 
Smania,  geme,  sospira,  e  come  fronda 
Gli  tremano  le  membra  :  spaventato 
Erra  lo  sguardo,  e  su  le  guance  stanno 
b  5 


10  ARISTODEMO, 

Le  lagrime  per  solchi  inaridite. 

Dopo  lung'  ora  di  delirio,  alfine 

Le  sue  stanze  abbandona,  e  in  questo  luogo 

Desia  del. giorno  riveder  la  luce. 

Quindi  vi  prego  allontanarvi  tutti, 

Libero  sfogo  il  suo  dolor  chiedendo. 

Lis.  Quando  opportuno  il  crederai,  Gonippo, 
Al  tuo  signor  ricorda  che  Lisandro 
Per  favellargli  il  suo  comando  attende.      • 

Gon.  A  suo  tempo  n'  avrai  pronto  P  avviso. 


SCENA  IV. 

Gonippo,  indi  Aristodemo. 
Gon.  Ch'  è  mai  la  pompa  e  lo  splendor  elei  trono  ! 
Quanta  miseria,  se  dappresso  il  miri, 
Lo  circonda  sovente  !  -  Ecco  il  più  grande, 
Il  più  temuto  regnator  di  Grecia. 
Or  fatto  sì  dolente  ed  infelice, 
Che  crudo  è  ben  chi  noi  compiange  !  -  Vieni, 
Signor.     Nessuno  qui  n*  ascolta,  e  puoi 
L'  acerba  doglia  disfogar  sicuro. 
Siam  soli. 

Aris,  O  mio  Gonippo,  ad  ogni  sguardo 
Vorrei  starmi  celato,  e,  se  il  potessi, 
A  me  medesmo  ancor.     Tutto  m'  attrista 
E  m' importuna  ;  e  questo  sole  istesso 
Che  desiai  poc'  anzi,  or  lo  detesto 
E  sopportar  noi  posso. 

Gon.  Eh,  via,  fa'  core  ; 
Non  t'  avvilir  così.    Dove  n'  andàro 


ATTO  PRIMO. 

D*  Aristodemo  i  generosi  spirti, 
La  costanza,  il  coraggio  ? 

Aris.  Il  mio  coraggio  l 
La  mia  costanza?    Io  1'  ho  perduta.    Io  V  odio 
Sono  del  cielo  ;  e  quando  il  ciel  gli  abborre, 
Anche  i  regnanti  son  codardi  e  vili. 
Io  fui  felice,  io  fui  possente  :  or  sono 
L'  ultimo  de'  mortali. 

Gon.  E  che  ti  manca 
Ond'  essere  il  primiero  ?    Io  ben  lo  veggo 
Che  un  orrendo  pensier  che  mi  nascondi, 
T*  attraversa  la  mente. 

Aris.  Sì,  Gonippo, 
Un  orrendo  pensiero,  e  quanto  è  truce 
Tu  non  lo  sai.     Lo  sguardo  tuo  non  passa 
Dentro  il  mio  cor,  ne  mira  la  tempesta 
Che  lo  sconvolge  tutto.     Ah,  mio  fedele, 
Credimi,  io  sono  sventurato  assai, 
Senza  misura  sventurato  !  un  empio, 
Un  maledetto  nel  furor  del  cielo, 
E  1'  orror  di  natura  e  di  me  stesso. 

Gon.  Deh,  che  strano  disordine  di  mente  ! 
Certo  il  dolore  la  ragion  t'  offusca, 
E  la  tristezza  tua  da  falso  e  guasto 
Immaginar  si  crea. 

Aris.  Così  pur  fosse. 
Ma  mi  conosci  tu?     Sai  tu  qual  sangue 
Dalle  mani  mi  gronda  ?    Hai  tu  veduto 
Spalancarsi  i  sepolcri,  e  dal  profondo 
Mandar  gli  spettri  a  rovesciarmi  il  trono  l 
b6 


32  ARISTODEMO. 

A  cacciarmi  le  mani  entro  le  chiome 
E  strappar  la  corona  ?    Hai  tu  sentita 
Tonar  dintorno  una  tremenda  voce 
Che  grida  :  Muori,  scellerato,  muori  ! 
Sì  morirò  ;  son  pronto  :  eccoti  il  petto, 
Eccoti  il  sangue  mio  ;  versalo  tutto, 
Vendica  la  natura,  e  alfin  mi  salva 
Dall'  orror  di  vederti,  ombra  crudele. 

Gon.  Il  tuo  parlar  mi  raccapriccia,  e  troppo 
Dicesti  tu  perch*  io  t'  intenda  e  vegga 
Che  da  rimorsi  hai  V  anima  trafitta. 
In  che  peccasti  ?    Qual  tua  colpa  accese 
Contro  te  negli  Dei  tanto  disdegno  ? 
Aprimi  i  sensi  tuoi.    Del  tuo  Gonippo 
La  fedeltà  t'  è  nota,  e  tu  più  volte 
De'  tuoi  segreti  1'  onorasti.    Or  questo 
Pur  mi  confida.     Scemasi  de'  mali 
Sovente  il  peso  col  narrarli  altrui. 

Aris.  I  miei,  parlando,  si  farian  più  gravi» 
Non  ti  curar  di  penetrarne  il  fondo, 
Non  tentarmi  di  rompere  il  silenzio  : 
Lasciami  per  pietà. 

Gon.  No,  non  ti  lascio 
Se  tu  segui  a  tacer.     Non  merta  il  mio 
Lungo  servire  e  questo  bianco  crine 
La  diffidenza  tua. 

Aris,  Ma  che  pretendi 
Col  tuo  pregar  ?  Tu  fremerai  d'  orrore 
Se  il  vel  rimovo  del  fatai  segreto. 

Gon.  E  che  puoi  dirmi,  che  air  orror  non  ceda 


ATTO  PRIMO.  \$ 

Di  vederti  spirar  su  gli  occhi  miei  ì 
Signor,  per  queste  lagrime  eh'  io  verso, 
Per  1'  auguste  ginocchia  che  ti  stringo, 
Non  straziarmi  di  più. ..  .parla. 

Aris.  Lo  brami  i 
Alzati. . .  .(Oh  ciel  !  che  gli  rivelo  io  mai  0 

Gon.  Parla,  prosegui. ..  .Oimò  !    che  ferro  è 

quello  l 
Aris.  Ferro  di  morte.    Guardalo.     Vi  scorgi 
Questo  sangue  rappreso  l 

Gon.  Oh  Dio  !  qual  sangue  : 
Chi  lo  versò  ? 

Aris.  Mia  figlia.     E  sai  qual  mano 
Glielo  trasse  dal  sen  ì 

Gon.  Taci,  non  dirlo, 
Che  già  t' intesi. 

Aris.  E  la  cagion  la  sai  l 
Gon.  Io  mi  confondo. 

Aris.  Ascolta  dunque.    In  petto 
Ti  sentirai  d'  orror  fredde  le  vene  ; 
Ma  tu  mi  costringesti.     Odimi,  e  tutto 
L'  atroce  arcano  e  il  mio  delitto  impara. 
Di  quel  tempo  sovvengati  che  Delfo, 
Vittime  umane  comandate  avendo, 
All'  Èrebo  immolar  dovea  Messene 
Una  vergin  d'  Epìto.     Ti  sovvenga 
Che,  dall'  urna  fatai  solennemente 
Tratta  la  figlia  di  Licisco,  il  padre 
La  salvò  colla  fuga,  e  un  altro  capo 
Dovea  perire  ;  e  palpitanti  i  padri 
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Stavano  tutti  la  seconda  volta 
Sul  destin  delle  figlie.     Era  in  quei  giorni 
Vedovo  appunto  di  Messenia  il  trono  ; 
Questo  pur  ti  rimembra. 

Gon.  Io  T  ho  presente  ; 
E  mi  rammento  che  il  real  diadema 
Fra  te,  Dami  e  Cleon  (7)  pendea  sospeso  ; 
E  il  popolo  in  tre  parti  era  diviso. 

Aris.  Or  ben,  Gonippo.    A  guadagnar  la  plebe 
E  il  trono  assicurar,  senti  pensiero 
Che  da  spietata  ambizion  mi  venne. 
Facciam,  dissi  tra  me,  facciam  profitto 
Dell'  altrui  debolezza.     Il  volgo  è  sempre 
Per  chi  V  abbaglia,  e  spesse  volte  il  regno 
È  del  più  scaltro.     Deludiamo  adunque 
Questa  plebe  insensata,  e  di  Licisco 
Si  corregga  V  error  :  ne  sia  1'  emenda 
Il  sangue  di  mia  figlia,  e  col  suo  sangue 
Il  popolo  si  compri  e  la  corona. 

Gon.  Ah,  signor,  che  di'  mai  ì    Come  potesti 
Sì  reo  disegno  concepir? 

Aris,  Comprendi 
Che  1'  uomo  ambizioso  è  uom  crudele. 
Tra  le  sue  mire  di  grandezza  e  lui 
Metti  il  capo  del  padre  e  del  fratello  : 
Calcherà  1'  uno  e  1'  altro,  e  farà  d'  ambo 
Sgabello  ai  piedi  per  salir  sublime. 
Questo  appunto  fec'  io  della  mia  figlia  ; 
Così  de'  sacerdoti  alla  bipenne 
La  mia  Dirce  proffersi.    Al  mio  disegno 


. 
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S'  oppose  Telamon  di  Dirce  amante. 
Supplicò,  minacciò,  ma  non  mi  svelse 
Dal  mio  proposto.     Desolato  allora 
Mi  si  gettò,  perdon  chiedendo,  ai  piedi, 
E  palesommi  non  potersi  Dirce 
Sagrificar:  dal  Nume  esser  richiesto 
D'  una  Vergine  il  sangue;  e  Dirce  il  grembo 
Portar  già  carco  di  crescente  prole, 
Ed  esso  averne  di  marito  i  dritti. 
Sopravvenne  in  soccorso  anche  la  madre, 
E  confermò  di  Telamóne  il  detto, 
Onde  piena  acquistar  credenza  e  fede. 
Gon.  E  che  facesti  allora? 

Aris,  Arsi  di  rabbia  ; 
E  pungendomi  quindi  la  vergogna 
Del  tradito  onor  mio,  quindi  più  forte 
La  mia  delusa  ambizion,  che  tolto 
Così  di  pugno  mi  credea  1'  impero, 
Guardai  nel  viso  a  Telamón,  ne  feci 
Motto  ;  ma  calma  simulando,  e  preso 
Da  profondo  furor,  venni  alla  figlia. 
Abbandonata  la  trovai  sul  letto, 
Che  pallida,  scomposta  ed  abbattuta, 
In  languido  letargo  avea  sopiti 
Gli  occhi  dal  lungo  lagrimar  già  stanchi. 
Ah,  Gonippo  !  qual  furia  non  avria 
Quella  vista  commosso  ?    Ma  la  rabbia 
M'  avea  posta  la  benda,  e  mi  bolliva 
Nelle  vene  il  dispetto  :  onde  impugnato 
1/  esecrando  coltello,  e  spento  in  tutto 
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Di  natura  il  ribrezzo,  alzai  la  punta, 
E  dritta  al  core  glie  V  immersi  in  petto. 
Gli  occhi  aprì  l' infelice,  e  mi  conobbe, 
E  coprendosi  il  volto  :   Oh  padre  mio, 
Oh  padre  mio,  mi  disse  :  e  più  non  disse. 
Gon*  Gelo  d'  orrore. 

Aris.  L'  orror  tuo  sospendi, 
Che  non  è  tempo  ancor  che  tutto  il  senta 
SulF  anima  scoppiar.    Più  non  movea 
Ne  man  né  labbro  la  trafitta  ;  ed  io 
Tutto  asperso  di  sangue  e  senza  mente, 
Che  stupido  m'  avea  reso  il  delitto, 
Della  stanza  n'  uscia.     Quando  al  pensiero 
Mi  ricorse  Y  idea  del  suo  peccato, 
E  quindi  Y  ira  risorgendo,  e  spinto 
Da  insensatezza,  da  furor,  tornai 
Sul  cadavere  caldo  e  palpitante  ; 
Ed  il  fianco  n  apersi,  empio,  e  col  ferro 
Stolidamente  a  ricercar  mi  diedi 
Nelle  fumanti  viscere  la  colpa. 
Ahi  !  che  innocente  eli'  era. — Allor  mi  cadde 
Giù  dagli  occhi  la  benda  ;  allor  la  frode 
Manifesta  m  apparve,  e  la  pietade 
Sboccò  nel  cuore.    Corsemi  per  Y  ossa 
Il  raccapriccio,  e  m' impietrò  sul  ciglio 
Le  lagrime  scorrenti  :  e  così  stetti 
Finché  improvvisa  entrò  la  madre,  e  visto 
Lo  spettacolo  atroce,  s'  arrestò 
Pallida,  fredda,  muta.     Indi  qual  lampo 
Disperata  spiccossi,  e  stretto  il  ferro 


• 
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Ch'  era  poc'  anzi  di  mia  man  caduto, 
Se  lo  iisse  nel  petto,  e  su  la  figlia 
Lasciò  cadérsi  e  le  spirò  sul  viso. 
Ecco  d'  ambo  la  fine,  ecco  1'  arcano 
Che  mi  sta  da  tre  lustri  in  cor  sepolto, 
E  tutt'  or  vi  staria  se  tu  non  eri. 

Gon.  Fiera  istoria  narrasti,  e  il  tuo  racconto 
Tutte  di  gelo  strinsemi  le  membra, 
E  nel  pensarlo  ancor  Y  alma  rifugge. 
Ma,  dimmi  :  e  come  ad  ogni  sguardo  occulte 
Restar  poterò  sì  tremende  cose  ? 

Aris.  Non  ti  prenda  stupor.    Temuto  e  grande 
Era  il  mio  nome,  e  mi  chiamava  al  trono 
11  voto  universal.    Facil  fu  dunque 
Oprar  T  inganno  ;  e  tu  ben  sai  che  V  ombra 
D'  un  trono  è  grande  per  coprir  delitti. 
I  sacerdoti  (8)  che  del  ciel  la  voce 
Son  costretti  a  tacer  quando  i  potenti 
Fan  la  forza  parlar,  taciti  e  soli 
Col  favor  delle  tenebre  nel  tempio 
La  morta  Dirce  trasportàro,  e  quindi 
Creder  fero  che  Dirce  in  quella  notte 
Segretamente  su  T  aitar  svenata 
Placato  avesse  col  suo  sangue  i  Numi  ; 
E  che  di  questo  fieramente  afflitta, 
Sé  medesma  uccidesse  anche  la  madre. 
Ma  vegliano  su  i  rei  gli  occhi  del  cielo, 
E  un  Dio  v'  è  certo  che  dal  lungo  sonno 
Va  nelle  tombe  a  risvegliar  le  colpe, 
E  degli  empj  sul  cor  ne  manda  il  grido. 
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Rivelarlo  dovrò  ?    Da  qualche  tempo 
Un  orribile  (9)  spettro.  • . . 

Goti,  Eh  lascia  al  volgo 
Degli  spettri  la  tema,  e  dai  sepolcri 
Non  suscitar  gì'  estinti.    Or  ti  conforta  : 
Che  a'  tuoi  tanti  rimorsi  esser  non  puote 
Che  non  perdoni  il  cielo  il  tuo  delitto. 
Fu  grande,  è  vero,  ma  più  grande  è  pure 
Degli  Dei  la  pietà.    Chetati,  e  loco 
Diasi  a  pensier  più  necessario.    È  giunto 
Di  Sparta  Y  orator,  tei  dissi,  e  reca 
Le  proposte  di  pace.    Odilo,  e  pensa 
Che  la  patria  ten  prega,  e  questa  pace 
Ti  raccomanda,  e  le  sue  mura  e  i  pochi 
Laceri  avanzi  del  suo  guasto  impero. 
Aris.  Dunque  alla  patria  s' obbedisca.  Andiamo. 

FINE  DELL'  ATTO  I. 


ATTO  SECONDO. 


SCENA  I. 

Lisandro,  Palamede. 
Pah  Che  mi  narrasti  mai?   Pieno  son  io 
Di  tanta  meraviglia,  che  mi  sembra 
Di  sognar  tuttavia.    D'Aristodemo 
Figlia  Cesira? 

Lis.  Più  dimesso  parla. 
Sì,  Cesira  sua  figlia,  la  perduta 
E  deplorata  Argia.     Come  ad  Euméo 
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Ju  su  la  foce  del  Ladon  la  tolsi, 
Sou  già  tre  lustri,  e  come  allor  mi  vinse 
Pietà  dell'  innocente,  io  già  tei  dissi. 
Or  seguirò,  che,  per  giovarraen  centra 
Lo  stesso  Aristodemo,  ove  Y  avesse 
Chiesto  il  bisogno,  ad  educar  la  diedi 
AH'  amico  Taltibio,  e  lo  costrinsi 
Con  giuramento  ad  occultar  Y  arcano. 
Ei  la  crebbe  e  1'  amò  qual  propria  figlia  ; 
Ne  fu  padre  creduto,  e  sen  compiacque  ; 
E  se  natura  noi  fé'  tal,  Y  amore 
Supplì  al  difetto. 

Pai.  E  nulla  mai  Cesira 
Ne  sospettò  1 

Lis.  Mai  nulla. 

Pai.  E  che  fu  poi 
D'  Euméo  che  la  scortava  ? 

Lis.  Euméo  fu  posto 
In  carcere  sicuro.    Io  volli  in  esso 
Serbarmi  all'  uopo  un  testimon  del  vero  ; 
E  per  mia  sola  utilità  privata, 
Non  per  pietade,  gli  lasciai  la  vita. 
Pai.  Vive  egli  più? 

Lis.  Noi  so,  che  me  finora 
Lungi  trattenne  dalle  patrie  mura 
Il  mestiero  dell'  armi  ;  e  di  Taltibio 
Fu  commesso  alla  fede  il  prigioniero. 

Pah  Strano  racconto  !    Ma,  con  tanto  danno 
Di  questi  sventurati,  or  perchè  vuoi 
Un  segreto  celar  che  più  non  giova  ? 
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Lis.  Giova  all'  odio  di  S  parta  e  a'  suoi  nascosi 
Politici  disegni,  e  giova  insieme 
Alla  vendetta  uni  versai.     Rammenta 
Che  il  maggior  de'  nemici  è  Aristodemo. 
Del  nostro  sangue  che  il  suo  brando  sparse, 
Son  le  valli  d'  Anfea  vermiglie  ancora  ; 
Piangono  ancor  sui  talami  deserti 
Le  vedove  spartane,  e  piango  anch'  io, 
Trafitti  di  sua  man,  padre  e  fratello. 

Pah  Ei  nel  campo  li  spense,  e  da  guerriero, 
Non  da  vile  assassino. 

Lis,  E  perdonargli 
Dovrò  per  questo  ed  abborrirlo  io  meno  ? 

Pai.  Abborrirlo  !  perchè  ?  scusami  :  anch'  io 
La  strage  mi  rammento  e  le  faville 
Delle  case  paterne,  e  parmi  ancora 
Veder  tra  quegl'  incendj  Aristodemo 
Passai*  sul  petto  de'  miei  figli  uccisi. 
Non  V  abborro  però,  eh'  io  pur  lo  stesso 
Gli  avrei  fatto,  potendo  ;  anzi  d'  assai 
Grato  gli  son,  che  a  me  cortese  i  ceppi 
Sciolse,  come  ad  amico,  e  1'  amerei 
S' io  non  fossi  Spartano,  egli  Messeno. 

Lis.  Ben  si  ravvisa  che  i  severi  e  forti 
Sensi  di  prima,  schiavitù  corruppe. 
Ma  se  cangiasti  tu,  non  io  cangiai  ; 
E  se  qualche  virtù  nel  cor  m'  alberga, 
Non  è  certo  pietà  pel  mio  nemico  : 
Che  male  io  servirei  la  patria  mia, 
Se,  scordando  il  dover  d'  alma  spartana, 
Per  un  debole  affetto  io  la  tradissi. 
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Pai.  Pietà  debole  affetto  ? 

Lis.  Ingiusto  ancora 
£  vergognoso,  se  alla  patria  nuoce. . . . 
Ma  vien  Cesira.    Ritiriamci.    Altrove 
Parlerem  più  sicuri.    Io  vuò  che  tutta 
Di  questo  arcano  Y  importanza  intenda. 


■r  r  *■*  +  +  +  *■*  +  . 


SCENA  II. 

Gonippo,  Cesira. 

Goìu  Essi  di  pace  parleran,  Cesira  ; 
Ma  qual  debba  il  successo  esser  di  questo 
Singoiar  parlamento,  ognun  l' ignora. 
Occhio  vulgar  non  vede  entro  il  profondo 
Pensier  de*  regi.     Il  sai,  loro  è  il  disporre, 
Nostro  il  servir.     Ma  pace  io  spero  ;  e  pace, 
Purché  discrete  le  proposte  siéno, 
Aristodemo  ancor  cerca  e  sospira. 

Ces.  Ed  io  la  temo,  né  il  perchè  so  dirlo  : 
Ed  ho  r  alma  frattanto  in  due  divisa. 
Quindi  a  Sparta  mi  chiama  un  padre  afflitto, 
Quindi  in  Messene  a  rimaner  m'  invita 
Pietà  d'  Aristodemo  ;  e,  sallo  il  cielo 
Se,  dovendo  lasciarlo,  al  cor  funesto 
Mi  sarà  f  abbandono.     Io  non  intendo 
Questa  dolce  segreta  intelligenza 
Ch'  han  sull'  anima  mia  le  sue  sembianze, 
E  più  di  queste  la  miseria  sua  : 
Intendo  solo  che  da  lui  lontana 
Io  trarrò  mesti  e  sconsolati  i  giorni» 
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Gon.  E  credi  tu  che,  te  perdendo,  ei  debba 
Trarli  più  lieti  ?     Il  misero  al  tuo  fianco 
De'  suoi  mali  solea  dimenticarsi. 
Un  tuo  detto  sovente,  un  tuo  sorriso 
Gli  chetava  dell'  alma  le  tempeste, 
E  meno  acerba  gli  rendea  la  vita. 
Or  pensa,  da  te  lungi,  il  suo  cordoglio. 

Ces.  Vedilo  che  s'  appressa,  e  manifesta 
In  volto  più  sereno  alma  più  cheta. 

Gon.  Egli  di  pace  a  conferenza  viene» 
A  trattar  causa  da  cui  pende  tutta 
La  salute  del  regno  ;  e  quando  in  lui 
Parla  questo  pensier,  gli  altri  son  muti. 


SCENA  III. 

Aristodemo  e  detti. 
Aris.  Venga  di  Sparta  P  orator. 


*+.+*■+++■+■+*■**■ 


SCENA  IV. 

Aristodemo  e  Cesira. 

Aris.  Se  fausto 
Il  cielo  mi  seconda,  oggi,  o  Cesira, 
Di  Messenia  e  di  Sparta  alfin  vedrassi 
Terminar  la  querela,  e  pace  avremo, 
E  fia  primo  di  pace  amaro  frutto 
Perderti,  e  qui  restarmi  egro  e  dolente, 
Mentre  tu  lieta  te  n'  andrai  di  S parta 
A  riveder  le  sospirate  mura. 
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Ces.  Mal  dunque  leggi  nel  mio  cuore.    Il  cielo 
Ben  vi  legge  e  V  intende. 

Aris*  Oh  generosa  ! 
E  sceglieresti  rimanerti  meco  l 
E  bramarlo  potresti  ?    E  non  rimembri 
Il  padre  che  t'  aspetta,  e  che  sol  vive 
Della  speranza  di  vederti  ? 

Ces.  Il  padre 
Mi  sta  nel  core,  ma  vi  stai  tu  pure  ; 
E  il  cor  per  te  mi  parla,  e  il  cor  mi  dice 
Che  tu  sovr'  esso  hai  dritto,  e  te  lo  danno 
La  gratitudin  mia,  le  tue  sventure, 
E  un  altro  affetto  che  nell'  alma  incerta 
Mi  fa  tumulto,  ne  so  dir  che  sia. 

Aris.  I  nostri  cuori  si  scontraro  insieme. 
Ma  tutti,  e  al  solo  genitor,  tu  devi 
Questi  teneri  sensi.     A  lui  ritorna 
E  lo  consola.     Avventuroso  vecchio  ! 
Almen  di  quelli  tu  non  sei,  che  il  cielo 
Fece  esser  padre  per  punirli.    Almeno 
Avrai  chi  nel  morir  gli  occhi  ti  chiuda  ; 
E  le  tue  gote  sentirai  scaldarsi 
Dai  baci  d'  una  figlia. . .  .Oh  !  se  lasciata 
Me  T  avesse  il  destino,  anch'  io  potrei 
Di  tanta  sorte  lusingarmi,  e  tutte 
Fra  le  sue  braccia  deporrei  le  pene. 

Ces.  Di  chi  parli,  signor  l 

Aris.  Parlo  d*  Argia. 
Scusa  se  spesso  io  la  ricordo.    EU*  era, 
Lo  sai,  1'  ultimo  bene  ond*  io  sperava 


24  ARISTODEMO. 

Racconsolar  la  mia  vecchiezza.    Or  tutto 
Me  la  rimembra  :  in  tutto  una  crudele 
Illusion  me  la  dipinge,  e  parmi, 
Te  vedendo,  vederla;  e  il  cor  frattanto 
Mi  palpita,  mi  trema,  e  si  fa  gioco 
Della  mia  vana  tenerezza  il  cielo. 
Ces.  Misero  padre  ! 

Aris.  Ella  d'  etade  adesso 
A  te  pari  saria,  ne  di  bellezza 
Minor,  ne  di  virtude. 

Ces.  Egli  fu  invero 
Fatai  consiglio  quel  mandarla  in  Argo, 
Ne  '1  rischio  preveder  che  ten  fé'  privo. 

Aris.  Sì,  consiglio  fatai,  stolta  prudenza  ! 
E  non  era  abbastanza  al  fianco  mio 
Sicura  l' infelice  ?    Han  forse  i  figli 
Scudo  migliore  del  paterno  petto  ? 
Ces.  Oh,  perchè  il  cielo  te  la  tolse  ! 
Aris.  Il  cielo 
Volea  compiti  i  miei  disastri. 

Ces.  E  s'  ella 
Vivesse  ancora,  ti  faria  contento  ? 

Aris.  Cesira,  un  solo  degli  amplessi  suoi, 
Un  solo  amplesso,  e  basterebbe. 

Ces.  Oh  fossi 
Io  quella  dunque  ! 

Aris.  Se  lo  fossi. . .  .O  figlia  ! 
Ces.  Perchè  figlia  mi  chiami  ? 

Aris.  Il  cor  mi  spinse 
Questo  nome  sul  labbro. 


■ 
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Ces.  E  a  me  pur  anche 
Il  cor  consiglia  di  chiamarti  padre. 

Aris.  Sì,  sì,  chiamami  padre  :  in  questo  nome 
Un  incanto  contiensi,  una  dolcezza 
Che  mi  rapisce  ;  e  per  gustarla  intera 
Egli  è  bisogno  aver,  com*  io,  bevuto 
Tutto  il  calice  reo  delle  sventure, 
Aver  sentito  di  natura  il  tócco 
Profondamente,  aver  perduti  i  figli, 
E  perduti  per  sempre. 

Ces.  (Il  cor  mi  spezza.) 


SCENA    V. 

Gonippo  e  detti. 

Gon.  Signor,  di  Sparta  Y  orator  s'  avanza. 
Aris.  In  qual  punto  mi  coglie  !    Ite,  partite. 
Cesira,  addio  ;  ci  rivedrem. 

SCENA  VI. 

Aristodemo  solo. 

Ti  sveglia, 
Addormentata  mia  virtù.  Del  regno 
Dobbiam  la  causa  sostener,  far  pago 
De'  popoli  il  desio.  Sì,  questa  volta 
Il  suddito  comandi,  il  re  obbedisca; 
Ma  da  re  s'  obbedisca,  e  non  si  vegga 
Supplice  e  timoroso  Aristodemo 
La  pace  mendicar  dal  suo  nemico. 

VOL.  II.  C 
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Né  sian  tutti  di  pace  i  detti  miei, 

Qua!  già  crede  in  suo  cor  questo  superbo. 


SCENA  VII. 

Lisandro  e  detto. 

Aris.  Lisandro  siedi,  e  libero  m'  esponi 
Di  Sparta  amica  od  inimica  i  sensi. 

Lis.  Sparta  al  re  di  Messene  invia  salute, 
E  pace  ancor,  se  la  desia. 

Aris.  La  chiesi, 
Dunque  la  bramo  ;  ed  or  m'  è  dolce  udire 
Che  dopo  tante  stragi  e  tanto  sdegno 
Da  ingiusta  guerra  desistendo,  alfine 
All'  antica  amistà  Sparta  ritorni. 

Lis.  Ingiusta  guerra  ?    Non  è  tal,  cred'  io, 
Quando  è  vendetta  d'  un'  ingiusta  offesa. 
Voi  nel  sangue  di  Tèleclo  macchiaste 
Di  Limna  i  sagrificj,  ed  era,  il  sai, 
Tèleclo  il  nostro  re.    Questa  e  non  altra, 
Fu  la  sorgente  di  sì  gran  contrasto. 
Rammentalo,  signor. 

Aris.  Io  lo  tacea 
Per  non  farti  arrossir.     Dove  imparaste 
A  mentir  gonne  femminili,  e  altrui 
Tramar  la  vita  in  securtà  di  pace 
Fra  le  danze  e  le  feste  accanto  all'  are  ? 

Lis.  Suona  del  fatto  assai  diverso  il  grido  ; 
Né  Sparta  è  tal  che,  gueneggiar  volendo 
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Ed  un  nemico  sterminar,  discenda 
Alla  bassezza  d'  un  pretesto  indegno. 

Aris.  È  ver  :  sua  dignità  Sparta  non  dee 
Co'  pretesti  avvilir,  quando  aver  crede 
La  ragion  del  più  forte.     Ove  la  spada 
Le  contese  decide,  inutil  fassi, 
Idea  dannosa,  veritade  e  dritto. 
Ne  il  dritto  è  certo  la  virtù  di  Sparta, 
Ma  prepotenza  col  modesto  manto 
Di  libertà.     Quindi  è  fra  voi  costume 
Fuggir  T  onesto,  se  vi  nuoce,  e  pronti 
Al  delitto  volar,  quando  vi  giova. 
Porre  in  discordia  i  popoli  vicini, 
Dismembrarne  le  forze,  e  poi  divisi 
Combatterli  repente,  e  strascinarli, 
Più  traditi  che  vinti,  a  giogo  indegno, 
E  cosi  tutta  debellar  la  Grecia. 
BelP  arte  inver  di  conquistar  gP  imperi  ! 
E  voi  T  esempio  delle  genti  !  voi 
Concittadini  di  Licurgo  !  ed  egli 
Vi  lasciò  queste  leggi  !    Eh  via,  spogliate 
Le  pompose  apparenze.    In  faccia  al  mondo 
Men  leggi  abbiate  e  più  virtudi  ;  e  regni 
Anche  fra  voi  P  onor,  la  fede,  il  giusto. 

Lis.  Sire,  vi  regna  la  clemenza  ancora  : 
E  se  non  fosse,  che  saria  di  voi  ì 
Già  rovesciate  al  suol  dell'  arsa  (io)  Itóme 
Stan  le  rupi  e  le  torri.    E  se  prosegue 
La  vincitrice  Sparta  il  suo  trionfo, 
Qual  nume  vi  difende  l 

c2 
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Aris.  Aristodemo; 
E  basta  ei  solo,  finché  vive  :  e  quando 
Sarà  sotterra,  il  cenere  vi  resta, 
Che,  muto  ancora,  vi  darà  terrore. 

Lis.  Signor,  chi  vivo  non  ti  teme,  estinto 
Ti  temerà  ?     Ma  se  garrir  qui  d'  altro 
Non  vogliam  che  d'  oltraggi,  ho  già  finito. 

(s  alza) 
A  S parta  io  riedo,  e  le  dirò  che  il  ferro 
Nel  fodero  non  ponga,  che  1'  avanzo 
De'  suoi  nemici  a  disfidar  la  torna. 

Aris,  (alzandosi)     Riedi  a  Sparta  qual  vuoi»; 
ma  dille  ancora 
Che  per  domar  cotesto  avanzo,  è  d'  uopo 
Che  fiato  ella  riprenda,  e  nuovo  sangue 
Prima  rimetta  nelle  vuote  vene. 

Lis.  Men  di  quel  che  a  Messenia  or  fa  bisogno 
Per  sanar  le  ferite,  onde  ancor  molto 
Piange  e  sospira. 

Aris.  Se  Messenia  piange, 
Sparta  non  ride. 

Lis.  Ma  neppur  s'  abbassa 
A  chieder  pace. 

Aris,  Io,  io  la  chiesi,  e  Sparta 
Paventa  che  pentito  or  la  ricusi. 
Sa  che  (n)  d'  Elide,  d'  Argo  e  Sicione 
Son  pronte  1'  armi  a  mio  favor.     Sa  quanto 
Di  vendetta  desio  s'  aduna  e  bolle 
Ne'  messenici  petti,  e  come  acute 
Abbiam  le  spade  e  disperato  il  braccio  : 
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Sa  che  varia  dell*  armi  è  la  fortuna  ; 
E  si  rammenta  che  qualor  ci  vinse, 
J)i  frode  vinse,  di  valor  non  mai. 
Ecco,  Lisandro,  la  pietà  spartana  ; 
Accordar  pace  e  millantar  clemenza 
Per  tema  di  restar  battuta  in  guerra. 
Lis.  Dunque  scegliti  guerra. 

Aris.  Io  scelgo  pace  ; 
E  sceglier  guerra  a  me  non  lice,  allora 
Che  pace  il  popol  mi  domanda.     Oh  fosse 
Stato  pur  ver!. . .  .Ma,  via. . .  .torniamo  amici, 
Torniam  fratelli,  e  rimettiamo  il  brando. 
Gli  umani  sdegni  dureranno  eterni  1 
Forse  avemmo  dai  ciel  la  vita  in  dono 
Sol  per  odiarci  e  trucidarci  insieme? 
Natura  si  lasciò  forse  dal  seno 
Svellere  il  ferro,  perchè  1'  uom  dovesse 
Darselo  in  petto  Y  un  con  V  altro,  e  farlo 
Istrumento  di  morte  e  di  delitti  ! 
Se  fine  all'  ira  non  porrem,  tra  poco 
Un  deserto  saran  Sparta  e  Messenia, 
Né  rimarravvi  che  uno  stuol  mendico 
Di  vedove  piangenti  e  di  pupilli. 
E  frattanto  di  noi  Grecia  che  dice  ? 
Dice  che  tutta  rinnoviara  di  Tebe 
L'  atrocità  ;  che  d'  un  medesmo  sangue 
Gli  Spartani  son  nati  e  li  Messeni  ; 
Che  fur  due  (12)  soli  in  Tebe  i  fratricidi, 
E  qui  tanti  ne  son  quanti  sul  campo 
Lascia  il  nostro  furor  corpi  trafitta 
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E  sì  gran  rabbia  perchè  mai  ?     Per  poche 

Aride  glebe,  che  bastanti  appena 

Ne  fian  per  seppellirci,  e  che  vermiglie 

Van  del  sangue  de'  padri  e  de'  fratelli 

Di  cui  siamo  assassini.     Ah  !  non  si  narri 

Più  per  Grecia  di  noi  tanta  vergogna. 

E  se  la  fama  non  ci  move,  almeno 

L'  interesse  ci  mova.     Abbiamo  al  fianco 

La  fiera  Tebe  e  la  gelosa  Atene, 

Che  il  fine  attendon  di  cotanta  lite 

Per  calar  su  lo  stanco  vincitore, 

Rapirgli  la  vittoria,  e  rovesciarne 

La  nascente  grandezza.     Or  che  v'  è  tempo, 

Assicuriamci,  e  ragioniam  di  pace. 

Lis.  E  T  accettarla  e  il  ricusarla  a  tutta 
Tua  scelta  1'  abbandono. 

Aris.  Udirne  i  patti 
Pria  d'  ogni  altro  conviensi. 

Lis.  Eccoli,  (13)  e  brevi. 
Anfta  darete  e  il  Taigeto,  e  in  Limna 
Più  non  verrete  a  celebrar  le  feste. 

Aris.  Il  primo  accetto  ed  il  secondo  patto  ; 
Il  terzo  lo  ricuso,  e  ragion  chieggo 
Perchè  di  Limna  i  sacrificj  escludi, 
E  di  quel  Nume  protettor  ne  privi. 

Lis,  Fra  i  conviti  limnej  scoppiò  la  prima 
Favilla  della  guerra,  e  ad  ammorzarla 
Trent'  anni  ancora  non  bastar  di  sangue. 
Se  non  ne  viene  la  cagion  rimossa, 
Scoppierà  la  seconda.     È  d'  uopo  adunque, 
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Or  che  V  ire  tra  noi  son  calde  ancora, 
Comunanza  troncar  sì  perigliosa. 

Aris.  Con  onta  del  suo  nome  Aristodemo 
Pace  non  compra.     Cedere  si  ponno 
Le  sostanze,  gli  onori  e  vita  e  figli, 
E  tutto  insomma  ;  ma  gli  Dei,  Lisandro  ! 
I  tutelari  Dei  !  la  veneranda 
Religion  de'  nostri  padri  !  il  primo 
D'  ogni  nostro  dover,  de'  nostri  affetti. . . . 

Lis.  E  degli  errori,  aggiungi.  Io  parlo  ad  uomo 
Non  sottoposto  all'  opinar  del  volgo  ; 
Parlo  a  un  guerrier  che  questi  Dei,  quest'  ombre 
Dell'  umano  timor,  guarda  e  sorride, 
E  tien  frattanto  il  pugno  in  su  la  spada. 
Non  so  quanto  finor  n'  abbia  giovato 
Questo  Nume  Limneo.     So  ben  che  molto 
Nocque  in  addietro,  e  in  avvenir  più  ancora 
Ne  nocerà,  se  non  gli  scema  a  tempo 
Le  vittime  e  i  devoti  un  altro  Nume 
Miglior  del  primo,  la  Prudenza. 

Aris.  A  franco 
Parlar,  risponderò  franche  parole. 
Sì  mal  finora  mi  giovar  gli  Dei, 
Che  lodarmi  di  lor  certo  non  posso. 
Non  gli  sprezzo  però  :  molte  ho  nel  cuore 
Ragion  segrete  e  veementi,  ond'  io 
Temer  li  debba  ed  adorar.     Se  alcuna 
Tu  n'  hai  per  confessarli,  abbine  ancora 
Per  venerarli.     Se  non  1'  hai,  rispetta 
Del  popolo  1'  error,  tremendo  al  paro 
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De'  numi  stessi,  che  comanda  ai  regi, 
A  nessuno  obbedisce.     E  poi,  lo  stesso 
Vostro  esempio  mi  vaglia.     Elide  un  giorno 
Dalle  olimpiche  feste,  e  tutti  il  sanno, 
Esclusi  vi  volea.     Quanto  tumulto 
L' ingiuria  non  destò  ?     Con  quanto  d'  armi 
E  di  sdegni  apparecchio  alla  ripulsa 
Non  v'  opponeste  ?     E  pur  diversa  molto 
Era  P  offesa.     Un  libero  suo  dritto 
Elide  esercitava  in  propria  sede, 
E  per  nume  non  suo  Sparta  pugnava. 
Ma  qui  si  pugna  per  li  templi  aviti, 
Pe'  domestici  Dei.     Nostro  è  il  terréno, 
Nostri  gli  altari  ;  e  per  serbarli  illesi 
Pugnerem  finché  mani  avremo  e  braccia  ; 
E  tronche  queste,  pugnerem  co'  petti  ; 
Che  dove  alzar  religion  si  vede 
Lo  stendardo  di  guerra,  si  combatte 
Colla  benda  su  gli  occhi,  e  la  pietade, 
La  medesma  pietà,  rabbia  diventa, 
E  pria  che  il  ferro,  si  depon  la  vita. 
Finiam.     Se  Sparta  a  vera  pace  inclina 
Sia  primo  della  pace  fondamento 
Lasciarci  i  nostri  Dei.     Se  lo  contrasta, 
Si  torni  in  guerra. 

Lis.  No  :  si  torni  in  pace. 
Mia  gloria  non  ripongo  in  ostinarmi 
Nel  mio  pensier.     La  debolezza  è  questa. 
Delle  piccole  menti  ;  ed  io  mi  credo 
Grande  abbastanza  per  lasciarti  tutto 
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1/  onor  cT  avermi  persuaso  e  vinto. 
Vada  di  Limna  la  pretesa.    All'  altre, 
Signor,  ti  piace  acconsentir  ? 

Aris,  Mi  piace*. 
Ecco  la  destra. 

Lis.  Ecco  la  mia. 

Aris.  Ti  resta 
Da  me  nuli'  altro  a  desiar  ? 

Lis.  Nuli'  altro, 
Aris.  Addio,  Lisandro. 

Lis.  Aristodemo,  addio. 
FINE  dell'  atto  ii. 


ATTO  TERZO. 


SCENA  I. 

Aristodemo  seduto  accanto  alla  tomba; 

No,  no.     Se  eterna  1*  esistenza  fosse, 
Io  sento  che  del  par  sarebbe  eterno 
U  mio  martire     O  ciel,  dammi  costanza 
Per  sopportarlo.     Non  tentar  la  mano, 
Non  offuscarmi  la  ragion ....  Che  dissi  l 
La  ragion  ! ....  me  infelice  !     E  se  giovasse 
Perderla!. . .  .se  dovesse  un  colpo  solo 
Tutti  i  miei  mali  terminar  ? ....  Sì,  tutti 
Una  sola  ferita  ?.. . .  Allontaniamo 
Questo  pensier  ;  non  vuò  seguirlo  :  ei  troppo 
Già  comincia  a  sedurmi.     E  tu,  spietata 
Ombra  importuna,  placati  una  volta, 
e  5, 
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Placati  dunque,  e  mi  perdona.     Io  fai 
Tuo  padre  alfine;  di  gran  colpa  reo, 
Lo  so,  ma  padre  nondimeno,  e  figlia 
Tu  che  tanto  mi  strazj  e  mi  persegui. 


SCENA   II. 

Gonippo  e  detto. 

Gon.  Signor,  questo  non  è  tempo  di  pianto> 
Or  che  tutta  rallegrasi  Messene 
Della  pace  ottenuta.     Andiam  ;  t' invola 
A  questo  luogo  di  dolor  ;  vien  meco  : 
All'  esultante  popolo  ti  mostra 
Che  dimanda  il  suo  re,  che  ti  sospira 
E  suo  padre  ti  chiama. 

Aris,  Io  padre  ?. . . .  Io  1'  ebbi 
Questo  nome  una  volta,  e  con  diletto 
Lo  sentia  risonar  dentro  il  cor  mio. 
Or  più  noi  sento.     Me  lo  die  natura 
Nome  sì  santo,  e  il  mio  furor  mei  tolse. 

Gon.  Non  pensarvi  più  dunque.    Ora  di  cose 
Nuov'  ordine  incomincia. 

Aris.  E  pur  del  tutto 
Non  averlo  perduto  mi  parea 
Questo  nome  adorato,  e  tornar  padre 
Credei  sovente  di  Cesira  al  fianco. 
O  sia  che  il  cuor  degi'  infelici  ha  sempre 
Di  spandersi  bisogno,  e  facilmente 
S'  abbandona  al  piacer  d'  intenerirsi, 
0  sia  degli  anni  già  cadenti  ed  egri 
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Funesta  conseguenza,   <»  certa  ignota 

reneressa  ohe  fammi  alta  «lo'  figli 

La  mancanza  sentire,   e  si  fera 

Ile  ne  risveglia  il  desiderio  in  petto; 

0  sian  diretti  da  un  occulto  Dio 

1  palpiti  ci»'  io  sento  e  non  intendo  ; 
(Questo  so  dirti,  che  vicino  a  lei 

Par  che  cessi  1'  orror  delle  mie  pene, 

E  una  tacita  gioja  mi  seduce, 

Che,   dolce  insinuandosi  nell'  alma, 

[  rimorsi  ne  placa,  e  mi  sospinge 

Dagli  abissi  del  cor  su  gli  occhi  il  pianto. 

Or  questa  cara  illusion  tra  poco 

Mi  sarà  tolta. 

Gon.  Se  tuo  ben  lo  credi 
Che  Cesira  qui  resti,  e  tu  frapponi 
[ndugio  a  sua  parteuza,  e  manda  intanto 
Al  supplicar  Taltibio. . . . 

Aris.  E  vuoi  che  questo 
Genitor  desolato,  a  cui  di  vita 
Poco  rimane,  e  quanta  sol  gli  basta 
Per  abbracciar  la  figlia  e  poi  morire, 
Vuoi  tu  eh'  egli  consenta  ì. . . .  Ah  tu  non  fosti 
Padre  giammai  :  tu  non  intendi  il  prezzo 
Di  sì  tenero  nome,  e  quanto  è  dolce 
La  presenza  d'  un  tiglio,  e  tormentosa 
La  lontananza  :  tu  non  sai  (mal  sia 
Immenso,  inesplicabile  diletto 
In  rivederlo,  in  avventargli  al  collo 
Tremanti  dal  piacere  ambe  le  braccia, 
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E  confonderne  i  volti,  e  lungamente 
Star  negli  amplessi,  e  lagrimar  di  gioja. 
Or  altri  avrassi  un  tanto  bene.     Io  solo 
Più  non  1'  avrò  ;  mai  più. 

Gon.  Cercane  altronde 
Dunque  il  compenso,  e  con  soverchio  affanna 
L'  alta  bontà  non  irritar  del  cielo, 
Che  placato  si  mostra,  e  tu  noi  vedi. 
Credilo,  tu  medesmo  i  mali  tuoi 
Di  troppo  aggravi  ;  e  se  un  dì  reo  ti  festi 
Di  grande  eccesso,  ti  scordasti  poi 
Che  debole  Y  uom  pecca,  e  il  ciel  perdona. 

Aris.  Ma  punisce  pur  anco  ;  e  la  mia  pena 
Sento  ben  io  che  ancor  non  è  compita. 
Oh  dirupi  d'  Itóme,  oh  sacre  sponde 
Del  sonante  Ladone  e  del  Pamiso, 
Più  non  udrete  delle  mie  vittorie 
I  cantici  guerrieri  !     Oh  reggia  !  oh  casa  ! 
De'  generosi  Eraclidi  infamata, 
E  di  sangue  innocente  ancor  vermiglia, 
Ricopriti  d'  orror,  piomba  sul  capo 
D'  un  empio  padre,  e  nelle  tue  rovine 
L'  infamia  tua  nascondi  e  il  mio  delitto. 

Gon.  Deh  !  calmati,  mio  re  :  le  andate  cose 
Obblia  per  sempre,  né  inasprir  tue  piaghe 
Con  memorie  sì  rie. 

Aris.  Caro  Gonippo, 
In  questo  petto  comandar  poss'  io 
Ai  rimorsi  il  silenzio  ?     E  lo  dovrei, 
S'  anco  il  potessi  ?     Io  ti  contristo,  il  veggo. 
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Ma  degli  afflitti!   il  sai,   grav«-  tu  l6M|Mfe 
La  compagnia.     Perdonami  M  <1  altro 
Parlai1  non  m  odi  che  (li  mie  irtntaye* 

Gode  il  cor  di  trattar  le  sue  irrito, 
B  lo  li  rito  mie  son  la  memoria 
De1  perduti  mici  figli.     Ti  ricordi, 
Ti  ricordi  d'  Argia  I 

Gon.  Signor,  che  gè 
Aris.  Ti  risovvien  la  dolorosa  nott» 
Chi  r  innocente  consegnai  d'  Etnnéo 

Mie  tidate  braccia?     È  (mesto  il  loco, 
Questa  la  porta.     Tu  mi  stavi  accanto 
E  mesto  lagrimavi.     Alto  gridava 
La  pargoletta,  e  non  volea  dal  seno 
Staccarmisi,  e  piangea.     L'  hai  tu  presene 
Gonippo,  di'  non  tei  rammenti  l 

Gon.  Io  tutto 
Mi  rammento  :  ma,  deh  ! . .  . . 

Aris.   Farad  vederla, 
Parai  sentirla.     Oh  dio  !    Tre  volte  io  stetti 
Per  consegnarla,  ed  altrettante  al  petto 
Me  la  ripresi,  e  1'  inondai  di  baci, 
Ultimi  baci,  e  piansemi  in  segreto 
Il  cor  presago  della  rea  sventura. 
Uh  !  n'  avessi  V  occulto  avvertimento 
Secondato  per  tempo  !    Ita  a  morire 
Non  saresti  così,  misera  figlia  ! 
Ancor  vivresti  ;  e  la  pretensa  tua 
Mi  renderebbe  ancor  dolce  la  vita; 
Né  sul  volto  venia  d'  una  Spartaria 
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A  tormentarmi  la  tua  cara  immago, 
A  straziarmi  il  pensiero  !     Orsù,  Gonippo, 
Va',  compi  il  mio  voler  ;  parta  Cesìra, 
Parta,  e,  se  puossi  ancor,  senza  vedermi. 

(mentre  parte  Gonippo  da  un  lato,  esce 
dalV  altro  Cesìra) 


SCENA  III. 

Cesìra,  Aristodemo. 

Ces.  Senza  vederti  ì    E  dal  tuo  labbro  uscia 
Questo  fiero  comando  l 

Aris.  A  che  ne  vieni, 
Fatale  oggetto  dell'  amor  d'  un  misero  ? 
Era  pur  meglio  Y  evitarci  entrambi, 
E  dai  nostri  occhi  allontanar  per  sempre 
Il  funesto  piacer  di  riscontrarsi. 

Ces.  Chi  resister  potea?     Come  dal  mio 
Benefattore  ir  lungi,  e  non  vederlo, 
Non  ringraziarlo,  e  disfogar  con  esso 
Del  partir  1'  amarezza  ?  e  1'  un  coli'  altro 
Dirne  Y  ultimo  addio  l     Son  così  dolci 
Anche  in  mezzo  al  dolor  questi  momenti  ; 
Son  di  tanto  diletto. . . . 

Aris.  Ogni  diletto 
È  cessato  per  me.     Vedi  quel  marmo  l 
La  mia  pace,  il  mio  cor  là  dentro  è  chiuso, 
E  quanto  al  mondo  ho  di  più  caro  e  insieme 
Di  più  tremendo. 

Ces,  Io  già,  signor,  non  biasmo 
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Il  tOO  Cordoglio  :    il  vuol  natura,   è 
Ma  su  V  amato  renerò  de'  Bgli 

Eterno  icorrerà  do'  padri  il  pianto  '. 

Aris.   Anelo-  eterno,  per  ine  DOGO  saria. 
Liscia  pur  ch'io  lo  versi.     Jl  pianto,   o  figlia, 
Al  mio  stato  convien.     Questa  è  la  lolfl 
Virtù  cho  mi  rimase,  il  sol  conforto 
Che  l' ire  ultrici  mi  lasciar  del  cielo. 

Ces.  Giudica  meglio.     Il  cielo  in  te  rispetta. 
Di  buon  padre,  quul  fosti  e  Cittadino, 
Di  buon  regnante,  la  virtù. 

Aris.  Buon  padre? 
Buon  cittadino? 

Ces.  E  non  è  tal  chi,  mosso 
Da  generoso  amor  di  patria,  cede 
Al  comun  uopo  volontario  i  figli  ( 
Aris.  (Oh  dio  !  che  mai  ricorda  !) 

Ces.  E  gli  abbandona, 
Staccati  allora  dal  paterno  amplesso, 
Alla  scure  fatai  del  sacerdote  '. 

Aris.  (Ah,  qual  furia  le  pone  in  su  le  labbra 
Questi  accenti  crudeli  !) 

Ces.  Ove  s' intese 
Più  magnanimo  fatto  l  ove  T  eroe 
Che  ti  somigli  ì     E,  dimmi,  al  sagrilicio 
Fosti  presente  ì 

Aris Sì,  presente  io  v'  era. 

Ces.  E  la  vedesti  colle  mani  avvinte 
Inviarsi  a  morir  ? 

Aris*  Taci,  Cesira* 


40  ARISTODEMO. 

Ces.  E  la  mirasti  agonizzante? 
Aris.  Ah  taci, 
Crudel  ;  desisti.     Ogni  tuo  detto  è  spada 
Che  mi  trafigge. 

Ces.  Ma  ragion  non  hai 
Qui  d'  esser  mesto.     Gloriosa  e  bella 
È  questa  rimembranza,  e  più  che  duolo, 
Dee  compiacenza  meritar  d'  un  padre. 

Aris.  (Oh  strazio  !  oh  smania  !) 

Ces*  Ti  consoli  adunque 
Il  sentimento  della  tua  virtude, 
Che  per  onta  di  tempo  e  di  fortuna 
Morir  non  puote,  e  ti  conforti  insieme 
De'  sudditi  1'  amor,  la  gloria,  il  regno. 

Aris.  Che  dici?  Il  regno  !  La  più  grande  è  questa 
Dell'  umane  sventure.     Oh,  se  potesse 
L'  uom  dalla  polve  interrogar  sul  trono 
Lo  schiavo  coronato  !     Intenderesti, 
Che  solo  per  punirne  il  ciel  sovente 
Uno  scettro  ne  manda,  una  corona. 

Ces.  La  corona  regal  sovente  è  premio 
Pur  anche  di  virtude,  e  lo  fu  certo 
Quando  cinse  il  tuo  crine. 

Aris.  (Ah  s' interrompa 
Un  parlar  che  m'  uccide.)     Assai,  Cesira, 
Il  tuo  cortese  giudicar  m'  onora. 
Ma  tu ... .  non  mi  conosci.     Or  basta  :  anch'  io .  ». 
Anch'  io  divenni  possessor  d'  un  soglio. 
Felice  me  se  non  l' avessi  mai, 
Mai  conseguito  !     Oh  mille  volte  e  mille 
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Colui  beato  clic  regnai  lei  cura 

Su  r  Innoi  ente  ina  famigliai  ed  altro 
Trono  non  bacbe  il  onor  de9 figli!  il  troia 
Di  Datare  ;  e  dal  mio  quanto  «liv» »i 
Il  mio,  lo  vedi,  è  questo  lasso.     Or  lati  io 
Ch'  io  qui  segga,  qui  pianga,  e  va'  foliòe. 

Ces.   E  in  questo  stato  abbandonar  ti  deg_ 
In  questo  stato  \ 

Aris.  Io  ne  son  degno.     Al  fine 
Di  separarsi  è  tempo  ;  e  non  dovremo 
Più  vederci;  più  mai.     Tu  piangi,  0  figlia, 
Mia  Cesira,  tu  piangi  '  il  ciel  pietoso 
Delle  lagrime  tue  ti  ricompensi. 

Ces.  Morir  mi  sento. 

Aris.  Addio. . .  .per  me  saluta 
Il  padre  tuo  :  padre  felice  !. . .  .e  quando 
Chioderà  de'  tuoi  casi,  e  lo  vedrai 
Sollevarsi  del  letto  in  su  la  sponda, 
E  pender  dal  tuo  labbro  intento  e  cheto, 
Narragli  come  io  t'  ebbi  cara,  e  quanta 
Corrispondenza  di  soavi  affetti 
\  nostri  cuori  insiem  confusi  avea. 
D'  Aristodemo  ancor  digli  le  crude 
Dolorose  vicende,  e  il  tuo  racconto 
D'  un  sospir,   d'  una  lagrima  interrompi 
Addio  dunque,  Cesira. 

Ces.  Ah  dove  vai  ? 
Ferma;  ritoma. 

Aris.  E  che  vuoi  dirmi  r 
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Ces.  Oh  dio  ! 
Non  lo  so  :  ma  rimanti  ;  io  te  ne  prego.  *8 

Aris.  Cesira! 

Ces.  Aristodemo  ! 

Aris.  Io  non  resisto. 
Vieni  al  mio  seno,  abbracciami ...  .Oh  diletto  ! 
Oh  inesplicabil  tenerezza  !    Io  sento 
Che  nel  mio  cor  straniera  ella  non  giunge  : 
Un'  altra  volta  io  1'  ho  provata.     Oh  cielo  ! 
La  confondi  tu  forse  a'  miei  tormenti 
Per  raddoppiarli  ?     Tu,  crudel,  m'  inganni 
E  mi  deludi.     Ah  scostati,  Cesira  : 
Fu  d'  Averno  una  furia  che  mi  spinse 
Ad  abbracciarti  ;  scostati. 

Ces.  Deh!  m'  odi. 
Aris.  Lasciami. 

Ces.  Qual  furor? 

Aris.  Fuggi.     Una  fiera 
Invisibile  mano  si  frappone 
Fra  i  nostri  petti,  e  ne  respinge  indietro. 
Lungi,  lungi  da  me. 

Ces.  Solo  un  momento. . . . 
Aris.  Non  è  più  tempo.  Addio  per  sempre,  addio, 
Ces.  Ma  fermati,  ma  senti. 


SCENA  IV. 

Cesira. 

Egli  s'  invola 
Profondamente  addolorato  ;  ed  io 
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Avrò  cor  di  lasciarlo  !     E  tanto  affetto  ?. . 
E  sì  care  memorie  '. . . .  Ah  no,  doI  poeto 

E  chi  si''  mai  tu  dunque,   Aristodemo, 

Che  lauta  parte  «lei  mio  core  ingombri, 

E  si  lo  turbi  e  lo  corninovi  l 


SCENA  V. 

Lisandro,  Palamede  e  (fetta. 

Lis.  Appunto 
Di  te,  Cesira,  cercavàm.     Già  pronti 
Tu  ne  vedi  a  partire,  ed  aspettando 
Ne  stiam  te  sola. 

Ces.  Ah  difleriam,  Lisandro, 
Quest'  amara  partenza.     Aristodemo 
In  tale  stato  di  dolor  si  trova, 
Che  fa  tutto  temermi.     Ella  saria 
Crudeltà,  sconoscenza  abbandonarlo. 
M'  amava  ei  tanto,  mi  colmò  di  tante 
Beneficenze. . . . 

Lis.  Io  qui  di  Sparta  venni 
L'  ambasciata  a  recar.     Sparta  n  attende 
L'  esito  impaziente  ;  e  colpa  fora 
Qualunque  indugio.     Tu,  se  vuoi,  rimanti. 
Del  padre  tuo  mi  duol,  che,  non  vedendo 
Tornar  la  figlia,  avranno  al  cor  rammarco 
Grave,  infinito. 

Ces.  E  tu  lo  credi  ? 

Lis.  E  certo 
Ne  morirà  d  affanno. 
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Ces.  Ebben  ;  prevalga 
Dunque  del  padre  la  pietà.     Gli  dei, 
Spero,  intanto  1'  avran  d'  Aristodemo, 
E  veglieran  sovr'  esso. 

Pai.  (Or  vedi,  amico, 
Quanto  barbaro  sei. 

Lis.  Taci  ;  rammenta 
La  tua  promessa  ;  e  fa'  che  Sparta  ignori 
Questa  tua  debolezza.) 


SCENA  vi. 
Gonippo  e  detti. 

Gon.  Ricevete 
Da  me,  miei  cari,  V  ultimo  congedo. 
Tu,  Palamede,  e  tu,  Cesìra,  abbiate 
Memoria  di  Gonippo,  e  vi  sovvenga 
D'  Aristodemo,  di  cui  molta  bo  tema 
Che  presto  non  vi  giunga  aspra  novella. 

Ces.  Non  dir  così.     Difenderallo  il  cielo, 
Che  il  buon  monarca  e  la  virtù  protegge. 
Ma  deh  !  che  fa  quel  misero  ?  che  dice  ? 

Gon    Ei  nulla  dice.     Immobile  s'  asside 
Colle  mani  incrociate,  e  pensieroso, 
Torbido,  fosco,  spalancati  affigge 
Gli  occhi  al  terreno,  e  ad  or  ad  or  gli  vedi 
Le  lagrime  cader  dalle  pupille. 
Poi,  come  scosso  da  profondo  sonno, 
Balza  in  piedi  repente,  e  senza  modo 
Qua  e  là  s'  aggira,  e  or  1'  una  cosa,  or  1'  altra 
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Va  collii  ni. in  toccando/ e  perootende, 
B,  interrogato,  gaarde  «■  non  risponde* 
Ct  ì*  NI ì  fa  pietade  f  infetti  e, 

don.    l<>  volli 

Da  oliai  delirio  svellerlo,  e  <  ;on  fossa 
L'attraversai,  lo  scossi.     Istupidito 
Ifaddhnandò  ani  beai,  ed  io  glie]  <Ii>si  ; 
B  asoiogandomi  l;1ì  occhi,  lo  pregerà 
Di  darsi  pace.     Allor  forante  e  tori 
Vattene,  sciar/ arato,  egli  proruppe, 
Non  jHir Ianni  di  pace  ;  e  si  dicendo. 
Declinava  la  faccia,  e  con  la  mano 
Mi  respingeva.     Io  noi  lasciai  perqnestoj 
Ma  seguiva  a  esortarlo,  a  consolarlo: 
Finche,  ragion  tornando  a  poco  a  poco, 
Mi  pTegò  di  perdono,  ed  abhracciommi, 
Ed  Ùnico  cliiainoninii,  e  con  un  fiume 
Di  lagrime  slogò  V  immenso  all'anno. 
Piangevamo  ambidue.     Con  questo  pianto 
Sollevato  ha  del  cor  1'  orrido  peso; 
Ed  or  si  mostra  più  calmato,  e  chiede 
Se  Cesìra  è  partita.     Ei  vuol  saperlo  ; 
E  per  quetarlo  appunto,  io  qui  ne  venni. 

Ces.  A  lui  dunque  ritorna,  e  di'  che  fosti 
Di  mia  partenza  testimeli  tu  stesso, 
E  con  quanto  dolor,  sallo  il  cor  mio  ! 
Digli  clic  viva,  e  ohe  di  questo  il  prega 
La  sua  Cesila.     Digli  che  da  forte 
A'  suoi  mali  resista,  e  degli  dei 
Nella  bontà  confidi.     E  tu,  Gonippo, 
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Tu  lo  reggi  e  V  assisti.     All'  amor  tao 
Lo  raccomando. 

Gon.  Questo  cor  per  lui 
Più  assai  mi  dice  che  il  tuo  labbro  ;  ed  io, 
Ben  io  lo  sento. 

Ces.  Il  credo,  e  lo  comprendo 
Dallo  stato  del  mio.     Questo  ancor  digli, 
Che  di  me  si  ricordi,  e  eh*  io  di  lui 
Memoria  serberò  finché  lo  spirto 
Scalderà  questo  petto. 

Gon.  Ogni  tuo  cenno 
Fedele  eseguirò. 

Ces.  Senti  :  se  chiede 
Come  afflitta  partii,  tu  che  lo  vedi, 
Tu  diglielo  per  me. 

Lis.  Più  si  ragiona, 
Più  cresce  ancora  del  partir  la  pena. 
Ces.  Dunque ....  Andiam. 
Lis.  Palamede. 

Pai.  Ecco,  son  teco. 
(Ancor  son  dubbio  se  tacer  mi  debba, 
O  la  promessa  violar.     Consiglio.) 


SCENA  VII. 

Gonippo,  indi  Aristodemo. 

Gon.  Che  bel  cuor  !  che  beli'  alma  !    Oh  dolci 
prove 
Dell'  umana  pietà,  soave  incanto 
Dell'  anime  infelici  ! ...  .Al  fin  Cesira, 
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lignor,  parti;  né  il  suo  partir  fa  senza 

folto  piani»»  e  dolóri 

Aris.    Urani, ilo  a\r.i 
'he  partila  non  fosse.      l'na  possente 

lagion  segreta  mi  lentia  nel  non 

)i  roderla  e  parlarle  anOO  una  volta. 
fa  sia  cosi  —  Gonippo,   unii  gran  guerra 
li  la  «jui  dentro. 

Con*  Cesserà,  lo  spero, 
>ì,  cessila;  ina  non  lasciarti  tanto 
)a  tua  tristezza  indebolir  ;  fa'  l'orza 
V.  te  ìnedesmo,   e  deviar  procura 
>gni  nero  pensier. 

Ari».  Dimmi,  Gonippo  : 
Jual  ti  sembra  il  mio  stato?  e  non  son  io 
Meramente  infelice  ? 

Goìi.  Lo  siam  tutti, 
Signor;  ciascuno  ha  i  suoi  disastri. 

Aris.  E  vero, 
Putti  siamo  infelici.     Altro  di  bene 
^on  abbiam  che  la  morte. 

Goti.  Che? 

Aris.  Sì  certo, 
La  morte — E  credi  tu,  quanto  si  dice, 
Doloroso  il  morir  \ 

Gon.  Mio  re,  che  parli  ? 
Aris.  Doloroso?. . .  .Io  lo  credo  anzi  soave 
Quando  è  fin  del  patire. 

Con.  Ah!  che  discorri? 
Che  vaneggi  tu  mai  ? 
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Aris. . .  Senti,  Gonippo, 
Io  tei  confido,  ma  non  far,  ti  prego, 
Che  attristato  ti  vegga.     Ancor  quest'  oggi, 
Solamente  quest'  oggi. . .  .e  poi  sotterra. 

Gon.  Sotterra?    E  che  vuoi  dir?    Con  questo 
accento 
Tu  mi  passasti  il  cor. 

Aris.  Ma  perchè  tanto 
Addolorarti,  o  mio  fedel  ?     T9  accheta  : 

10  non  vuò  che  tu  pianga  ;  io  non  son  degno 
Delle  lagrime  tue.     Lascia  che  tutto 

11  mio  destin  si  compia,  e  che  la  stella 
Che  ne  guidava  il  corso,  al  fin  tramonti. 
Verrà  dimani  il  sole  che  dall'  alto 

La  mia  grandezza  illuminar  solea  ; 
Mi  cercherà  per  questa  reggia,  ed  altro 
Non  vedrà  che  la  pietra  che  mi  chiude. 
Tu  pur,  Gonippu,  la  vedrai. 

Gon.  Deh!  cessa 
Di  parlarmi  così.     Scaccia  di  mente 
Questa  orrenda  follia. 

Aris.  No,  dolce  amico  ; 
Follia  sarebbe  U  sopportar  la  vita 
Quando  in  mal  sj  cangiò. 

Gon.  Qualunque  sia 
Ella  è  dono  del  cielo. 

iris.  Io  la  rinunzio 
Se  mi  rende  ini»  lice. 

Gon.  E  chi  ti  diede 
Questo  dritto,  o  signor  ? 
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Aris.    Le  mie  sventure. 

Gon.  Soffrile  coraggioso. 

Ari»*  I<»  le  soffersi 
Finche  il  «  oraggio  fa  maggior  di  loro. 

)r  divenne  minore.  Avea  pur  • 
I  suoi  confini  :  ilei  dolor  hi  piena 
ili  ha  superati,   ed  io  soccombo. 

Goti.  Dunque 
Hai  risoluto?.. . . 

Aris,   L)i  morir. 

Gon.  Né  pensi 
ibe  il  dritto  usurpi  degli  Dei  ì  che  il  cielo, 
ili  uomini  offendi,  ed  una  colpa  aggiungi 
Jella  prima  maggior  ? 

Aris.  Tu  parli,  amico, 
voi  cor  vóto  e  tranquillo,  e  non  comprendi 
s  abbondanza  del  mio.     Tu  nelle  vene 
)e'  tuoi  figliuoli  non  cacciasti  il  ferro; 
1u  non  comprasti  col  lor  sangue  un  regno  ; 
\i  non  sai  come  pesa  una  corona 
Quando  costa  un  delitto.     I  sonni  tuoi 
\i  li  dormi  sicuri,  e  non  ti  senti 
testar  da  orrende  voci,  e  non  ti  vedi 
empie  dinanzi  un  furibondo  spettro 
'he  t'  incalza  e  ti  tocca. . . . 

Gon.  E  parlar  sempre 
)'  uno  spettro  t'  udrò  l    Sgombra  una  volta 
Queste  vane  paure,  e  meglio  vedi. 
Arti*  Vane  paure!    Oh,  se  volessi  io  dirti 

VOL.  II.  D 
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Quant'  egli  è  truce,  ti  farei  le  chiome 
Rizzar  per  lo  spavento,  e  sul  tuo  ciglio 
Passerebbe  il  terror  della  mia  fronte. 

Go?i.  Ma  qual  forza  vuoi  tu  che  di  natura 
Gli  ordini  rompa  e  l' infernal  barriera, 
Onde  trarne  gli  estinti  ?     E  perchè  poi  ? 

Aris.  Perchè  tremino  i  vivi.  Io  non  m' inganno  ; 
lo  medesmo  Y  ho  visto,  e  con  quest'  occhi .... 
Con  queste  mani. . .  .Ma  narrar  che  giova  ? 
Troppo  atroce  è  il  racconto. 

Gon.  E  vuoi  eh'  io  creda. . . . 

Aris»  Non  creder  nulla.    Io  delirai,  fu  sogno  : 
Non  creder  nulla.     Oh  cenere  temuto  ! 
Oh  nero  spettro  !  oh  figlia  !    In  quella  tomba 
Sì  che  ti  sento  mormorar  :  t'  accheta, 
Ti  placherò  ;  t'  accheta. . .  .E  tu,  Gonippo. . . . 
1/  ascolti  tu  ?    Ben  io  1'  ascolto  e  tremo. 

Gon.  Signor,  che  dirò  mai?    Le  tue  parole 
Tale  han  tuono  di  vero  e  di  grandezza, 
Che  fan  gelarmi.     D'  uno  spettro  è  albergo 
Veramente  quel  marmo?     E  tu  '1  vedesti? 
E  tu  l'udisti?     E  come  mai?     Deh  !  narra, 
Narrami  tutto. 

Aris,  Ebben  :  sia  questo  adunque 
L'  ultimo  orror  che  dal  mio  labbro  intendi. 
Come  or  vedi  tu  me,  così  veggy  io 
U  ombra  sovente  della  figlia  uccisa  ; 
Ed,  ahi,  quanto  tremenda  !     (u)  Allor  che  tutte 
Dormon  le  cose,  ed  io  sol  veglio  e  siedo 
Al  chiaror  fioco  di  notturno  lume, 
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jco  il  lume  repente  impallidirsi, 
Dell'  aitar  degli  091  Iti  l«>  ipettro 
armi  <!'  incontro,  «-il  occupar  la  porta 
Enacciose  e  gigante.     Bgli  è  ravvolto 
manto  sepolcrali  «pici  manto  st< 
nde  Dirce  1  operta  biu  quel  giorno 
ie  passò  neUn  tomba.    1  suoi  capelli 
aggroppati  nel  sangue  e  nella  polve, 
roi  1 1<  io  gli  cadono  sul  voli»», 

più  lo  ("anno,   col  orlarlo,   tirrcndi». 

sventata  io  m'  arretro,  e  con  no  grido 

olgO  altrove  la  firoul 
•tinte»  al  lianco.     Mi  riguarda  fiso, 
I  immobile  stassi,  e  non  fa  motto* 
dì  dal  volto  togliendosi  le  chiome, 
piovendone  sangue,  apre  la  veste, 
squarcialo  in  addita  utero  e  seno, 
i  nera  tabe  ancor  stillante  e  brutto. 
>  lo  riapinge  ;  ed  ai  pio  fiero  incalza, 
col  petto  mi  preme  e  colle  braccia. 
armi  allora  sentir  sotto  la  mano 
epide  e  rotte  palpitar  le  viscere; 
quel  tócco  d'  orror  mi  drizza  i  crini. 
ento  fuggir  ;  ma  pigliami  lo  spettro 
raverso  i  fianchi,   e  mi  trascina  a'  pieci i 
i  quella  tomba,  e  Qui  C  aspetto,  grida  : 
ciò  detto  sparisce. 

Gon.   Inorridisco. 
1  sia  vero  il  portento,  o  sia  d'  afflitta 
lalinconica  niente  opra  ed  inganno, 
d2 
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Ti  compiango,  mio  re.     Molto  patirne 
Certo  tu  dei  ;  ma  disperarsi  poi 
Debolezza  saria.     Salda  costanza 
D'  ogni  disastro  è  vincitrice.     Il  tempo, 
La  lontananza  dileguar  potranno 
De'  tuoi  spirti  il  tumulto  e  la  tristezza. 
Questi  luoghi  abbandona,  ove  nudrito 
Da  tanti  oggetti  è  il  tuo  dolor.     Scorriamo 
La  Grecia  tutta,  visitiam  cittadi, 
Vediamone  i  costumi.     In  cento  modi 
T'  occuperai,  ti  distrarrai ....  Che  pensi  ? 
Oimè  !  che  tenti,  sconsigliato  ? 

Aris.  Io  stesso 
Entrar  là  dentro. 

Gon.  In  quella  tomba  1    Oh  stelle  ! 
Ferma,  a  qual  fine  ? 

Aris»  A  consultar  queir  ombra. 
O  placarla  o  morir. 

Gon.  Signor,  f  arresta  : 
Mio  re,  te  ne  scongiuro. 

Aris.  E  di  che  temi  ? 
Gon.  Di  tua  medesma  fantasia.     Ritorna, 
Cangia  pensier. 

Aris.  Non  lo  sperar. 

Gon.  Deh1,  m'odi, 
(Misero  me  !)  Ma  s  egli  è  ver  che  quella 
D'  uno  spettro  è  la  sede.  •  •  • 

Aris.  Io  già  son  uso 
Da  gran  tempo  a  vederlo. 

Gon.  E  che  pretendi  l 
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Aris.  Parlargli. 

Gon.  Ah  no,   no!  <  iimntar. 

Aris.  M' accada 
•uanto  puossi  d?  atroce,   io  vuo'  quel!'  ombra 
iterrogar.      Le  chiederò  ragiono 
erche  un  delitto  non  ottien  perdono 
►opo  tanti  rimorsi.     Il  suo  disegno 
aper  mi  giova  ;  che  comandi  il  cielo, 
he  si  voglia  da  me. 

Gon.  Sentimi.     Oh  dio! 
Kial  orrendo  consiglio  ! 

Aris.  Ornai  mi  lascia, 
himmi  libero  il  passo  ;  io  tei  comando. 
Gon.  Ma  senti,  per  pietà.     Giacche  sei  ferm< 
lei  tuo  voler,  sola  una  grazia  imploro, 
I  l' imploro  al  tuo  pie. 

Aris.  Parla.     Che  brami  ! 
Gon.  Signor, ....quel  ferro    che   nascondi   al 

fianco .... 
Aris.  Ebben. 

Gon.  Quel  ferro  ti  dimando. 

Aris Prendi. 

I  mio  momento  non  è  giunto  aucora. 
rendi,  servo  amoroso  :  il  cor  mi  tocca 
otanto  afletto.     Abbracciami,  e  compensi 
Questo  pegno  d*  amor  fede  sì  bella. 

(entra  nella  tomba) 

fine  dell*  atto  111. 
d3 
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SCENA  I. 

CESIRA  con  ghirlanda  di  fiori,  e  ARISTODEMO 
dentro  la  tomba. 

Ces.  Fu  certo  amico  Dio  che  a  Palamede 
Mise  in  capo  un  inciampo  alla  partenza. 
Profitteronne  per  veder  di  nuovo 
Questi  luoghi  a  me  cari.     Io  qui  poc'  anzi 
Lasciai  f  afflitto  Aristodemo,  e  forse 
Qui  tornerà.     Questa  ghirlanda  intanto, 
Mio  consueto  quotidian  tributo, 
A  quella  tomba  appenderò.     Ricevi 
Questo  segno  d'  affetto,   ombra  onorata. 
Oli  Dirce  !  oh  !  perchè  mai  non  vivi  ancora? 
[o  t1  amerei  pur  molto,  e  tu  saresti 
Hi  Cesira  1'  amica  e  la  compagna 
E  la  sorella.     Ma  pur  anche  estinta 
T'  amo  ;  e  sempre  mi  fia  sacra  ed  acerba 
La  memoria  di  Dirce. . .  .Oimò  !  qual  s*  ode 
Romor  là  dentro  ? . . . .  Quai  lamenti  e  gridi  ì 

Aris.  Lasciami,  orrendo  spettro. 

(entro  la  tom 
Ces.  Oh  dio  !  La  voce 
Panni  d'  Aristodemo.     Oh  santi  numi, 
Soccorso,  aita. 
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|   SA    I!. 

JU0TODKMO   cK  MCI  ""/"  Illusamente  e  cade  sul 
davanti  del  teatro  fuori  di  sentimento,  e  detto. 

Aris.  Lasciami,  t'  invola, 
lete,  crudo,   pietà. 

Ces.  Dove  mi  celo  '( 
lisera  me  ! ...  .né  riguardarlo  io  posso, 
le  gridar  ne  fuggir.     Chi  mi  consiglia? 
hr  (leggio  farmi  !    Soccoriamlo. . .  .Ahi  !  tutto 
igli  è  coperto  del  pallor  di  morte. 
!ome  gli  gronda  di  sudor  la  fronte, 
l  gli  s'  alzan  le  chiome  !     La  sua  vista 
)i  spavento  mi  colma.     Aristodemo, 
Lristodemo  ;  non  mi  senti  ? 

Aris.  Fuggi, 
•costati,  non  toccarmi,  ombra  spietata. 

Ces.  Apri  gli  occhi,  ravvisami  ;  soli  io 
Mie  ti  chiama,  signor. 

Aris.  Che  f. ...  si  nascose  ' 
)ove  n'  andò  ì  chi  mi  salvò  dall'  ira 
)i  quel  crudele  ? 

Ces.  E  di  chi  parli  mai  ! 
Signor,  che  guardi  intorno  i 

Aris.  E  noi  vederti  ! 
^on  lo  sentisti  ì 

Ces.  E  chi  mai  dunque  l    1<>  tremi 
rutta  in  udirti. 

Aris.  E  tu  chi  sei  che  vieni 
Pietosa  in  mio  soccorso  ?     Se  del  cielo 
d4 
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Un  ninne  sei,  deb,  scopriti.     A'  tuoi  piedi 
Mi  getterò  per  adorarti. 

Ces.  Oh  dio  ! 
Che  fai  ?     Non  mi  ravvisi  ?     Io  son  Cesira. 
Aris.  Chi  è  Cesira  ? 

Ces.  (Ahi  lassa  !  egli  ha  perduta 
La  conoscenza  tutta.)     Il  volto  mio 
Noi  riconosci  ? 

Aris.  Io  1'  ho  nel  cor  scolpito . . . 
Il  cor  mi  parla, ....  e  fa  cadérmi  il  velo. 
Consolatrice  mia,  chi  ti  ritorna 
Fra  queste  braccia  ?     Oh,  lasciami  alle  tue 
Mescolar  le  mie  lagrime  ;  mi  scoppia 
D'  affanno  il  cuor  se  non  m'  aita  il  pianto. 

Ces.  Sì,  versalo  pur  tutto  in  questo  seno  ; 
Altro  non  puoi  trovarne  che  più  sia 
Di  pietà  penetrato  e  di  dolore. 
Uscir  parole  dal  tuo  labbro  intesi, 
Che  mi  fer  raccapriccio.     E  quale  è  dunque 
Questro  spettro  crudel  che  ti  persegue  ì 

Aris.  Un'  innocente  che  persegue  un  empio. 
Ces.  E  quest'  empio  ? 

Aris.  Son  io. 

Ces.  Tu  ?  Perchè  vuoi 
Che  ti  creda  sì  reo  l 

Aris.  Perchè  io  1'  uccisi. 
Ces.  E  chi  uccidesti  ? 

Aris.  La  mia  figlia. 

Ces.  (Oh  cielo  ! 
Egli  delira.     E  qual  follia  lo  spinse 
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À  por  là  dentro  il  più  r    Numi  clementi, 
Se  «li-menti  vi  piai  (riamati, 

Deh,  gli  rendete  la  rtglOO  smarrita, 

Deb,  vi  desti  pietà*)    Signor,  tu  tremi 

Che  mai  contempli  così  fiso  ? 

Aris.    ìli  torna, 
Egli  è  desso;  noi  vedi  ?     Ali,  mi  difendi  : 
Celami  per  pietade  alla  sua  vista. 

Ces.  Tu  vaneggi,  signor.    Nuli'  altro  i<»  v 
3he  quella  tomba. 

Aris.  Guardalo,  ei  si  ferma 
Elitto  e  feroce  su  1'  aperta  soglia  : 
Guardalo  :  immoti  in  me  tien  gli  occhi  e  freni 
Jh  placati,  crudel  !     Se  di  mia  figlia 
J  ombra  tu  sei,  perchè  prendesti  lui 
Zosì  tremende  ì    E  chi  ti  diede  il  dritto 
)'  opprimere  tuo  padre  e  la  natura  l 
igli  tace,  s'  arretra  e  mi  sparisce. 
Lhi  quanto  e  crudo  e  spaventoso  ! 

Ces.  Anch'  io 
)r  sì  che  sento  andarmi  per  le  vene 
1  gelo  della  tema.     Io  nulla  vidi, 
Julia,  no  veramente  :  ma  quel  fioco 
remito  inteso,  il  muto  orror  che  viene 
)all'  aperto  sepolcro,  i  detti  tuoi, 
1  pallor  del  tuo  volto,  e  soprattutto 
1  tumulto  che  V  alma  mi  solleva, 
'iù  non  mi  l'anno  dubitar  che  questa 
arrida  larva  colà  dentro  alberghi. 
d5 


ARISTODEMO. 

Ma  perchè  mai  visibile  al  tuo  sguardo 
Ella  si  mostra  e  si  nasconde  al  mio  ? 

Aris.  Innocente  tu  sei.     Le  tue  pupi' 
No,  non  son  fatte  per  veder  segreti, 
Che  lo  sdegno  de'  numi  al  guardo  solo 
Scopre  de'  rei  per  atterrirli.     Il  sangue 
Tu  non  versasti  del  materno  fianco  ; 
Né  te  condanna  di  natura  il  grido, 

Ces.  Ma  dunque  è  ver  che  tu  sei  reo  ?. 
Aris.  Tel  dissi. 
Ma  non  voler  più  innanzi  interrogarmi  ; 
E  fuggimi,  ten  prego,  e  m'  abbandona.        [ei  sia 

Ces.  C\ì  io  t'  abbandoni  ?    Ah,  no.    Qualunque 
Il  tuo  misfatto,  nel  mio  cor  sta  scritta 
La  tua  difesa. 

Aris.  In  ciel  sta  scritta  ancora 
La  mia  condanna,  e  ve  la  scrisse  il  sangue 
D'  un'  innocente. 

Ces.  E  che,  signor?  gli  estinti 
Non  conoscon  perdono  ? 

Aris.  Oltre  la  tomba 
Tutta  a  se  soli  riserbàr  gli  Dei 
La  ragion  del  perdono.     E  se  tu  stessa 
Fossi  mia  figlia,  se  per  empie  mire 
Trucidata  t'  avessi,  ah,  dimmi  allori. 
Al  tuo  crudo  assassino,  ombra  clemente, 
Perdoneresti  tu  ?    Dimmi,  Cesira, 
Perdoneresti  ? 
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Ces.  Ah  taci. 

Aris.  E  credi  poi 
Che  il  ciel  lo  consentisse  ? 

Ces.  E  il  ciel  permette 
All'  anime  de'  figli  ira  sì  lunga 
Contro  de'  padri,  e  sì  crudel  vendetta  ? 

Aris.  Severi,  imperscrutabili,  profondi 
Sono  i  decreti  di  lassù,  né  lice 
A  mortai  occhio  penetrarne  il  bujo. 
Forse  il  cielo  ordinò  che  altrui  d'  esempio 
Sia  la  mia  pena,  onde  ogni  padre  apprenda 
A  rispettar  natura,  e  la  paventi. 
Credi  al  mio  detto  :  eli'  è  feroce  assai 
Quando  è  oltraggiata.     Impunemente  il  nome 
Non  si  porta  di  padre  ;  e  presto  o  tardi, 
Chi  ne  manca  al  dover,  si  pente  e  piange. 

Ces.  E  tu  piangesti.     Or  egli  è  tempo  al  fine 
D'  asciugarsi  le  ciglia,  e  dagli  avversi 
Numi  implorar  del  tuo  pentire  il  frutto. 
Fa'  coraggio,  signor.     Colpa  non  avvi 
Ch'  espiabil  non  sia.     QuelP  ombra  irata 
Placar  procura  con  divoti  incensi, 
Con  vittime  più  scelte. 

Aris Ebben ....  farollo .... 

La  vittima  è  già  pronta. 

Ces.  Alla  sant'  opra 
Esser  teco  vogl'  io. 

Aris.  No,  non  curarti 
D'  esseme  spettatrice  ;  io  tei  consiglio. 
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Ces,  Voglio  anzi  io  stessa  coronar  di  fiori 
La  vittima,  e  far  preghi  onde  si  cambi 
Il  tuo  destin. 

Aris.  Si  cangerà,  lo  spero, 
Si  cangerà. 

Ces,  Non  dubitarne.     I  mali 
Han  lor  confine.     La  pietà  del  cielo 
Tarda  sovente,  ma  giammai  non  manca. 
A  te  poi  meno  mancherà,  che  tutta 
Gol  pentimento  tuo ....  (Più  non  m'  ascolta, 
E  fitti  ha  gli  occhi  nel  terren,  né  batte 
Neppur  palpebra,  e  simulacro  sembra. 
Che  pensa  mai  ?) 

Aris.  (Non  più  :  questa  è  la  via; 
Un  istante,  e  si  dorme. . . .)  Ho  già  deciso. 
Ces.  Hai  già  deciso  ?    E  che  ?. . .  .Parla. 

Aris.  Nuli'  altro 
Che  la  mia  pace. 

Ces.  E  sì  turbato  il  dici  ì 
Aris.  No;  son  tranquillo  :  non  lo  vedi  ?    Io  sono 
Pienamente  tranquillo. 

Ces.  Ah,  questa  calma 
Più  mi  spaventa  che  il  furor  di  prima  ! 
Per  pietà. . .  .(Non  mi  bada  :  e  che  va  mai 
Sotto  il  manto  cercando  l    Io  non  ho  fibra 
Che  non  mi  tremi.) 

Aris.  (Troveronne  un  altro. 
Qualunque  sia,  mi  servirà.) 

Ces,  Deh  !  ferma  -T 
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Fermati,  non  partir.     Prostrata  ai  piedi, 
Te  ne  scongiuro.     Ascoltami  :  deponi 
L'  orribile  disegno. 

Aris.  E  qual  disegno 
Figurando  ti  vai  ì 

Ces.  Deh  !  mi  risparmia 
L'  orror  di  proferirlo.     Io  lo  traveggo, 
E  gelo  di  terror. 

Aris.  Nulla  di  tristo 
Non  paventar  per  me.     Ti  rassicuri 
Questo  sorriso. 

Ces.  Quel  sorriso  è  fiero 
Più  che  non  credi,  e  mi  spaventa  anch'  esso. 
No,  non  sono  innocenti  i  tuoi  pensieri  : 
Deh,  cangiali,  signor,  non  mi  fuggire  : 
Guardami,  io  son  che  prego  ;  (Oh  dio  !  non  m*  ode. 
Insensato  divenne. . .  .Ah  son  perduta  !) 
Fermati,  senti  ;  io  vo'  seguirti. . . . 

(Aristodemo  con  atto  minaccioso  le  impone  di 
non  seguirlo,  e  parte)  Ahi  lassa  ! 


*■■*■*■».***■*■*-+■* 


SCENA  III. 

Cesira,  indi  Gonippo. 

Ces.  Così  mei  vieta  ?  M'  atterrì  quel  cenno 
E  quello  sguardo.     Ah,  lode  al  ciel,  Gonippo, 
Egli  è  un  Dio  che  ti  manda.     Aristodemo 
È  fuor  di  sentimento.     Ah  corri,  vola  : 
Salvalo  dal  furor  che  lo  trasporta. 

(Gonippo  segue  Aristodemo) 
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SCENA  IV. 

Cesira. 

Assistetelo,  o  numi.    Oh  qual  d'  affetti 
Terribile  tumulto  !    Io  non  intendo 
Più  dove  sono.     A  lagrimar  mi  spinge 
Non  so  qual  forza,  e  lagrimar  non  posso, 
E  nel  fondo  deli'  anima  una  voce 
Romor  mi  desta,  né  so  dir  che  esprima, 
Né  che  sperar  né  che  temer.     Sediamo. 
Son  così  oppressa  che  mi  manca  il  piede. 


SCENA  V. 

Etjmeo  e  detta  in  disparte. 

[come 
Euì?i.  Eccoti,  Euméo,  dentro  Messene.     Oh 
Qui  da  Sparta  arrivai  spossato  e  stanco  ! 
Ma  pure  al  fine  v'  arrivai.     Pietosi 
Dei,  vi  ringrazio  che  me  tolto  avete 
Al  servaggio  di  Sparta,  e  rotti  i  ceppi 
Che  tutta  quasi  estenuar  mia  vita. 
Quanto  or  m'  è  dolce  libertà  !    Riveggo 
La  patria  e  queste  sospirate  mura, 
E  di  gioja  confusa  il  cor  mi  balza. 
Sol  di  te  duolmi,  Aristodemo  ;  io  vengo 
Nuovo  pianto  a  recarti.     Euméo  vedrai, 
Ma  non  vedrai  tua  figlia.     11  ciel  non  volle 
di'  io  ti  salvassi  la  tua  cara  Argia, 
E  dispose  altrimenti.     Or  chi  mi  guida 
Al  cospetto  real  ?    Nessun  qui  trovo 


ATTO  QUARTO.  i 

Che  mi  conosca,  e  desolata  intorno 
Tutta  parmi  la  reggia.     Inoltrerommi 
Per  questa  parte. 

Ces.  Chi  s'  avanza  ?     Oh,  scusa, 
Buon  vecchio.     Che  ricerchi  ? 

Eam.  Al  re  vorrei, 
Gentil  donzella,  favellar.     Son  tale 
Ch'  egli  avrà  caro  di  vedermi. 

Ces.  Infausto 
Tempo  scegliesti.     Da  gran  doglia  oppresso 
Il  re  s'  asconde  ad  ogni  sguardo,  e  fora 
Parlar  con  esso  un'  impossibil  cosa. 
Ma  se  il  mio  dimandar  non  è  superbo, 
Dimmi,  chi  sei  ? 

Eum.  S'  unqua  all'  orrecchio  il  nome 
D*  Euméo  ti  giunse,  io  son  quel  desso. 

Ces.  Euméo? 
Possenti  numi  !     E  a  chi  non  noto  Euméo  l 
Chi  non  sa  che  t'  avea  spedito  in  Argo 
Aristodemo  per  condurvi  in  salvo 
La  pargoletta  Argia  ?     Ma  qui  venuto 
Era  romor,  che  insiem  colla  fanciulla 
In  su  la  foce  del  Ladon  t'  avea 
Trucidato  di  Sparta  una  masnada. 
Ciò  credette  il  re  pure  ;  e  fin  d'  allora 
Ei  pianse  e  piange  tuttavia  la  figlia. 

Eum.  Se  viva  l' infelice,  e  dove  e  come. 
Affermar  noi  saprei.     Ma  se  il  nemico 
Alla  mia  vita  perdonò,  ben  credo 
Risparmiato  avrà  quella  anche  d'  Argia, 
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Massimamente  se  sapea  di  quanto 

E  di  qual  prezzo  eli'  era. 

Ces.  E  tu  da  morte 

Come  campasti  poi  ?    Come  ritorni  ? 

Eum.  In  cupa  torre  io  fui  rinchiuso,  ed  essi, 

Lo  sann'  essi  quei  barbari  a  qual  fine 

Sì  grave  mi  lasciar  misera  vita. 

Ogni  lusinga,  e  fin  la  brama  istessa 

Di  libertade,  io  già  perduta  avea, 

Tranne  un  vivo  del  cor  moto  segreto, 

Che  sempre  rammentar  mi  fea  le  care 

Patrie  contrade  e  la  beata  sponda 

Del  diletto  Pamiso,  e  su  la  trista 

Dolce  memoria  sospirar  sovente. 

Quindi  sperai  che  morte  al  fin  pietosa 

Al  mio  mio  lungo  patir  tolto  m'  avria. 

Quando  repente  del  mio  career  vidi 

Spalancarsi  le  porte,  e  udii  che  pace 
Por  termine  dovea,  tra  Sparta  e  noi, 
Agli  odj  antichi,  alle  guerriere  offese  ; 
E  eh'  un  de*  primi  fra'  Lacóni  intanto 
Di  mie  vicende  istrutto,  e  de'  miei  mali 
Fatto  pietoso,  libertà  m'  avea 
Anzi  tempo  impetrata.     A  lui  diressi 
Dunque  tosto  il  mio  passo,  il  primo  essendo 
D'  ogni  dover,  riconoscenza.     Un  vecchio 
Trovai  d'  aspetto  venerando,  ed  era 
Già  vicino  a  morir.     Mi  surse  incontro, 
Dal  letto  sollevando  il  fianco  infermo, 
E  m'  abbracciò  piangendo,  e  disse  :  Euméo, 
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Non  cercar  la  cagion  che  mi  condusse 
A  sciogliere  i  tuoi  ceppi:  a  tefia  nota 
Quando  in  Messene  giungerai.     Ricerca 
Ivi  tosto  farai  d  una  donzella 
Che  Cesira  si  noma, 

Ces.  Ohciel!  Cesira? 
Eum.  Appunto,  e  questo  le  darai,  soggiunse  ; 
E  trasse  un  foglio,  e  con  tremante  mano 
Mei  consegnò. 

Ces.  Deh,  dimmi,  io  te  ne  prego, 
Dimmi  il  nome  di  lui. 

Eum.  Taltibio. 

Ces.  Oh  stelle  ! 
Taltibio  !  Che  di'  mai?  Taltibio  ! 

Eum.  Forse 
T'  era  egli  noto  ? 

Ces.  Egli  è  mio  padre  ;  ed  io 
Quella  Cesira  che  cercar  t' impose. 

Eum.  Ebben, . .  se  tu  sei  quella, . .  eccoti  il  foglio 
Che  Taltibio  mi  die. 

Ces.  Porgi-  Cesira, 
Allorché  questa  leggerai,  già  morte 
Avrà  tronchi  i  miei  dì.     Pria  di  morire 
Grande  arcano  ti  svelo.     A  te  mai  padre 
Stato  non  sono  che  d*  amor.     Lisandro 
Può  sol  nomarti  il  genitor  tuo  vero. 
Ei  lo  conosce  ;  e  se  Y  occulta,  è  solo 
Perchè  V  odia  in  segreto  e  ti  tradisce. 
Addio.    Dir  oltre  un  giuramento  vieta  ; 
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Ma  non  mente  Taltibio.     Ove  son  io  ? 
Che  lessi  mai  ? 

Eum.  Comprendo  adesso,  o  figlia, 
Perchè  Taltibio  nel  morir  sclamava  : 
Non  avessi  ingannata  un'  innocente  ! 
E  il  pianto  gli  cadea  giù  per  la  guancia. 

Ces.  Ex  lo  conosce  ;  eseV  occulta,  è  solo 
Perchè  V  odia  in  segreto  e  ti  tradisce» 
E  mi  tradisce  !    Ah  scellerato  !     In  traccia 
Di  quest'  empio  si  corra. 


scena  vi. 
Lisandro,  Palamede  e  detti, 

Ces.  A  tempo  vieni  ; 
Leggi. 

Eum,  (Quel  volto  io  Y  ho  pur  visto  altrove  : 
Sicuramente.     Oh,  mio  pensier,  m'  assisti 
Perchè  mei  possa  ricordar.) 

Lis,  Bugiardo 
E  questo  foglio,  e  delirò  Taltibio. 

Ces,  Taltibio  delirò  ?    Perfido,  menti. 
Questo  scritto  non  è  d'  uom  che  delira. 

Eu.  No, non  m'inganno,  è  desso.  Oh  giusto  cielo! 
Lascia,  lascia  eh'  io  parli.     In  questo  volto 
Fissa  lo  sguardo.     Il  riconosci  ? 

Lis,  Nuovo 
Non  parmi,  no  ;  ma  non  sovvienmi,  o  vecchio. 

Eum.  E  non  rammenti  del  Ladon  la  foce, 
La  rapita  fanciulla  ! 
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Lis.  (Or  lo  ravviso. 
Ma  come  vivo,  e  qui?) 

Eum.  Mira  ;  son  io 
Quello  a  cui  l' involasti. 

Ces.  E  di  chi  parli  ? 
Eum,  Parlo  d'Argia.   Costui  fu  quello  appunto 
Che  me  la  tolse. 

Fai.  Orsù,  favella,  amico, 
O  tutto  io  stesso  svelerò. 

Eum.  Rispondi. 
Dimmi,  che  fu  dell'  infelice. 

Lis.  È  vano 
Il  simular.    Non  più.    Quella  che  cerchi 
E  eh*  io  ti  tolsi,  la  perduta  Argia, 
Tu,  Ceira,  sei  quella. 

Eum.  Ah  Io  previdi. 
Ces.  Come  ?    Che  disse  ?    Chi  son  io  ? 

Eum.  Tu  sei 
La  tanto  pianta  Argia  ;  d'  Aristodemo 
Tu  sei  la  figlia.     Il  cor  mei  disse. 

Ces.  Io  figlia 
D'  Aristodemo  !     E  tu,  barbaro,  tu 
Lo  sapevi  e  il  tacesti  ?     Anima  vile, 
Più  vii,  più  sozza  di  calcato  fango, 
Comprendo  il  tuo  disegno  ;  ma  lo  ruppe 
La  giustizia  del  ciel.     Va'  che  non  reggo 
All'  on-or  del  tuo  volto. ...  Ove  mi  perdo  l 
Si  voli  al  genitor  ;  corriamgli  in  braccio, 
In  giubilo  a  cangiar  le  sue  sventure. 
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scena  vii. 
Lisandro,  Palamede. 
Lis.  Udisti? 

Pai.  Udii. 

Lis.  Partiam  :  si  rechi  altrove 
Il  mio  dispetto,  il  mio  rossor. 

Pai.  Partiamo. 
Or  vado  volontier  ;  che  coli'  amico 
Non  ho  tradito  1'  onor  mio,  né  porto 
Meco  il  rimorso  d'  un  silenzio  ingiusto. 

fine  dell'  atto  IV. 
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SCENA  I. 

Gonippo  indi  Argia. 

Gon.  Dove  mai  si  celò  ?    Col  cor  tremante 
Lo  vo  cercando.     E  pur  son  pochi  istanti. — 
Perchè  ingannarmi  l    Simular  riposo, 
E  sì  ratto  sparirmi  ?. . .  .Argia. 

Arg.  Gonippo. 
Gon.  Il  trovasti  ? 

Arg.  Il  vedesti? 

Gon.  Invan  lo  cerco. 
Arg.  Misera  me  ! 

Gon.  Non  ti  turbar:  tuo  padre 
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È  senza  ferro  :  io  gli  levai  dal  fianco 
Il  pugnai  che  tenea. 

Arg.  L'  hai  teco  ? 

Gon.  Il  vedi. 
Arg.  E  se  un  altro  ne  trova  ?  Oh  dio  !  torniamo 
A  cercarlo  per  tutto. 

Gon.  E  se  frattanto 
Qui  sopraggiunge  1 

Arg»  Io  resterò  :  va',  corri, 
Non  perdiamo  i  momenti. 

SCENA   II. 

Argia, 

Oh,  qual  m' ingombra 
Feral  presentimento  !   Aristodemo  ! .  • .  • 
Padre  mio  ! . . .  .non  rispondi  ?   Ah  tutto  è  muto, 
E  par  che  solo  mi  risponda  1'  eco 
Di  quella  tomba.    Oh  santi  numi  !   E  s'  egli 
Si  celasse  là  dentro  ?   Ah  sì,  poc'  anzi 
Fé7  pur  lo  stesso  ;  Y  hi  sedotto  un  nuovo 
Vaneggiamento  ;  senza  dubbio.     Entriamo, 
Vediam. . .  .Ma  se  lo  spettro  ?. . .  .E  che  degg'io 
Aver  tema  di  spettri,  ove  d*  un  padre 
E  in  periglio  la  vita  1   Entriam.    Se  tutto 
Vi  scontrassi  1'  averno,  io  noi  pavento. 

(entra  nella  tomba) 
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scena  iii. 
Aristodemo. 

Ecco  la  tomba,  ecco  V  aitar  che  deve 
Del  mio  sangue  bagnarsi.     Finalmente 
Questo  ferro  trovai.     La  punta  è  acuta. 
Dunque  vibriam. . .  .Tu  tremi?    Allor  dovevi 
Tremar  che  di  tua  figlia  il  petto  apristi, 
Genitor  scellerato  !    Or  non  è  giusto 
Di  vacillar. . . . Moriamo.     Itene  lungi 
Dalla  mia  fronte,  abbominate  insegne 
D' infamia  e  di  delitto.     E  tu  fuor  esci, 
Esci  adesso  eh'  è  tempo,  orrido  spettro  ; 
Vieni  a  veder  la  tua  vendetta,  e  drizza 
Tu  stesso  il  colpo ....  Egli  m' intese,  ei  corre, 
Io  ne  sento  il  romor,  trema  la  tomba, 
Eccolo.  • . .  vieni  pur  :  sangue  chiedesti, 
E  questo  è  sangue. 

(Si  ferisce) 
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scena  iv  ed  ultima. 

Argia,  Gonippo,  Eumeo  e  detto. 

Arg.  Ah  ferma. . .  .Ahi  !  che  facesti  ( 
Qual  furia  ti  sedusse  l 

Goti.  Accorri,  Euméo, 
Reggilo  da  quel  lato  e  qui  lo  posa. 

Aris.  Lasciatemi,  importuni.     E  tarda,  è  vana 
Ogni  pietà;  lasciatemi. 

Arg.  Deh,  frena 
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Questo  furor.     Sappi  •  •  •  •  son  io  • .  •  •  Mi  tronca 
[1  pianto  le  parole. 

Aris,  A  che  venisti, 
Malaccorta  Cesira  ?     Io  mi  moria, 
senza  vederti,  più  contento  e  pago. 
>udel,  chi  ti  condusse  ?. . .  .E  tu  chi  sei, 
Pietoso  vecchio,  che  mi  piangi  accanto, 
E  nascondi  la  fronte  ?    Io  vo*  vederti. 
[Jual  sembiante  ? 

Eum.  Ah,  signor,  scorgi,  ravvisa 
H  tuo  fedele.... 

Aris,  Euméo? 

Eum.  Sì  :  quello  io  sono. 
E  la  tua  figlia.... 

Aris*  Argia? 

Eum.  Che  a  me  fidasti 
E  perduta  credesti .... 

Aris.  Ebben! 

Eum.  Già  stassi 
Dinanzi  agli  occhi  tuoi  :  guardala,  è  quella. 
Aris.  Che?  Cesira  mia  figlia? 

Arg.  Ah  !  caro  padre, 
E  che  mi  giova,  se  ti  perdo  ? 

Aris.  Io  dunque 
Ti  racquisto  così  ?    Del  ciel  compita 
Or  veggo  la  vendetta  :  ora  di  morte 
Sento  lo  strazio.     Oh  conoscenza  !  oh  figlia  ! 
Un  atroce  furor  m*  entra  nel  petto, 
Ed  il  momento  a  maledir  mi  sforza 
Che  ti  conosco. 
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Arg.  Dei  pietosi,  ah,  voi 
Rendetemi  il  mio  padre,  o  qui  con  esso 
Lasciatemi  morir. 

Aris.  Stolta:  qual  speri 
Pietà  dai  numi  ?    Essi  vi  son,  lo  credo, 
E  mei  provano  assai  le  mie  sventure  : 
Ma  son  crudeli.    A  questo  passo,  o  figlia, 
La  lor  barbarie  mi  costrinse. 

Arg.  Oh  cielo  ! 
M'  ascolta,  e  vedi  il  mio  pianto  ;  perdona 
Àgi'  insensati  accenti.     Oh,  padre  mio, 
Non  aggiunger  delitti  ai  mali  tuoi, 
Il  maggior  dei  delitti,  la  bestemmia 
De'  disperati. 

Aris,  Il  solo  bene  è  questo 
Che  mi  rimase.     Attenderò  clemenza 
In  questo  stato  1    E  chiederla  poss'  io, 
E  saper  se  la  bramo  ? 

Arg.  Oh  dio  !  dilegua 
Quest'  orrendo  timor  :  lo  spirto  accheta, 
Alza  al  cielo  le  luci. 

Gon.  Egli  le  abbassa, 
E  mormora  fra'  labbri  e  si  scolora. 

Aris*  Ahi,  dove  mi  traete  ?    Ove  son'  io  ì 
Qual  oscuro  deserto  !    Allontanate 
Quelle  pallide  larve.     E  per  chi  sono 
Quei  roventi  flagelli  ? 

Arg.  Il  cor  mi  mane 
Eum.  Re  sventurato  ! 
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Gon.  L'  agonia  di  morte 
Lo  conduce  al  delirio.     Aristodemo. .  • . 
Mio  signor, ...  .mi  conosci  ?    Io  son  Gonippo  ; 
Questa  è  tua  figlia. 

Aris»  Ebben,  che  vuol  mia  figlia  ì 
S' io  la  svenai,  la  piansi  ancor.     Non  basta 
Per  vendicarla  ?    Oh,   venga  innanzi.    Io  stesso 
Le  parlerò ....  Miratela  :  le  chiome 
Son  irte  spine,  e  voti  ha  gli  occhi  in  fronte. 
Chi  glieli  svelse  ?    E  perchè  manda  il  sangue 
Dalle  peste  narici  1    Oimè  !    Sul  resto 
Tirate  un  vel  ;  copritela  col  lembo 
Del  mio  manto  regal  ;  mettete  in  brani 
Quella  corona  del  suo  sangue  tinta, 
E  gli  avanzi  spargetene,  e  la  polve 
Sui  troni  della  terra  ;  e  dite  ai  regi, 
Che  mal  si  compra  co'  delitti  il  soglio, 
E  eh*  io  morii .... 

Gon.  Qual  morte  !    Egli  spirò. 

FINE   DELLA    TRAGEDIA. 
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NOTIZIE   STORICHE 


ALLA  TRAGEDIA  DELL' 


ARISTODEMO 


(  l  )  La  Messenia  era  una  parte  della  Laconia,  che  tutta  unita 
reggeva  Lelege  re  ;  alla  morte  del  quale,  e  succedendo  nel 
regno  del  padre  Mile  o  Milete,  Policaone  minor  di  lui  fra- 
tello, dopo  aver  sposata  Messene  figlia  di  Triopa  ricchis- 
simo fra'  Greci  e  nipote  di  Probante,  mal  sofferente  d'  aver 
un  marito  suddito,  per  i  di  lei  stimoli  e  cogli  ajuti  di  Lace- 
demone ed  Argo  ne  sollevò  e  dall'  impero  del  fratello  stralciò 
quella  parte  che  volta  al  ponente  del  Peloponeso  chiamò 
Messene  dal  nome  della  moglie  :  sì  che  sotto  questa  denomi- 
nazione vien  tutta  la  provincia  ;  e  1'  appellazione  di  Messene 
qui  dal  Poeta  data  alla  città  capitale  è  per  analogia  e  di  pura 
elegante  sua  addozione,  giacché  come  si  rileva  da  Strabone 
(Uh.  ?iii  della  Geografia)  e  da  Plutarco  (Uh.  iv  cap.  2  delle 
storie)  non  esistette  città  di  tal  nome,  se  non  la  fabbricata 
dai  Tebani  alle  falde  del  monte  Itome  dopo  la  celebre  bat- 
taglia di  Leutra,  cioè  circa  355  anni  dopo  la  morte  di  Ari- 
stodemo, lorchè  per  consiglio  di  Epaminonda  fu  restaurata  e 
ripopolata  la  Messenia  ad  oggetto  di  porre  un  argine  alla 
potenza  Spartana.  Di  fatto  Policaone  ed  i  suoi  successori 
dimorarono  in  Andania  ;  estinta  questa  famiglia  e  cinque 
età  dopo  regnò  nella  stessa  città  Periere  figlio  di  Eolo  sopra- 
nominato Nettuno  ;  ad  esso  succedendo  il  figlio  Afareo 
visse  in  Arene  da  esso  fabbricata:  questi  fu  che  accolse 
Neleo  suo  fratel  cugino  profugo  da  Jolco  per  le  insidie  di 
Pelia  j  e  venuta  meno  la  stirpe  di  lui,  avendone  Polluce  nella 
disputa  pei  greggi  ucciso  il  cugino  Linceo  e  morto  il  fratello 
Ida  percosso  dal  fulmine,  regnò  di  Neleo  il  figlio  il  saggio 
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store,  che  con  i  iigli  d'  Esculapio  sortiti  pure  dalla  Mes- 
ia  intervennero  alla  guerra  di  Troja;  e  questi  tenne  per 
•itale  Pilo.  Dopo  la  caduta  d'  Illio  uno  dei  tre  discen- 
di d'  Ercole  che  gli  antichi  loro  diritti  rivendicarono  sul 
oponeso,  Cresibnte,  occupò  la  Messenia  ed  abitò  a  Ste- 
lero  ove  ebbero  sede  fino  ad  Eufae  tredicesimo  discen- 
de d'  Ercole  ->  sotto  questi  e  nel  primo  anno  del  di  lui 
no  (743  avanti  Cristo,  del  Mondo  3261,  2<l°  della  9 
npiade)  cominciò  la  prima  Guerra  Messenica  detta  de' 
anni. 

2)  Tre  furono  e  celebri  le  guerre  di  Messene  con  Isparta. 
asania  pare  confondere  insieme  le  due  prime,  talché  ac- 
nula  gli  eveniraenti  proprj  dell'  una  con  quelli  dell'  altra, 
i  due  Aristomeni  (o  Aristodemi)  fa  un  personaggio  solo, 
ne  ben  lo  dimostra  il  signor  Boivin  in  una  dotta  sua  diser- 
ione  sopra  un  frammento  di  Diodoro  Sicolo,  cbe  Aristo- 
ne  chiama  quegli  che  Pausania  nomina  Aristodemo.  Ed 
ur  frequente  nella  storia  antica  sacra  e  profana  il  trovare 
\  la  stessa  persona  abbia  due  nomi,  o  lo  stesso  nome  venga 
iamente  proferito  e  trascritto  ;  ed  è  anche  fra  noi  egual- 
nte  comune  il  primo  caso  per  rispetto  alle  persone  di  aito 
igo,  come  il  secondo  per  la  generalità  :  così  che  lo  stesso 
Giampayolo  e  Giovanni  Paolo,  ed  innumerevoli  altri  j  e  ben 
i  così  quando  da  scrittori  di  differente  dialetto  e  nazione 
•iferiscono  i  nomi  proprj.  In  fatti  lo  stesso  or  Aristomene 
Aristodemo  è  chiamato  da  Mirone,  scrittore  della  prima 
;rra  Messenica  citato  da  Pausania,  che  male  l' intese  e  con- 
ntò  con  Rhiano  cantore  della  seconda,  supponendo  che 
bi  riferissero  la  storia  d'  una  stessa  guerra.  Ciò  premesso 
'ò  qui  il  compendiato  racconto  della  prima  guerra  Mes- 
tica, che  sola  ha  rapporto  all'  argomento  della  Tragedia. 
Stava  1'  ordinaria  gelosia  di  stato  fra  Messene  e  Sparta,  e 
est'  ultima  guardava  con  occhio  d'  avidità  le  pingui  pia- 
re della  sua  confinante.  Sparta  si  querelava  che,  già 
npo  fa  avendo  come  di  costume  mandato  delle  sue  zitelle 
limitrofo  tempio  di  Diana  Limnea,  i  Messenj  tentassero  di 
loro  vergogna,  che  non  schivarono  che  a  costo  del  loro 
E  2 
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sangue  spente  cadendo  col  sesto  discendente  d'  Agide  Teleclo 
Ior  re,  che  le  accompagnava.  Narravano  i  Messenj  al  con- 
trario che  giovani  Spartani  e  con  essi  Teleclo  travestiti  in 
gonne  femminili,  e  nascostamente  armati  venissero  al  tempio 
determinati  di  espellerneli  ;  e  che  1'  attentato  fosse  con- 
giurato col  pubblico  consenso  era  provato  da  ciò  che  i 
Lacedemoni  non  fecero  allora  alcun  riclamo  in  proposito, 
ne  lor  passò  per  la  mente  di  dimandar  vendetta  del  truci- 
dato lor  re.  Una  disputa  ancor  era  la  legitimità  dell'  occu- 
pazione del  trono  della  Messenia  da  Cresfonte,  che  dicevano 
averlo  sortito  con  fraude.  Per  ultimo  un  Policare  Mes- 
senio,  che  riportò  già  la  palma  olimpica,  avendo  molti  più 
tori  e  giovenche  che  i  suoi  pascoli  comportassero,  dielli  a 
pascolare  ad  un  Euefno  Spartano  a  condizione  di  partirne  i 
parti  ;  costui  li  vendette,  e  quindi  a  Policare  venne  ad  an- 
nunziare essergli  stati  rapiti  a  forza  da  predatori  :  e  n'  aveva 
ben  presto  persuaso  il  proprietario,  quando  taluno  degli 
acquirenti  qui  intervenendo  redarguì  della  frode  Euefno,  che 
non  potendo  negare  ebbe  ricorso  a*  preghi,  e  dando  conto 
del  prodotto  della  vendita  richiese  che  *1  figlio  di  Policare 
andasse  seco  perchè  gli  numerasse  la  somma  imborsata  ;  andò 
con  esso  il  giovinetto,  ma  il  ribaldo  aggiungendo  scellerag- 
gine  a  scelleraggine,  giunto  in  Laconia  1'  uccise.  Disperato 
Policare  da  si  funesto  caso  ricorse  ai  Re  agli  Efori  Spartani, 
pianse  implorò  pietà  giustizia;  ne  P  ottenendo  dopo  replicate 
istanze  divenuto  furibondo  si  vendica  in  rappresaglia  ucci- 
dendo qualunque  lacedemone  gli  si  para  avanti.  Allora  il 
governo  di  Sparta  richiese  che  gli  fosse  dato  Policare  per 
essere  giudicato  ;  e  quel  di  Messene  ripeteva  per  lo  stesso 
effetto  chiedendo  che  gli  fosse  rimesso  Euefno,  o  pure  che  la 
causa  di  Policare  fosse  giudicata  dai  comuni  amici  gli  Argivi 
o  dagli  Anfizioni  o  dagli  Areopagiti.  Questa  contenzione 
arse  regnando  in  Messenia  Antioco,  ed  i  lacedemoni  simu- 
lando di  lasciare  cader  la  cosa  nulla  risposero  a'  messi  Mes- 
senj, ed  infinsero  di  continuare  in  buona  armonia  coi  loro  vi_ 
cini  ;  ma  intanto  di  soppiatto  preparavano  P  armi  e  P  armata, 
e  strettisi  con  feroce  giuramento  che,  né  per  lunghezza  della 
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guerra  stracchi  né  da  qualunque  catastrofe  o  strage  soprav- 
venir potesse  disanimati,  farebbero  ritorno  ai  patrj  lari  prima 
di  aver  debellato  e  sottomesso  tutte  le  città  e  distretti  della 
Messenia,  morto  Antioco  e  successogli  nel  trono  il  figlio 
Eufae,  attaccarono  Amfea,  e  d'  assalto,  le  guardie  non  vigi- 
lando, le  porte  aperte  vi  entrarono,  e  degli  infelici  abitanti 
non  sospettosi  d'  ostilità  e  dormienti,  o  desti  dal  generale 
ìlarme  rifuggiti  ne'  tempj  fecero  tale  strage  che  ben  pochi 
ne  scamparono  riducendosi  in  Staniclero.  Le  altre  città  am- 
monite dal  fato  d'  Amfea  si  chiusero  e  misero  in  difesa  in 
modo  che  un  quattro  mesi  che  Eufae  consunse  ad  unire  ed 
esercitare  1'  esercito,  i  Lacedemoni  che  scorrevano  le  pianure 
messeniebe  non  poterono  levarne  alcuna  città  forte,  lì 
quarto  anno  del  suo  regno  Eufae  conducendo  fuori  le  sue 
schiere  comandate  in  capo  da  Cleonide  assistito  da  Antandro 
e  Piratato  tutti  e  tre  della  stirpe  Eraclida,  ebbe  luogo  la 
prima  battaglia  contro  gli  assalitori  condotti  da  Alcamene 
loro  re  sulle  rive  del  Caradro,  dove  essendosi  dopo  il  primo 
fatto  d'  armi  fortificato  1»  esereito  Messenico,  né  trovandosi  i 
Lacedemoni  preparati  a  sforzarlo  si  ritirarono.  L'  anno  se- 
guente conducendo  P  esercito  Polidoro  e  Teopompo  re  di 
Sparta,  ed  i  Messenj  capitanati  come  1'  anno  precedente, 
arringati  da  parte  e  d'  altra  i  soldati,  dalle  contumelie  pas- 
sando alle  minacele  ed  al  furore  ed  al  moto  dell'  armi,  fero- 
cemente concitate  ambe  le  osti  si  attaccarono  con  tal  im- 
peto e  rabbia  che  avvolgendo  nella  mischia  e  soldati  e 
comandanti  menò  Teopompo  a  spingersi  contro  ad  Eufae 
per  ucciderlo  ;  il  re  Messenio  attonito  a  tanto  furore  del  suo 
rivale  sclamò  verso  Antandro:  Vedi  vedi  come  codesto 
feroce  s'  affanna  per  rinnovare  di  Eteocle  e  Polinice  la  ne- 
fanda tragedia  j  ed  egli  pure  oriondo  d'  Ercole  d'  Ercole  la 
prosapia  furioso  persegue  presto  a  riprodurre  fra  noi  gli 
orrori  della  famiglia  di  Lajo  e  d'  Edippo.  (vedipag.  29,  Un. 
Urzy  ultima,  N°.  12)  A  questi  accenti  il  corpo  di  guardia 
di  Eufae  riprendendo  nuova  lena,  incalza  e  costringe  a 
ripiegare  il  corno  comandato  da  Teopompo,  mentre  il  destro 
dei  Lacedemoni  la  vinceva  contro  quello  de'  Messenj,  in  cui 
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per  la  morte  di  Piratato  s'era  messa  la  contusione.  In  line 
la  notte  pose  line  al  fiero  sanguinoso  combattimento,  nel 
quale  i  vantaggi  e  le  perdite  furono  poc'  appresso  eguali  per 
ambe  le  parti,  avendo  dalla  parte  dei  Lacedemoni  militato 
P  esercitato  loro  valore  e  disciplina,  fiancheggiati  dai  Cre- 
tesi ed  altri  alleati  ;  e  dalla  parte  dei  Messecj  avendo  supe- 
rato in  braura  se  stessi  spinti  dal  furore  destato  in  loro  dalla 
soperchieria  dei  loro  nemici  :  a  tale  che  i  Messenj  illesi 
esortavano  i  feriti  a  far  prima  di  spirare  ancor  qualche 
sforzo  onde  morire  voluttuosamente  gustando  il  piacere  di 
aver  lasciato  mal  concio  il  nemico  ;  ed  in  fatti  molti  che 
impresero  a  spogliare  i  morienti  cadder  loro  sopra  trafitti 
dal  pugnale  delle  loro  vittime  ;  ed  i  feriti  nelle  agonie  di 
morte  scongiuravano  i  sani  ad  operare  in  modo  che  la  loro 
morte  non  fosse  inutile  alla  patria. 

(3.)  Dopo  la  suddescritta  battaglia  le  cose  de'  Messenj 
furono  soprafatte  da  molte  disgrazie  :  P  erario  voto  per  P 
eccedente  spesa  dei  moltiplicati  presidj  non  poteva  più  sup- 
plire al  mantenimento  dell'  esercito  ;  i  manuensi  ed  inser- 
vienti a  quello  non  pagati  disertavano  al  nemico  ;  la  carestia 
veniva  di  conseguenza  ai  moti  militari  che  disertavano  le 
campagne  e  n'  impedivano  P  agricoltura  ;  per  ultimo  un 
morbo  contaggioso  che  afflisse  buona  parte  della  provincia 
mise  la  costernazione  nel  resto  dello  stato.  In  tante  cala- 
mità risolsero  i  Messenj,  abbandonate  le  città  marittime,  di 
concentrarsi  sul  monte  Itome,  dove  si  consigliarono  di 
mandare  Tisi  a  consultare  P  Oracolo  di  Delfo  ;  e  ne  riportò 
in  risposta  dalla  Pitonessa  che  a  placare  lo  sdegno  de'  Numi 
faceva  d'  uopo  immolassero  di  buon  animo  all'  Èrebo  un'  in- 
tatta vergine  della  stirpe  d'  Epito  a  sorte  estratta. 

È  a  proposito  qui  di  ricordare  che  quando  due  età  dopo 
la  caduta  di  Toja  i  discendenti  d'  Ercole  soccorri  da'  Doriesi 
ricuperarono  il  Pcloponeso  contro  Tisameno  ed  i  posteri 
di  Nestore,  e  che  Cresfonte  rendendosi  con  inganno  propi- 
zia la  sorte  ottenne  per  se  la  Messenia  a  pregiudizio  dei 
figli  del  defunto  suo  fratello  Aristodemo,  ben  presto  per  in- 
clinare di  soverchio  in  favore  della  plebe  divenne  esoso  ai 
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grandi,  che  esso  con  i  iìgli  uccisero.  Da  questo  macello 
solo  scampò  Epito,  cbe  ultimo  dei  figli  era  allevato  presse 
Cipselo  re  degli  Arcadi  fratello  di  Merope  vedova  di  Cres- 
fonte.  Quando  Epito  fu  in  età,  col  rincalzo  dei  re  Doriesi 
dello  Zio  materno  e  dei  cugini  figli  d' Aristodemo  regnanti  in 
Sparta,  rimontò  sul  trono  paterno  ;  e  colla  deferenza  ed 
onori  la  nobiltà  e  colla  generosità  e  larghezze  essendosi 
guadagnata  la  plebe,  venne  in  tanta  riputazione  che  da  esso 
in  poi  non  più  Eraclidi  ma  Epitidi  si  chiamò  la  posterità  d5 
Ercole. 

(4  e  5)  In  conseguenza  del  riscontro  di  Delfo  gli  Epitidi, 
dei  quali  allora  (per  quanto  raccogliesi  da  Pausania)  erano 
in  Messenia,  oltre  a  quella  del  re  orbo  di  prole,  sette  fami- 
glie aventi  per  capi  Cleonide,  Piratato,  Antandro  figlio, 
Licisco,  Aristodemo,  Dami,  Fiseo,  riunirono  nell'  urna  i 
nomi  delle  loro  donzelle,  e  ne  sortì  la  figlia  di  Licisco:  ma 
Epebolo  sacerdote  obbiettò  di  sacrificarla  adducendo  che  la 
moglie  di  Licisco  essendo  sterile  aveva  supposta  per  propria 
questa  figlia,  nata  come  si  scoprì  poi  da  una  pitonessa. 
Mentre  queste  cose  discute  il  vate  col  popolo,  Licisco  colla 
posticcia  sen  fugge  a  Sparta.  Ciò  divulgatosi  eccitò  nelP 
università  la  più  viva  agitazione:  Aristodemo  per  la  salute 
della  patria  e  per  acquietare  il  pubblico  turbamento  offre  la 
propria  figlia;  ma  mentre  stava  per  essere  sacrata,  il  giovine 
a  cui  era  promessa  in  matrimonio  si  presenta  nell'  assemblea 
riclamandola  come  sua  sposa  e  disperato  che  non  gli  si  fac- 
cia ragione,  asserisce  1'  amata  sua  non  essere  più  qual  la  ri- 
chiedeva P  oracolo  inviolata,  esso  averne  tutti  di  marito  e 
di  padre  della  vegnente  prole  i  dritti.  A  tal  asserzione  furi- 
bondo il  padre  volendo  in  pubblico  smentirne  il  pertinace 
amatore  la  figlia  uccide,  e  squarciandone  P  utero  al  pubblico 
attonito  mostrala  incontaminata.  Epebolo  contende  che 
quello  sia  un  parricidio  e  non  un  sacrifizio,  e  quindi  nuova 
vittima  richiede  ;  ma  Eufae  arringa  P  assemblea  che  furente 
stava  per  mettere  le  mani  addosso  all'  amoroso  mentitore,  e 
mostra  essersi  colla  morte  della  figlia  d'  Aristodemo  soddi- 
sfatto P  oracolo  e  proveduto  alla  pubblica  salute  :  fervidi  la 

e4 


80  NOTIZIE  STORICHE. 

sentenza  n'  appoggiarono  gli  Epitidi  stanchi  di  palpitare 
sulla  sorte  delle  loro  figlie  :  e  non  si  pensò  più  che  a  feste 
e  giuochi.  Questo  succedeva  dal  quinto  al  sesto  anno  del 
regno  d'  Eufae. 

I  Lacedemoni  inteso  che  i  loro  nemici  avevano  appagato 
1'  oracolo  cominciarono  forte  a  diffidare  dell'  esito  della 
guerra,  ed  atterriti  si  astennero  sette  anni  dal  più  tentare  la 
sorte  delle  armi  ;  né  potendo  retrocedere  a'  loro  lari  legati 
dal  solenne  giuramento  fatto  al  principiare  delle  ostilità,  e 
temendo  che  per  sì  lungo  tratto  disgiunti  dalle  loro  spose  il 
paese  si  spopolasse,  rinviarono  a  Sparta  i  giovani  soldati 
che  di  recente  venuti  nelle  file  non  erano  impediti  dal  voto  -y 
questi  le  donne  dei  loro  fratelli  in  campo  fecondarono  ;  i 
figli  che  ne  nacquero  dall'  infamia  della  loro  origine  chiamati 
partenj,  cresciuti  in  età  non  potendo  soffrire  1'  obbrobrio 
che  loro  tirava  addosso  1'  onta  de'  natali,  sotto  la  condotta 
di  Falanto  andarono  a  stabilirsi  su  una  spiaggia  d'  Italia, 
dove  fabbricarono  Taranto,  o  1'  occuparono  scacciandone  i 
primi  abitatori. 

(6)  S'  intende  di  quella  stessa  Amfea,  dalla  presa  della 
quale  incominciò  la  guerra,  come  si  diceva  sopra,  Nota2(ìà. 

(7)  Finalmente  i  re  di  Sparta  attediati  di  star  chiusi,  ab- 
bandonati già  da'  Cretesi  e  sospettosi  che  contro  loro  si 
ordisse  più  forte  lega,  fatti  sacrifizj  agli  iddii  ed  ottennutone 
buon  augurio,  condussero  V  esercito  ad  attaccare  i  Messenj 
trincerati  sul  monte  Itome  ;  questi,  troppo  confidando  nei 
felici  auspici  del  placato  Averno,  lasciano  il  vallo  senz' 
aspettare  che  i  loro  alleati  fossero  lesti  e  decisi  a  venir  loro  in 
appoggio  alla  pugna.  L'  andamento  e  1'  esito  di  questo 
combattimento  fu  poc'  appresso  come  quello  del  precedente, 
se  non  che  Eufae  che  si  trovava  al  centro  essendosi  con 
troppo  ardire  spinto  nella  mischia  fu  gravemente  ferito,  e 
cadendo  diede  occasione  di  rinvigorire  gli  assalti.  Gli  Spar- 
tani si  slanciarono  sopra  il  re  Messenio  e  fecero  ogni  sforzo 
per  imposessarsi  della  persona;  i  Messenj  opposero  il  più 
vigoroso  contrasto,  ed  in  fatto  dopo  un  vivo  ferocissimo 
conflitto  riuscirono  a  levamelo,  e  ritirandosi  lo  ricovrarono 
dentro  '1  campo. 
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Qui  riportando  quanto  ci  resta  nel  frammento  del  vi  lib. 
di  Diodoro  Siciliano  :  Cleonide,  battendosi  per  salvare  il 
re,  uccise  otto  Spartani  che  ne  contrastavano  il  possesso  e 
li  spogliò,  ritornandone  carico  di  ferite  e  tutte  nel  davanti  ; 
Aristodemo  (Aristomene)  battendosi  per  la  stessa  causa, 
ammazzò  e  spogliò  cinque  Spartani,  e  di  ritorno  incontran- 
dosi in  Cleonide  che  né  da  se  né  col  soccorso  de'  suoi  poteva 
sostenersi,  tutto  armato  com'  era  sei  mise  sulle  spalle  e  lo 
portò  dentro  1*  accampamento.  Ora  era  costume  presso 
i  Messenj  dopo  un  fatto  d*  armi  d'  aggiudicare  il  prezzo 
della  gloria  a  quello  il  quale  vi  si  fosse  più  distinto.  Con- 
corsero in  questa  onorata  lizza  Cleonide  ed  Aristodemo  :  il 
Re,  tuttoché  malconcio  dalle  ferite,  vi  presiedeva  in  mezzo 
i'  valorosi  difensori  della  patria  che  gli  facevano  corona,  e 
lai  quali  veniva  proferito  1'  imparziale  giudizio.  L'  uno 
i  1'  altro  dei  concorrenti  fecero  valere  i  rispettivi  meriti;  il 
pubblico  voto  si  unì  in  favore  di  Aristodemo.  Pochi  giorni 
>oi  il  Re  morì,  né  lasciando  figliuoli,  rimise  all'  arbitrio  del 
jopolo  la  scelta  del  successore;  e  qui  entrarono  in  una  nuova 
farà,  contendendo  per  la  corona  Cleonide,  Aristodemo  e 
Dami. 

(8)  Epebolo,  dichiarato  nemico  del  nostro  Eroe,  e  con  esso 
l  suo  collega  vate  Ofioneo  si  opposero  che  ad  Aristodemo  ma- 
lnato di  parricidio  con  vitupero  della  nazione  fosse  dato  di 
egnare  sulla  casa  d'  Epito  ;  pure  il  popolare  suffragio  de- 
retò ad  Aristodemo  la  corona. 

Pervenuto  questi  al  trono  fu  sua  prima  cura  di  premiare  il 
ìerito  in  qualunque  ordine  di  persone  ed  onorare  massima- 
lente  i  due  suoi  antagonisti,  confermando  Cleonide  a  capi- 
ano  generale  e  luminosamente  impiegando  Dami.  Erano 
uei  virtuosi  strenui  rivali  e  stretti  amici,  e  solo  per  l' amore 

bene  della  patria. 

Regnò  Aristodemo  parte  di  sette  anni,  e  nel  quinto  del  suo 
egno  vi  ebbe  ancora  un  fatto  generale  d*  armi,  nel  quale 
resero  partito  in  favore  di  Sparta  i  Corintj,  ed  in  favore  di 
lessene  quelli  d'  Arcadia  con  tutte  le  loro  forte  e  quelli  d' 
Lrgo  e  di  Sicione  con  la  parte  «letta  delle  loro  truppe.  (Vedi 
E5 
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pag.  28,  Un.  quint'  ultima  nota  N°.  11)  Questa  delle  bat- 
taglie fin  qui  descritte  fu  la  più  accanita  ;  i  Lacedemoni  coi 
Corinti  furono  messi  in  fuga  e  così  malmenati  che  ornai  ave- 
vano perduto  la  speranza  di  terminare  la  guerra  ;  ma  pure 
rianimati  da  un  oracolo  favorevole,  non  osando  d'  attaccare 
apertamente  il  nemico  che  s'  era  nuovamente  riparato  sul 
monte  Itome,  tentarono  con  le  trame  di  conquiderlo. 

E  qui,  se  ci  restasse  il  vi  lib.  della  Biblioteca  storica, 
parmi  che  ci  riferirebbe  1'  ecatombe  di  Teopompo  con  tre- 
cento prigionieri  Spartani,  offerti  da  Aristodemo  in  rendi- 
mento di  grazie  a  Giove.  Ecatomfonia,  come  la  chiama 
Plutarco,  della  quale  come  di  cosa  nota  parlano  Clemente 
Alessandrino  nel  suo  Protreptico  ed  Eusebio  nel  lib.  iv 
della  preparazione. 

(9)  Stando  d'  ambe  le  parti  in  una  sorta  d*  ozio  e  di  con- 
fusione, i  Messenj  consultarono  essi  pure  la  pitonessa  e  n' 
ebbero  risposta  che  interpretarono  per  se  felice;  ma  un 
Oebalo  Spartano  con  uno  stratagemma  pane  aver  eluso  1' 
oracolo  e  deviatone  il  favorevole  augurio  da'  Messenj.  Ari- 
stodemo perorando  il  popolo  fortemente  commosso  tentò  di 
dissipare  il  conceputo  timore,  ma  s'  andavano  moltiplicando 
i  prodigi  che  parevano  combinare  nel  pronostico  della  te- 
muta maledizione  del  cielo  :  Quel  vate  Otìoneo,  opponente 
d'  Aristodemo,  cieco  dalla  nascita  acquistò  la  vista  che  poco 
poi  di  nuovo  perde  ;  cadde  da  se  lo  scudo  d'  imbraccio  a 
Diana  protetrice  della  Messenia  ;  gli  arieti  eh'  Aristodemo 
si  preparava  ad  immolare  a  Giove  Itomate,  cozzando  spon- 
taneamente forte  contro  1'  altare  s'  ammazzarono  da  se  stessi  ; 
i  cani  si  congregavano  in  torma  ad  abbajare  e  poi  partendo 
in  schiera  andavano  a  riempire  d'  ululati  il  campo  Spartano; 
per  ultimo  ad  Aristodemo  parve  in  sogno  che  mentre  già 
cinto  dell'  armi  stava  per  sortire  alla  pugna,  e  che  le  carni 
delle  vittime  gli  erano  apprestate  a  mensa  gli  si  presentasse 
la  morta  figlia  in  veste  color  tanè,  che  discingendo  mostra- 
vagli  in  petto  la  mortai  ferita;  poi  rovesciando  dalla  mensa 
le  vivande  e  1'  armi  togliendogli  1'  ornava  di  corona  e  1'  am- 
mantava di  bianca  veste.     (Così    s'  addobbavano  i  re  in 
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Messene  per  la  funzione  funebre,  ed  in  tutto  il  Peloponeso 
la  veste  bianca  era  veste  di  lutto  per  solennizzare  le  esequie 
delle  persone  illustri.)  Aristodemo  interpretando  la  visione 
come  il  presagio  della  vicina  sua  morte,  e  scorgendo  che 
ornai  nulla  speranza  restava  della  salute  della  patria,  lamen- 
tando di  questa  il  fato  e  che  a  migliorarlo  non  avesse  giovato 
la  figlia  in  propiziazione  offerta,  soccombendo  al  dolore, 
sulla  tomba  di  quella  se  stesso  uccise. 

(10)  Ad  Aristodemo  mancato  in  sì  malaugurato  modo 
sostituirono  i  Messenj  nel  supremo  comando  Dami  con  titolo 
di  Capitano  Generale,  nelle  quali  funzioni  s'  associò  Cleo- 
nide  e  Filea.  Ma  le  cose  messemene  correvano  rapidamente 
all'  ultima  rovina:  e  1'  assedio  e  la  fame  e  la  spossatezza  e 
nelle  disperate  sortite  la  perdita  de'  migliori  cittadini  e  de' 
più  valenti  duci,  li  misero  in  sei  mesi,  nullostante  tutto  il 
coraggio  e  1'  ira,  fuor  di  stato  di  difendersi  :  allora  la  forte 
piazza  d' Itome  fu  presa  arsa  distrutta  ;  gli  abitanti  costretti 
ati  accettare  le  più  umilianti  condizioni  tutta  provarono  la 
durezza  dell'  acerbo  vincitore  che  ognidì  più  loro  andava 
aggravando  il  giogo  ;  i  difensori  della  patria  che  scamparono 
all'  eccidio  nella  guerra  andarono  profughi  a  cercare  un 
asilo  presso  i  loro  alleati  ;  la  prosapia  sacra  al  culto  si 
rifuggiòad  Eleusi  per  ivi  dedicarsi  alla  gran  Dea.  Così  dopo 
circa  vent'  anni,  secondo  le  croniche  di  Eusebio  di  Cesarea 
il  27mo  anno  del  regno  di  Romolo,  finì  la  prima  Guerra 
Messenica. 

(11)  Quegli  d'  Elide  d*  Argo  e  di  Sicioue  vennero  in  soc- 
corso ai  Messenj  nella  seconda  guerra,  eh'  ebbe  principio 
40  anni  circa  dopo  la  precedente.  In  questa  un  Aristomene, 
secondo  di  questo  nome,  (ritenendo  che  Aristomene  egual- 
mente che  Aristodemo  si  chiamasse  1'  eroe  della  prima  guerra) 
uomo  di  valore  più  che  umano,  riunita  la  feroce  gioventù  di 
Andania  e  di  tutta  la  Messenia  tentò  di  scuotere  1'  impero 
Spartano.  In  fatti  per  la  virtù  di  tanto  capitano  i  Lacedemoni 
battuti  e  ribattuti  costantemente  nelle  molte  battaglie  eh* 
ebbero  luogo  nei  primi  tre  anni  stavano  per  cedere  alla  loro 
inala  sorte,  i  re  Spartani  già  avendo  deciso  di  ritirare  le 
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truppe  dentro  il  loro  paese  ;  ma  riconfortati  dall'  eloquenza 
di  un  Tirteo  zoppo  e  contrafatto  poeta,  quasi  per  burla  loro 
a  capitano  dato  dagli  Ateniesi,  ristettero  finché  colla  sor- 
presa e'1  tradimento  vennero  a  capo  di  conquidere  per  la 
seconda  volta  1  .  Messenia,  i  di  cui  abitatori  ridussero  alla 
condizione  d'  Illoti,  mentre  i  meno  sofferenti  P  infamia  della 
schiavitù  si  dispersero  parte  frai  popoli  circonvicini,  e  parte 
andarono  a  stabilirsi  a  Zanclo  in  Sicilia,  che  chiamata  fu 
poi  da  loro  Messana,  ed  oggidì  Messina. 

(12)  Vedi  la  nota  N°.  2  verso  la  fine  della  pag.  77. 

(13)  Taigeto,  monte  così  chiamato  dal  nome  del  succes- 
sore di  Eurota  di  cui  sposando  la  figlia  Sparten  con  nuovo 
nome  da  essa  chiamò  la  Lacedemonia  ■>  Amfea  o  Anfea,  piazza 
forte  posta  sopra  un  colle  e  circondata  d'  acque  ;  Limna, 
castello  vicino  all'  eroico  monumento  di  Astrabace,  dove 
Oreste  ed  Ifigenia  deposero  il  simulacro  di  Diana  rapito 
alla  Tauride,  e  dove  questa  d'  umano  sangue  avida  Dea 
ebbe  poi  tempio  famoso  al  quale  ricorrevano  con  pari  pre- 
tesa i  discendenti  d' Ercole.  I  tre  descritti  luoghi  dopo  il 
partaggio  del  Peloponeso  divennero  punti  limitrofi  fra  Mes- 
sene e  Sparta:  il  Taigeto  ritenevano  i  Lacedemoni,  ma  la 
campagna  dipendente  spesso  ne  scorrevano  i  Messenj  ;  rite- 
nevano questi  Amfea  e  Limna,  e  di  quella  il  circondario 
infestavano,  e  sul  tempio  ed  oracolo  in  questa  stante  spesso 
nuovi  ed  esclusivi  diritti  pretendevano  i  Lacedemoni  :  e 
così  dalla  contestazione  e  violazione  dei  limiti  sorgevano 
frequenti  le  gare  e  '1  sangue. 


CAJO  GRACCO 

TRAGEDIA 

DEL  CAVALIERE 

VINCENZO  MONTI. 


N.B.  Come  nella  precedente,  e  per  le  ragioni  già  addotte, 
ho  riunito  alla  fine  di  questa  Tragedia  le  relative  notizie 
storiche,  che  potrà  consultare  per  miglior  intelligenza  chi 
non  avesse  ben  presente  il  fatto  e  le  circostanze  della  Ro- 
mana storia  che  forniscono  il  soggetto  di  quest*  elegante 
composizione. 

G.B.R. 


PERSONAGGI. 

C.  GRACCO. 

CORNELIA. 

LICINIA. 

L.  OPIMIO  CONSOLE. 

LIVIO  DRUSO  TRIBUNO 

M.  FULVIO. 

UN  LIBERTO  DI  CAJO. 

SENATORI. 

TRIBUNI. 

LITTORI. 

POPOLO. 


La  scena  è  nel  Fóro  e  nell'  atrio  della  casa  di  Gracco, 
imminente  al  Fòro. 


CAJO  GRACCO. 


ATTO  PRIMO. 


SCENA  PRIMA. 

Cajo  solo. 

Eccoti,  Cajo,  in  Roma.     Io  qui  non  visto 
Entrai  protetto  dalla  notte  amica. 
Oh  patria  mia,  fa  cor,  che  Gracco  è  teco. 
Tutto  tace  d'  intorno,  e  in  alto  sonno 
Dalle  cure  del  di  prendon  riposo 
Gli  operosi  plebei.     Oh  buoni,  oh  veri, 
Soli  Romani  !     Il  vostro  sonno  è  dolce, 
Perchè  fatica  lo  condisce  ;  è  puro, 
Perchè  rimorso  a  intorbidar  noi  viene. 
Tra  il  fumo  delle  mense  ebbri  frattanto 
Gavazzano  i  patrizj,  gli  assassini 
Del  mio  caro  fratello  ;  o  veramente, 
Chiusi  in  congrega  tenebrosa,  i  vili 
Stan  la  mia  morte  macchinando,  e  ceppi 
Alla  romana  libertà;  né  sanno 
Qual  tremendo  nemico  è  sopraggiunto. 
Or  basta  :  salvo  io  premo  la  paterna 
Soglia.     Sì,  questa  è  la  mia  soglia.    Oh  madre  ! 
Oh  mia  Licinia  !  oh  figlio  !    A  finir  vengo 
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I  vostri  pianti,  e  tre  gran  furie  ho  meco  : 

Ira  di  patria  oppressa,  amor  de*  miei, 

E  vendetta,  la  terza  ;  sì,  vendetta 

Della  fraterna  strage.     Entriam.     Ma  giunge 

Qualcun.    Foss'  egli  alcun  de'  nostri. 


SCENA  il. 
Fulvio  con  uno  schiavo  e  detto. 

Fui  Sgombra, 
Servo  fedele,  ogni  timor.     Compiemmo 
Arditamente  un'  alta  impresa  :  abbiamo 
Tolto  a  Roma  un  tiranno.     Alta  del  pari 
Mercè  n'  avrai,  la  libertà.     Ma  bada  : 
Sul  tuo  capo  riposa  un  grande  arcano. 
Non  obbliar  che  dal  silenzio  tuo 
La  mia  fama  dipende  e  la  tua  vita. 
Lasciami.     Stolto  !  alla  sua  morte  ei  corre. 
M'  è  necessaria  la  sua  testa.     Un  troppo 
Terribile  segreto  ella  racchiude  : 
E  demenza  saria, . .  .Ma  chi  s'  appressa  ì 
Son  tradito.     Chi  sei  che  qui  t'  aggiri 
Tenebroso  spiando  i  passi  altrui  ? 
Non  t'  avanzar  :  chi  sei  ?  parla. 

Cajo.  La  voce 
Non  è  questa  di  Fulvio  ? 

Fui.  Che  pretendi 
Tu  da  Fulvio  '?  Che  ardir  s'  è  questo  tuo 
D'  interrogar  fra  V  ombre  un  cittadino 
Che  non  ti  cerca  ? 
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Cajo.  Ah  !  tu  sei  desso.     Oh  Fulvio  ! 
Abbracciami.     Son  Cajo. 

Fui.  Oh  ciel  !  Tu  Cajo  > 
Tu?.... 

Cajo.  Sì,  taci  ;  son  io. 

Fui.  Oh  me  felice  ! 
Oh  sospirato  amico  !  E  qual  propizio 
Nume  ti  guida  ?    Io  di  Cartago  ancora 
Sul  lido  ti  credea.     Come  ne  vieni? 
Come  dunque  ritorni  ? 

Cajo,  Io  là  spedito 
Fui  di  Cartago  a  rialzar  le  mura. 
Adempiuto  ho  il  comando  ;  ed  in  due  lune, 
Che  fur  bastanti  a  rovesciarla  appena, 
Da'  fondamenti  suoi  Cartago  è  sorta. 
Incredibile  impresa,  e  minor  solo 
Del  mio  coraggio,  a  cui  diér  sprone  i  tuoi 
Frequenti  avvisi,  e  l' istigar  che  ratto 
Qua  fosse  il  mio  ritorno.     Aver  prevalso 
L'  inimico  partito,  esser  del  nostro 
Atterrata  la  forza,  ed  in  periglio 
Star  le  mie  leggi  a  Roma.     Io  1'  opra  allora 
Precipitai,  la  consumai  ;  veloce 
Mi  parto  da  Cartago  ;  e,  benché  irato 
Fosse  il  Tirreno,  e  minacciosi  i  venti, 
Pure  al  mar  mi  commisi,  ed  improvviso 
Qual  folgore  qui  giungo.     Or,  quale  abbiamo 
Stato  di  cose? 

Fui.  Periglioso  e  tristo. 
L'  altèro  Opimio,  il  tuo  crudel  nemico, 
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Console  indegno  e  cittadin  peggiore, 
La  lontananza  tua  posta  a  profitto, 
Guerra  aperta  ti  muove.     E  dello  scorno 
A  che  tu  T  esponesti,  allor  che  chiese, 
E  per  te  non  1*  ottenne,  il  consolato. 
Solennemente  a  vendicarsi  aspira. 
Propon  che  tutte  radansi  del  tuo 
Tribunato  le  leggi,  e  il  dì  che  viene 
A  quest'  opra  d'  infamia  è  già  prefisso. 
Cajo.  Ma  i  tribuni  che  fan  2 

Fui.  Fanno  mercato 
De'  lor  sacri  doveri.     A  prezzo  han  messa 
Lor  potestade,  e  i  senator  V  han  compra. 
Cajo.  Oh  infami  ! 

Fui.  E  Druso,  il  capo  della  mandra 
Tribunizia,  il  codardo  e  molle  Druso 

La  sua  vilmente  trafficò  primiero. 

Gli  altri,  che  sono  più  vii  fango  ancora, 

Seguir  tosto  1'  esempio.     A  questo  modo 

Avarizia  si  strinse  a  tirannia, 

E  collegate  consumar  di  nostra 

Cadente  libertà,  delle  tue  leggi, 

E  forse  pur  della  tua  vita,  il  nero 

Orribile  contratto. 

Cajo.  Alto  contratto, 

Degno  di  tali  mercatanti  !    Oh  Roma  ! 

Già  madrigna  tu  vendi  i  generosi 

Ai  pravi  cittadini,  e  venderai, 

Se  un  giorno  trovi  il  comprator,  te  stessa. 

Oh  senato,  che  un  dì  sembrasti  al  mondo 
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Non  d'  uomini  consiglio,  ma  di  numi, 
Ch'  altro  adesso  se'  tu  che  una  temuta 
Illustre  tana  di  ladroni .?    Io  fremo. 

Fui.  Freme  ogni  vero  cittadin.     Ma  questo 
Di  dolor  non  è  tempo  e  di  sospiri  ; 
Tempo  è  di  fatti. 

Cajo.  E  li  farem.     Ma  pria 
Le  nostre  forze  esaminiam.     Rispondi  : 
Quanti  amici,  se  amici  ha  la  sventura, 
Nella  fede  restar  ? 

Fui.  Pochi,  ma  forti. 
1/  intrepido  Carbon,  già  tuo  collega 
Nelle  agrarie  contese  :  e  Rubrio  e  Muzio 
Animosi  plebei,  possente  ognuno 
Nella  propria  tribù.     Vezio  v'  aggiungi, 
E  Pomponio  e  Licinio,  alme  bollenti 
Di  libertà  del  par  che  di  coraggio. 
Di  me  non  parlo  ;  mi  conosci.     Il  resto 
Rapì  seco  il  rotar  delia  fortuna. 
Ed  ecco  tutte  del  tuo  gran  naufragio 
Le  onorate  reliquie.     Oh  amico  !  oh  quale 
Mutamento  di  cose  !    Fu  già  tempo, 
Che  di  tutto  signor,  devoti  avesti 
Popoli  e  regi  al  cenno  tuo.    Dinanzi 
Ti  tremava  il  senato  ;  riverenti 
Ti  fean  corona  i  cittadini  ;  un  detto, 
Uno  sguardo  di  Cajo,  un  suo  saluto, 
Un  suo  sorriso  li  facea  superbi. 
Ambia  ciascuno  di  chiamarsi  amico, 
Cliente,  schiavo  di  questo  felice 
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Idolo  della  plebe  :  e  nel  vederli 

Sì  prostrati,  tu  stesso  vergognavi 

Di  lor  viltà,  tu  stesso.     Al  fin  tramonta 

La  tua  fortuna,  ed  ecco  ir  tutte  in  nebbia 

Le  sue  splendide  larve,  ecco  disfatto 

Questo  nume  terreno,  e  dagli  altari 

Gittato  nella  polve. 

Cajo.  E  che  per  questo  ? 
Neil'  ire  sue  I'  avversa  sorte  a  Gracco 
Non  tolse  Gracco.     Ho  tale  un  cor  nel  petto, 
Che  ne'  disastri  esulta  ;  un  cor  che  gode 
Lottar  col  fato,  e  superarlo.     Il  Fato, 
Credi,  è  tremendo,  perchè  1'  uomo  è  vile  : 
Ed  un  codardo  fu  colui  che  primo 
Un  Dio  ne  fece.     Ma  perchè  tra'  nostri 
Fannio  non  conti  l 

Fui.  Fannio  ?    Il  vile  è  fatto 
Tuo  nemico  mortai.     Pose  in  obblio 
Costui  quel  giorno  che  per  man  davanti 
Alla  plebe  il  traesti,  e,  Opimio  escluso, 
Del  consolato  intercessor  gli  fosti  : 
E  tei  predissi  allor  che  tu  nel  core 
D'  un  ingrato  locavi  il  benefizio. 

Cajo.  Sì,  nel  cor  d'  un  patrizio.    Ah  !  eh'  io  non 
Fui  nella  scelta  degli  amici  uom  saggio,     [sempre 
Mal  dal  mio  core  giudicai  P  altrui, 
E  spesso  il  diedi  a'  traditori.     In  questo 
Non  so  scusarmi.     Or  dimmi  :  e  della  plebe 
Quale  intanto  è  il  pensier?  Perse  ella  tutto 
Di  sue  sventure  il  sentimento  ?    È  morta, 
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Parlami  vero,  è  tutta  in  lei  già  morta 
La  memoria  di  Cajo  ? 

Fui.  Aura  che  passa, 
Ed  or  da  questo  or  da  quel  lato  spira, 
È  amor  di  plebe.     Ma  scusarla  è  forza. 
Vien  da  miseria  il  suo  difetto  ;  e  molti 
Sendo  i  bisogni,  esser  dee  molta  ancora 
La  debolezza.     In  suo  segreto  forse 
T  ama  pur  anco,  e  il  suo  sospir  t' invia  ; 
Ma  il  labbro  non  lo  sa.    Timidi  e  muti 
Sono  i  sospiri,  ed  il  pallor  del  volto 
Solo  gli  accusa,  il  susurrar  tuo  nome 
Sommessamente,  e  P  abbassar  del  ciglio. 
Ch'  uno  non  già  ne  due  sono  i  tiranni, 
Ma  quanti  in  Roma  abbiam  patrizj,  e  quanti 
Opulenti  e  tribuni.     E  girne  impune 
Può  ben  la  tirannia.     Vedova  è  Roma 
Della  più  fiera  gioventù,  che  tutta 
Fabio  la  trasse  a  guerreggiar  sul  Tago, 
E  i  men  forti  restar.     Quindi  smarrito 
Langue  ogni  spirto  :  trepida,  abbattuta 
Geme  la  plebe  :  ti  desia,  ma  tace. 

Cajo.  Io  parlar  la  farò.     Lion  che  dorme 
È  la  plebe  romana,  e  la  mia  voce 
Lo  sveglierà  :  vedrai.     A  tutto  io  venni 
Già  preparato,  e  navigando  a  Roma 
I  miei  perigli  meditai  per  via. 
Mormoravano  1'  onde  ;  inferocito 
Mugghiava  il  vento,  apriasi  in  lampi  il  cielo, 
E  tremava  il  nocchiero.     Ed  io  pensoso 
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Stavami  in  fondo  al  naufrago  naviglio, 
Chiuso  nel  manto,  e  con  lo  sguardo  basso 
In  altra  assorto  più  crudel  tempesta. 
Strette  intorno  al  mio  cor  tenean  consiglio 
Fra  lor  dell'  alma  le  potenze  ;  e  Roma 
Volgea  per  mente,  e  antivedea  pur  tutti 
Del  senato  e  d'  Opimio  e  de'  tribuni 
E  degli  amici  i  tradimenti.     Oh  Fulvio  ! 

10  fremea  nel  pensarli,  e  lagrima  va  ; 
Ma  lagrime  di  rabbia  eran  le  mie  : 

E  in  pie  m*  alzava,  e  m'  aggirava  intorno, 
E  col  vento  ruggia  ;  che  furioso 
Mi  rendea  la  pietà  dell'  infelice 
Patria,  e  l' immago  d' un  fratel  che  grida, 
Son  dieci  anni,  vendetta,  e  ancor  non  1'  ebbe. 
Fui.  Già  1'  ebbe. 

Cajo.  E  quale? 

Fui.  Lo  saprai. 

Cajo.  Ti  spiega. 

Fui  Senti (Incauto  che  fo  ?) 

Cajo.  Perchè  t'  arresti  ? 
Perchè  non  parli  ? 

Fui.  Scusa.    Ha  qualche  volta 
I  suoi  segreti  Y  amistà. 

Cajo.  No,  mai 
La  verace  amistà.     Ma,  sia  qualunque, 
Rispetto  il  tuo  segreto,  e  più  non  chieggo. 
Dimmi  sol,  che  saperlo  assai  ne  giova, 
Quale  osserva  contegno  in  tanto  affare 

11  mio  congiunto  Emilian  ?    Che  dice  ? 
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Fui.  Emilian  ?. . .  .Perdona,  ogni  tuo  detto 
l  una  dimanda  ;  e  della  madre  ancora, 
E  della  sposa,  o  Cajo,  e  del  tuo  figlio 
Nulla  inchiedesti. 

Cajo.  I  pensier  primi  a  Roma  : 
Darò  i  secondi  a  mia  famiglia.     Or  dunque, 
D'  Emiliano  che  sperar  ?     Marito 
Di  mia  sorella. . . . 

Fui.  Noi  chiamar  marito, 
Ma  tiranno. 

Cajo.  Lo  so  che  la  meschina 
Di  tal  consorte  non  è  lieta. 

Fui.  E  il  puote 
Esser  mai  donna  che  plebea  si  stringe 
A  marito  patrizio  l    Egli  Y  abborre, 
E  te  del  pari  abborre. 

Cajo.  Ed  io . . .  .non  Y  amo. 
Ma  non  t'  ascondo  il  ver.     1/  alta  sua  fama, 
Le  grandi  imprese  che  gli  fero  il  nome 
Di  secondo  AfFrican,  la  cieca  e  muta 
Verso  lui  riverenza  della  plebe, 
Che  lo  sa  suo  nemico  e  lo  rispetta, 
Tutto  in  lui  mi  conturba  ;  e  duro  intoppo, 
S*  egli  n'  è  contra,  alla  vittoria  avremo. 

Fui.  E  noi  vittoria  avrem,  s'  altro  non  temi  : 
Ti  rassicura. 

Cajo Io  non  t'  intendo. 

Fui.  In  breve 
M' intenderai.     Ma  noi  spendiam  qui  indarno 
Tempo  e  parole.     Non  lontana  è  Y  alba, 
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E  niuno  degli  amici  ancor  s'  avvisa 
Di  tua  venuta.     A  confortarli  io  corro 
Di  tanto  annunzio. 

Cajo.  Fermati. 

Fui.  A  qual  fine  ? 
Cajo.  A  farmi  chiaro  il  tuo  parlar. 

Fui.  T  accheta. 
Romor  di  passi  ascolto,  e  venir  sembra 
Dalle  tue  soglie. 

Cajo.  Oh  ciel  !  che  fia  ? 

Fui.  T  accheta. 


SCENA  III. 


Cornelia,  Licinia  col  figlio  per  mano,  il  liberto 
Filocrate  e  detti. 

Cor.  Frena  il  pianto,  Licinia,  e  non  tradire 
Co'  tuoi  lamenti  i  nostri  passi.     Andiamo 
Tacitamente,  o  figlia. — E  tu  ci  scorta, 
Filocrate. 

Cajo.  Qual  voce  !  Udisti  ?  Ah  questa 
Questa  è  mia  madre. 

Fui.  Avviciniamci. 

Cor.  Gente 
S'  appressa. — State  :  io  vado  innanzi,  io  sola 
Esploratrice. 

Cajo.  Il  cor  mi  balza. 

Cor.  Olà, 
Cittadini,  chi  siete? 

Cajo.  Oh  madre  mia  ! 
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Cor.  Di  chi  madre  ? 

Cajo.  Di  Gracco.    Sì,  son  io, 
•fon  sospettar,  son  Cajo  ;  riconosci 
)el  tuo  figlio  la  voce. 

Cor.  Ah  tu  sei  desso! 
1  cor  ti  vede.     Oh  caro  figlio  !    E  come  ? . . . . 
Juando?.. .. 

Cajo.  Tutto  saprai.     Ma  la  consorte, 
jicinia  mia,  dov'  è  ?     Tu  la  nomavi 
3ur  or  :  dov'  è  ? 

Liei.  Fra  le  tue  braccia.    Il  suono 
Di  tua  voce  su  Y  anima  mi  corse, 
E  il  cor  sentì  la  tua  presenza. 

Cajo,  Oh  gioja  ! 
Liei.  E  questo  il  vedi?  lo  ravvisi? 

Cajo.  TI  figlio  ? 
Possenti  numi  !  il  figlio  mio  ?     Neil'  ora 
In  cui  natura  ed  innocenza  dorme, 
ru,  povero  innocente,  tu  ramingo 
Per  quest'  orrido  bujo,  all'  onte  esposto 
Degli  elementi  ?    Oh  madre  mia  !     Qual  dura 
Cagion  di  Gracco  la  famiglia  astringe 
Per  quest1  ombre  a  vagar  ?    Chi  vi  persegue  ? 
Chi  vi  caccia  ? 

Cor Filocrate,  rientra, 

E  teco  adduci  quel  fanciul.     Chi  è  questi 
Che  t'  accompagna  ?  (piano  a  Cajo.) 

Cajo.  Un  mio  provato  amico, 
E  udir  può  tutto. 

Cor.  Dirò  dunque  aperto 
vol.  li.  F 
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Di  tua  famiglia  il  duro  stato,  e  quali 
Ne  sovrastali  perigli. — Il  dì  che  giunge, 
D'  orror  fia  giorno,  o  figlio  ;  e  questo  Fòro, 
Campo  già  di  virtù,  fia  campo  in  breve 
Di  tumulto,  di  sangue  e  di  delitti. 
Qui  giacque  spento  il  tuo  fratel,  percosso 
Per  la  causa  miglior.     Queste  che  calchi 
Son  le  tue  soglie.     Attender  forse  io  deggio 
Che  imperversando  a  violarle  venga 
Il  patrizio  furor  ?    V  ha  forse  asilo 
Sacro  per  queste  avare  tigri  in  toga, 
Di  plebeo  sangue  sitibonde  ?     Oh  figlio  ! 
Tu  ne  stavi  lontano  ed  io  tremava  ; 
Per  me  non  già  :  la  madre  tua,  lo  sai, 
Non  conosce  timor  ;  ma  per  gli  amati 
Pegni  io  tremava  de'  tuoi  sacri  affetti, 
Per  questa  donna  del  tuo  cor,  pei  giorni 
Del  tuo  tenero  figlio,  in  cui  mi  giova, 
Se  perir  devi,  assicurarti  un  qualche 
Vendicator.     Perciò  m'  ascolta. — In  tanta 
Congiura  di  malvagi,  avvi  chi  sente 
Pietà  del  nostro  iniquo  stato,  un  giusto 
Che,  patrizio,  detesta  de'  patrizj 
Le  nere  trame,  e  men  porgea  1'  avviso, 
E  n'  offeriva  ne'  suoi  tetti  asilo, 
Sicurezza,  silenzio.     Io  di  ciò  dunque 
Sollecita  movea,  fidando  all'  ombra 
Queste  vite  a  te  care.     Or  che  presente 
Tu  sei,  cangiato  è  il  mio  consiglio  ;  e  l'  alma 
Più  non  mi  trema. 
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Cajo.  E  di  tremar  ti  vieto, 
ra  poco  il  sole  ed  il  tuo  figlio  in  Roma 
astreranno  la  fronte,  e  cangerassi 
•egli  uomini  la  faccia  e  delle  cose. 
Liei.  Lo  spero  io  ben  :  ma  se  lontan  mi  fosti 
»i  lagrime  cagion,  presente  adesso 
»i  spavento  lo  sei.     Molto  m'  affida, 
1  molto  m'  atterrisce  il  tuo  coraggio, 
ieri  nemici  a  superar  ti  resta  ; 

senato,  i  tribuni,  e  il  più  tremendo, 

più  fatai  di  tutti,  anco  te  stesso, 
ii  dunque  mansueto,  io  te  ne  prego  ; 
ra  prudente,  va  cauto,  e  nella  tua 
>eh  !  custodisci  per  pietà  la  vita 
>el  tuo  figlio  e  la  mia. 

Cajo.  Ti  riconforta, 
onsorte  amata,  e  sulla  certa  speme 
Vi  destino  miglior  gli  spirti  acqueta. 
Questo  terrore  lascialo  alle  spose 
)e  miei  nemici. — Ma  chi  è  questo,  o  madre, 
>i  mia  famiglia  protettor  pietoso  ? 
Questo  patrizio  non  perverso  ? 

Cor.  Il  figlio 
>'  Emilio,  il  tuo  cognato. 

Cajo.  Un  mio  nemico  ? 

Cor.  Non  è  tal  chi  comparte  un  beneficio. 

Cajo.  Ei  m'  è  nemico  ;  e  atroce  offesa  io  stimo 
1  beneficio  di  nemica  mano. 
)a  chi  m'  odia,  m'  è  caro  aver  la  morte 
3ria  che  la  vita.     Ov'  anco  ei  tal  non  fosse, 
f2 
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Egli  è  T  idol  de'  grandi,  il  più  superbo 
Dispregiatore  della  plebe  ;  e  basta. 

Cor.  Tu  oltraggi  la  virtù. 

Cajo.  Non  è  virtude, 
Ov'  anco  amor  del  popolo  non  sia. 
Cessa  :  m'  irrita  il  tuo  parlar. 

Cor.  La  prima 
Volta  s'  è  questa  che  al  mio  figlio  è  grave 
La  mia  favella.     Al  tuo  dolor  perdono 
L' irriverente  tua  risposta. 

Cajo.  Oh  madre  ! 

Fui.  Più  tacermi  non  so. — Donna,  tu  prendi 
Sconsigliata  difesa,  e  sul  tuo  labbro 
Duro  è  la  lode  udir  d'  un  cittadino 
Grande  sì,  ma  tiranno.     A.  chi  fidavi 
Tu  de'  Gracchi  la  vita  1     Ad  uno  Scipio  ? 
Ed  uno  Scipio  non  fu  quel  che  fece 
Te  vedova  d'  un  figlio?    Oh  degli  Scipj 
Orgogliosa  despotica  famiglia, 
D'  alme  grandi  feconda  e  di  tiranni  ! 
Oh  Cornelia  !  tu  sei  famoso  seme 
Di  questa  schiatta,  e  tu  la  plebe  adori  ? 

Cor.  Cajo,  chi  è  questo  temerario  ? 

Fui.  Appella 
Qual  più  ti  piace  il  ragionar  mio  franco  ; 
Marco  Fulvio  son  io. 

Cor.  Sei  Fulvio,  ed  osi 
Voce  alzar  me  presente  l    E  ancor  non  sai 
Che  ammutir  deve  ogni  ribaldo  in  faccia 
Alla  madre  de'  Gracchi^?    Tu  mal  scegli, 


ATTO  PRIMO.  101 

Jajo,  gli  amici,  e  d'  onor  poca  hai  cura. 
)i  tua  sorella,  sappilo,  costui 
nsidia  la  virtù.     Quindi  la  soglia 
1  tuo  cognato  gli  precluse  ;  e  quindi 
/  altr'  ier  le  stolte  sue  minacce,  ed  ora 
je  ancor  più  stolte  sue  calunnie.     Oh  figlio  ! 
Jhe  di  comune  hai  tu  con  un  siffatto 
lalvagio  ?     Un  Gracco  con  un  Fulvio  ! 

Fui.  Oh  rabbia  ! 
Juale  oltraggio  ? 

Cor.  Qual  merti. 

Fui.  E  chi  ti  diede 
u  me  tal  dritto  ? 

Cor.  I  tuoi  costumi  ;  e  forse 
tuoi  misfatti. 

Fui.  I  miei  misfatti,  o  donna, 
on  due  :  Y  odio  a'  superbi,  e  immenso  ardente 
Linor  di  libertà. 

Cor,  Di  libertade 
!he  parli  tu,  e  con  chi  1     Non  hai  pudore, 
fon  hai  virtude,  e  libero  ti  chiami  ? 
«elo  di  libertà,  pretesto  eterno 
)'  ogni  delitto  !    Frangere  le  leggi 
mpunemente,  seminar  per  tutto 
1  furor  de'  partiti,  e  con  atroci 
lille  calunnie  tormentar  qualunque 
fon  vi  somiglia  ;  insidiar  la  vita, 
je  sostanze,  la  fama;  anco  gli  accenti, 
Lnco  i  pensieri  incatenar  :  poi  lórdi 
)'  ogni  sozzura  predicar  virtude, 
f3 
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Carità  di  fratelli,  attribuirvi 

Titol  di  puri  cittadini,  e  sempre 

Su  le  labbra  la  patria,  e  nel  cor  mai  ; 

Ecco  1'  egregia,  la  sublime  e  santa 

Libertà  de'  tuoi  pari,  e  non  de'  Gracchi, 

Libertà  di  ladroni  e  d'  assassini. 

Figlio,  vien  meco. 


+*■++■+** 


SCENA  IV. 

Cajo  e  Fulvio. 

Fui.  Udisti  ?  E  mi  degg'  io 
Soffrir  sì  atroce  favellar  ?    Daresti 
Tu  fede  al  detto  di  costei  ? 

Cajo.  Rispetta 
Mia  madre,  e  pensa  a  ben  scolparti  ;  intendi? 
A  scolparti. 


SCENA  V. 

Fulvio  solo. 

Io  scolparmi  ?  e  sai  tu  bene 
Chi  mi  son  io?    Va,  stolto  !    Al  nuovo  sole 
L'  opra  vedrai  di  queste  mani  ;  e  forza 
T'  è  laudarla,  tacerla,  o  perir  meco. 

FINE  DELL'  ATTO  I. 
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ATTO  SECONDO. 


SCENA  I. 

Opimio  e  Druso. 
Dru.  Il  primo  raggio  appena  al  Palatino 
Illumina  le  cime,  e  g^à  pel  Fòro 
Move  senza  littor,  privato  e  solo 
Il  console  di  Roma  ?     In  questo  giorno, 
A  te  giorno  d'  onor,  di  scorno  a  Gracco, 
Di  trionfo  al  senato,  ogni  pupilla 
In  Opimio  è  conversa.     A  lui  confida 
Umil  la  plebe  il  suo  destinò,  i  grandi 
La  lor  fortuna,  il  suo  riposo  Roma 
Di  contese  già  sazia  :  ed  ei  qui  stassi 
Inoperoso  ?  e  il  dirò  pur,  se  lice, 
Dimentico  d'  altrui  e  di  se  stesso  ? 

Opi.  Tribuno,  hai  pronti  i  tuoi  colleghi  ì 

Dru.  Tutti 
Da  te  pendiamo. 

Opi.  Riposar  poss'  io 
Su  la  lor  fede  ? 

Dru.   Ella  t'  è  sacra. 

Opi.  I  capi 
Del  popolo  son  nostri? 

Dru,  Il  ricevuto 
Oro,  e  la  speme  di  maggior  mercede 
Te  n'  assicura. 

Opi.  E  le  tribù  son  tutte 
Alla  calma  disposte  ed  al  rispetto  ì 
f4 
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Dru.  Tutte.    La  plebe  non  fu  mai,  mei  credi. 
Più  docile,  più  saggia  e  mansueta. 

Opi.  E  la  plebe  romana  una  tal  belva 
Che,  come  manco  il  pensi,  apre  gli  artigli, 
E  inferocita  ciecamente  sbrana 
Del  par  chi  V  accarezza  e  chi  1'  offende. 
Oggi  t'  adora,  e  dimani  t'  uccide, 
Per  tornar  poscia  ad  adorarti  estinto. — 
Di  me  che  pensa  questa  belva? 

Dru.  Muta 
T'  osserva,  e  trema. 

Opi.  Il  suo  tremar  m'  è  caro 
Più  d'  assai  che  1'  amarmi.     Ma,  di  plebe 
Vedi  natura  !  o  dominar  tiranna, 

0  tremante  servir.     Libertà  vera, 

Che  tra  il  servaggio  e  la  licenza  è  posta, 
Ne  possederla  né  sprezzarla  seppe 
Il  popol  mai  con  temperato  affetto. 
E  non  invoca,  non  rimembra  intanto 
Il  suo  Gracco  ella  più  ? 

Dru.  Ben  lo  rimembra; 
Ma  come  sogno  lusinghier  fuggito. 
Rotto  è  il  fàscino  al  fine  in  che  1'  avvolse 
Quel  periglioso  forsennato. 

Opi.  E  credi 
Che  indifferente  ne  vedrà  soppressi 

1  plebisciti  ? 

Dru.  Il  lor  funesto  effetto, 
Le  discordie  vo'  dir,  che  amare  e  tante 
Da  questa  fonte  derivar  ;  la  strana 
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Di  tai  leggi  natura  ;  i  modi  ingiusti 
Che  ne  seguir  ;  la  sana  esperienza 
Che  cento  volte  le  deluse  ;  al  fine 
L' impossibile  loro  adempimento, 
In  dispregio  le  han  poste  ed  in  obblio  : 
E  tutte  cancellarle  opra  ti  fia 
Agevole  del  par  che  gloriosa. 

Opi.  Più  dura,  amico,  che  non  pensi. 

Dru.  E  quali 
Ostacoli  figuri  ?    Onnipossente 
E  il  tuo  partito  ;  disperato  e  nullo 
Quello  di  Gracco  ;  egli  è  lontano,  e  temi  l 

Opi.  Io  mai  non  temo. — Ma  senti  e  stupisci. 
Gracco  è  in  Roma. 

Dru.  Oh  !  che  dici  ì  In  Roma  Gracco  ? 
Opi.  In  Roma. 

Dru.  E  come,  se  in  Cartago  ?  • . . . 
Opi.  In  Roma 
li  dico  :  e  Fulvio  già  ne  porse  avviso 
A.  Pomponio,  a  Licinio,  e  a  quanti  v'  hanno 
Suoi  partigiani. 

Dru.  E  non  potria  qualcuno 
Ingannarti  ? 

Opi.  Ingannar  me  non  ardisce 
Nessun.     Per  tutto  orecchie  ed  occhi  e  mani 
Ho  io,  per  tutto.     La  sua  giunta  è  certa. 
E  tu  medesmo  lo  vedrai  tra  poco 
Manifestarsi,  e  brulicar  le  vie 
Di  popolo  affollato,  ed  alte  grida 
Sollevarsi  di  gioja.     Un'  altra  volta 
f5 


106  CAJO  GRACCO. 

Vedrai  la  plebe  minacciar  furente 
I  consoli,  il  senato,  e  disegnarli 
Vittime  a  questa  rediviva  e  cara 
Popolar  deità. 

Dru.  La  maraviglia 
I  pensier  mi  confonde  e  le  parole. 
Qual  Dio  nemico  lo  condusse  ? 

Opi.  Un  Dio 
Che  lo  persegue  ;  il  Dio  che  spinse  a  morte 
Già  suo  fratello,  in  questo  luogo,  in  mezzo 
Alla  frequenza  de'  Quiriti,  in  braccio 
Della  plebe,  che  vile  e  sbalordita 
Spirar  lo  vide  al  suo  cospetto  e  tacque. 
Vedrai ....  Ma  prima  vo'  parlargli.     Io  venni 
Espressamente  a  questo,  e  qui  1'  attendo. 
Dru.  Console,  bada  :  temerario  e  fiero 
E  bollente  è  quel  cor. 

Opi.  Ma  generoso, 
Ma  leal.     Sua  virtù  mi  fa  sicuro 
Di  sua  caduta.     Parlerogli  ;  a  pace 
L'  esorterò,  ma  per  averne  effetto 
Contrario.  Hai  chiaro  il  mio  pensier?.  .Va,  trova 
I  tuoi  colleghi,  avvisali  di  tutto 
Che  da  me  già  sapesti,  e  lor  prescrivi 
Di  starsi  in  calma,  e  nulla  osar.     M  on  chieggo 
Da  voi,  tribuni,  che  prudenza. 

Dru,  Io  volo. 
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SCENA  II. 

Opimio  solo. 
Io  mi  dolea  che  lungi  ei  fosse  ;  ed  ecco 
Propizia  sorte  me  1'  invia.     Compiuta 
Sarà  pur  dunque  alfin  la  mia  vendetta. 
Tu  mi  togliesti,  ten  sovvenga,  o  Gracco, 
Tu  mi  togliesti  un  consolato,  e  un  Fannio 
Mi  preponesti.     Oh  mia  vergogna!  un  Fannio, 
Ma,  tuo  malgrado,  questa  che  mi  copre 
Gli  omeri  e  il  petto,  è  la  negata  invano 
Porpora  consolar.     Gli  sdegni  alfine 
Più  non  sono  impotenti,  ma  di  forza 
Vestiti  e  d'  alta  autorità.     Tu  hai 
Una  vita,  e  io  la  voglio. — Ancor  per  poco 
Statti  chiuso  nel  petto,  o  mio  disdegno. 
L'  ora  s'  appressa. . .  .Ma,  venir  già  veggo 
Fervid'  onda  di  plebe,  ed  orgoglioso 
Fra  gli  applausi  avanzarsi  il  mio  nemico. 

Popolo  dentro  la  scena. 
Viva  Gracco. 

Opi.  Tripudia,  esulta,  sfogati, 
Stolida  plebe,  generata  in  seno 
Alla  paura:  imparerai  tra  poco 
A  tacer. 

SCENA  III. 

Gracco,  Popolo  e  detto. 

Popò.  Viva  Gracco.    Onore  a  Gracco. 
uno  del  Popolo. 
Morte  ai  patrizj. 

f6 


108  CAJO  GRACCO. 

Cajo.  A  nessun  morte,  amati 
Miei  fratelli,  a  nessuno.     Io  qui  non  miro 
Che  romani  sembianti  ;  e  se  qualch'  alma 
Non  è  romana,  vi  son  leggi  ;  a  queste 
Il  giudicar  lasciate  ed  il  punire. 
Popolo  ingiusto  è  popolo  tiranno  ; 
Ed  io  T  amore  de'  tiranni  abborro. 
S*  io  Gracco  vi  son  caro,  ognun  ritorni 
A  sue  faccende,  ognun  riprenda  in  pace 
Le  domestiche  cure.     Ancor  lontana 
Dell'  adunanza  convocata  è  1'  ora. 
Tosto  che  giunga,  io  qui  v'  aspetto,  e  tutti. 
Fia  quello  il  tempo  di  spiegar  la  vostra 
Alta,  tremenda  maestà. 

1  Cit.  Ben  parla  : 
Gracco  è  un  nobile  cor. 

2  Cit.  Del  giusto  amico. 

3  Cit.  Vero  sangue  plebeo.     Gracco,  disponi 
Di  nostre  vite.  Il  popolo  si  ritira. 


SCENA  IV. 

Opimio  e  Gracco. 

Opi.  A  CHE  mi  guardi,  e  in  atto 
Di  stupor  ti  soffermi  ì     Non  ravvisi 
Lucio  Opimio  ? 

Cajo.  Son  tali  i  tuoi  sembianti, 
Che  si  fan  tosto  ravvisar.     Ma,  dove 
Noi  potesse  lo  sguardo,  il  cor  che  freme 
Alla  tua  vista,  mi  diria  chi  sei. 
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Opi.  Ti  dirà  dunque  eh'  io  son  tuo  nemico, 
E  securo  abbastanza  il  cor  mi  sento 
Per  affermarlo,  e  non  temerti. — Or  dunque 
Che  tutto  mi  conosci,  odi  e  rispondi. 
Cajo.  Vuoi  tu  tradirmi  innanzi  tempo  l 

Opi.  Il  forte 
Non  sa  tradire  ;  ed  io  son  forte. 

Cajo.  E  iniquo  : 
E  tal  tu  sendo,  ascoltator  ti  cerca 
Più  rispettoso. 

Opi.  Se  consiglio  prendi 
Dall'  odio,  va  ;  se  tuttavolta  caro 
Più  che  1'  odio  privato  hai  della  patria 
L'  alto  interesse,  fermati.     Qui  trassi 
A  parlarti  di  lei. 

Cajo.  Dell'  interesse 
Sol  della  patria  ? 

Opi.  Di  ciò  sol. 

Cajo.  T'  ascolto. 
Opi.  Giurami  calma,  attenzion. 

Cajo.  La  giuro. 
Opi.  Tra  noi  tu  vedi  in  due  Roma  divisa: 
Tu  libera  la  brami,  ed  io  la  bramo. 
Uno  è  lo  scopo,  ma  diverso  il  mezzo  : 
E  noi  battiam  sì  opposte  vie,  che  l' una 
Certo  è  fallace,  ed  a  ruina  debbe 
Più  che  a  salvezza  riuscir.     Chi  dunque, 
Chi  le  nuoce  di  noi  ?  fors'  io  ?  ma  guarda 
E  giudica. — Qui  siamo,  io  del  senato, 
Tu  della  plebe  difensor.     La  causa, 
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Per  cui  vindice  sorgo,  è  quella  causa 

Per  cui  Giove  tonar  dalla  Tarpea 

Palesemente  i  nostri  padri  udirò  ; 

Per  cui  pugnar  Fabrizio  e  Cincinnato 

E  Papirìo  e  Camillo,  ed  il  divino 

Più  che  senno  mortai  di  Fabio  e  Scipio, 

E  quanti,  in  somma,  sollevaro  al  cielo 

La  romana  potenza,  e  nascer  fero 

Tra'  barbari  sospetto  che  disceso 

Fosse  il  consiglio  de  celesti  in  terra, 

E  sedesse  e  parlasse,  e  nella  piena 

Sua  maestade  governasse  il  mondo 

Nel  senato  latino. — Ecco  il  partito 

A  cui  romano  cittadin  m'appresi, 

Il  partito  de'  saggi  e  degli  Dei. 

Qual  ti  scegliesti  or  tu?     Quello  scegliesti. . . 

Non  accigliarti,  non  turbarti,  osserva 

La  tua  parola. — Tu  scegliesti  quello 

Della  rivolta,  del  furor  civile  ; 

Di  quel  furor  che  tra  i  tumulti  un  giorno 

Del  Monte  Sacro  partorir  si  vide 

L'  onta  eterna  di  Roma,  il  tribunato. 

Ecco  il  cammino  che  tu  calchi.     E  quali 

Illustri  esempli  nella  tua  carriera 

Ti  proponi  l    Un  Sicinio,  un  Terentillo, 

Un  Tiebonio,  un  Gemizio,  un  Canulejo, 

Un  Rabulejo,  e  quella  tanta  ciurma 

Di  Rutilj,  d'Icili,  e  di  Petilj, 

Alme  tutte  di  fango,  e  vitupero 

Del  gran  nome  romano. 


ATTO  SECONDO.  Ili 

Cajo.  E  Opimio  ardisce 
Con  questi  vili  pareggiar  me  Gracco  ? 
Me?.... 

Opi.  Tu  manchi  d'  onor,  se  manchi  a'  tuoi 
Giuramenti.     Tu  devi,  e  lo  pretendo, 
Ascoltarmi  e  tacer.     Quando  fia  tempo 
Risponderai. — Non  io  con  sì  vii  turba 
Ti  paragono,  io  no.     Gente  fu  quella 
D*  ignominie  vissuta  e  di  misfatti, 
Che  protestando  di  vegliar  sul  sacro 
Del  popolo  interesse,  fu  del  popolo 
Prima  ruina,  ed  istrumento  fece 
La  miseria  di  lui  di  sua  perversa 
Ambizion.     Tu,  inclito  nepote 
Del  maggior  Scipio  e  di  Cornelia  figlio, 
Un  cor  tu  porti  generoso  e  degno 
Dell'  origine  tua.     Tu  il  popol  ami, 
Non  per  te  stesso,  ma  per  lui  :  Io  veggo, 
Non  lo  contrasto.     Ma  che  oprar  di  strano 
Quei  malvagi  e  di  rio,  che  con  più  danno 
E  tu  fatto  non  1'  abbia,  tu  de'  tristi 
Sostegno  eterno,  tu  che  tutto  ardisci, 
Tu  che  tutto  sconvolgi,  e  che  fors'  anco 
Terribile  saresti,  ov'  io  non  fossi  ? 
Cajo.  Hai  tu  finito  ? 

Opi,  Non  ancor,  sta  cheto  ; 
Non  rompere  i  miei  detti.     Ad  isfogarti 
T'  avrai  quanto  vuoi  tempo. — Io  qui  non  voglio 
Uno  per  uno  memorar  gì'  insani 
Tuoi  plebisciti,  e  come  per  lor  giace 
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Vilipesa,  prostrata  la  suprema 
Maestà  del  senato.     Io  non  vo'  dirti 
A  che  mani  togliesti,  e  a  quai  fidasti 
Le  bilance  d'  Astrea.     Taccio  le  tue 
Di  scandalo  feconde  e  di  tumulti 
Frumentarie  calende  ;  il  sacro  io  taccio 
Di  roman  cittadino  augusto  dritto 
Per  tutta  Italia  prostituto  ;  e  a  cui  l 
A  gente  che  pur  anco  il  solco  porta 
Delle  nostre  catene.     Io  di  ciò  tutto 
Non  vo'  far  piato.     Ma,  tacer  poss'  io 
De  tuoi  deliri  il  più  funesto  ?     Io  dico 
L'Agraria,  eterno  doloroso  fonte 
Delle  risse  civili,  e  forse  un  giorno 
Della  romana  libertà  la  tomba. 

E  tu  dal  sonno  in  che  giacea  sepolta 

Questa  legge  fatai,  tu  forsennato 

La  provocasti  !     E  adulator  di  plebe, 

Querula  sempre,  ne  satolla  mai, 

Tu  per  costei  del  pubblico  riposo 

Ti  fai  nemico  ?  per  costei  ?     Né  il  fato, 

Anzi  neppur  Y  infamia  ti  sgomenta 

Di  Genuzio,  di  Melio  e  Viscellino, 

Tuoi  precursori  in  sì  nefanda  impresa  ( 

E  che  dico  di  questi  ?     Il  tuo  fratello 

Perchè  giacque  ? 

Cajo.  Perchè  de'  giusti  è  fatto 

Carnefice  il  senato. 

Opi.  Punitore 

Delle  colpe  è  il  senato.     E  nondimeno 
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Mai  causa  più  perversa  ebbe  un  più  puro 
Proteggitor.     Sì  :  la  virtù  difese 
L' iniquità  ;  ma  pur  soggiacque.     E  allora 
Fu  manifesto,  che  in  contrario  tutti 
Congiurati  di  Roma  eran  gli  Dei. 
Perocché  il  solo  che  potea  far  giusta 
Sì  ingiusta  causa  e  meritar  perdono, 
Dal  fulmine  del  ciel  fu  tócco  anch'  esso. 
Dopo  un  cotanto  esempio,  che  pretendi 
Tu  mal  cauto  ?  che  speri  ?    A  che  lasciasti 
Di  Cartago  le  sponde  ?  a  che  venisti 
Misero  ?     A  sostener  contra  il  senato, 
Contra  il  ciel,  contra  me  le  tue  proscritte 
Tribunizie  follie  ?     T' inganni.     E  fisso 
Che  le  tue  leggi  perano.     Tu  stesso 
Perirai,  se  t*  opponi  :  io  son  che  il  dico 
Se  di  tua  vita  non  ti  cai,  ti  caglia 
Della  tua  fama,  cagliati  di  Roma, 
Che  di  sangue  civile  un'  altra  volta, 
Se  non  fai  senno,  si  vedrà  vermiglia. 
Ciò  mi  mosse,  e  nuli*  altro,  a  favellarti. 
Or  che  aperto  conosci  il  mio  pensiero, 
Fa  eh'  io  del  pari  il  tuo  conosca  ;  e  parla. 

Cajo.  Orator  del  senato,  e  de'  superbi 
Ricchi  malvagi,  che  si  noman  Grandi, 
Vuoi  tu  risposta  1    Io  la  darotti  e  breve* — 
Di  patria  t'  odo  ragionar.     Non  chieggo 
Se  n'  hai  veruna,  e  se  la  merti,  quando 
Per  te  il  senato  è  tutto,  il  popol  nulla. 
Ben  io  ti  dico,  che  mia  patria  è  quella 
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Che  nel  popolo  sta.     Piace  agli  Dei 
Del  senato  la  causa?     A  Gracco  piace 
La  causa  della  plebe.     E  vuoi  saperne 
Lo  perchè  ?    Perchè  il  fasto,  Y  alterezza, 
L' ira,  la  gola,  l' avarizia  e  tutta 
La  falange  de'  vizj  e  delle  colpe 
E  vostra  tutta  quanta  ;  e  star  non  puote 
La  libertà,  la  pubblica  salute 
Con  sì  vii  compagnia.     Ma  non  vo'  teco 
Perder  tempo  e  parole. — Tu  se'  grande, 
Tu  se'  vero  patrizio,  e  non  m' intendi. 
Non  vantarmi  i  Carni  Ili  ed  i  Fabrizj  : 
Imitali  piuttosto,  e  mi  vedrai 
Cadérti  al  pie  per  adorarti.     Quanto 
Alle  mie  leggi,  che  tu  inique  appelli, 
Tu  senator,  tu  console,  tu  parte, 
Giudice  acconcio  non  ne  sei.     De'  grandi 
La  tirannia  ne  freme  :  e  ciò  m'  avvisa 
Che  giuste  furo  e  necessarie  e  sante. 
Opi.  Altra  risposta  non  mi  dai  ? 

Cajo.  La  sola 
Di  te  degna. 

Opi.  E  non  curi  il  mio  consiglio  ? 
Cajo.  Consiglio  di  nemico  è  tradimento. 
Opi.  Or  ben  :  se  sprezzi  le  parole,  avrai 
Fatti. 

Cajo.  Sì,  quelli  del  crudel  Nasica, 
Dell'  assassino  del  fratello  mio. 
Ben  tu  se'  degno  d' imitarlo. 

Opi.  Io  taccio. 
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Cajo.  E  tacendo  parlasti. 

Opi.  Innanzi  a  Roma 
Più  chiaro  in  breve  parlerò. 

Cajo.  E  più  chiare 
N'  avrai  risposte. 

Opi,  Le  udirem. 

Cajo.  Lo  spero. 


SCENA  V. 

Druso  e  detti. 

Dru.  Console,,  .io  vengo  apportator  di  nuova 
Che  porrà  tutti  in  pianto. . .  .Al  rio  racconto 
Manca  la  voce. . .  .Tu  perdesti,  o  Cajo, 
Un  illustre  congiunto,  e  Roma  il  primo 
De'  cittadini.     Emiliano  è  spento. 

Opi.  Ohimè  !  che  narri  ? 

Dru.  Verità  funesta. 
Osserva  che  frequente  d'  ogni  parte 
Il  popolo  v'  accorre.     Altro  non  odi 
Per  la  contrada  che  lamenti  e  cupi 
Fremiti  di  pietà.     Chi  piange  in  lui 
Il  protettor,  chi  il  padre  e  chi  V  amico  ; 
Tutti  il  sostegno  della  patria:  ed  avvi, 
Per  tutto  dirti,  chi  bisbiglia  voce 
Di  violenta  morte. 

Opi.  Oh  ciel  !  che  ascolto  ? 

Cajo  tra  sé.  Quale  orrendo  sospetto  ? 

Dru.  Ecco  Cornelia. 
Il  turbato  suo  volto  assai  ne  dice 
Che  il  fiero  caso  1'  è  già  noto. 
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SCENA  VI. 

Cornelia  e  detti. 

Cor.  Figlio, 
Un  doloroso  annunzio.     Il  tuo  cognato 
Più  non  respira. 

Cajo.  Oh  madre  ! . . . . 

Cor.  A  che  mi  traggi 
In  disparte  ?     Che  hai  figlio  ?  tu  tremi  ? 
Che  t'  avvenne  ?  che  hai  ? 

Cajo.  Druso  racconta 
Cosa  che  fammi  inorridir.     Va,  corri, 
Vedi,  osserva,  t' informa.    Il  cor  mi  strazia 
Un  sospetto  crudel. 

Cor.  Parla,  ti  spiega. . . . 
Cajo.  Qui  noi  posso.  Deh  !  vola,  e  dall'  estinto 
Non  ti  partir,  fin  eh'  io  non  giungo.     E  tosto 
Ti  seguirò. 

Cor.  Mi  trema  il  cor. 

SCENA  VII. 

Opimio,  Druso  e  Cajo. 

Opi.  Notasti  ì 
Dru.  Notai. 

Opi.  Vedesti  quel  pallor? 

Dru.  Lo  vidi. 
Opi.  Quel  pallor,  quella  smania,  quel  sommesso 
Favellarsi  in  disparte,  m'  assicura 
Che  qui  s'  asconde  un  importante  arcano. 
Vien  meco. 
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Dru.  E  dove  ? 

Opi.  Lo  saprai  :  vien  meco. 

SCENA  Vili. 

Cajo,  poi  Fulvio. 

Cajo.  Ho  T  inferno  nel  cor.     Di  Fulvio  i  detti 
Mi  ricorrono  tutti  alla  memoria, 
Come  strali  di  foco. — A  tempo  vieni. 
Paria,  perfido  amico.     Emiliano 
Giace  in  braccio  di  morte  assassinato  : 
Chi  T  uccise  ? 

Fui.  A  me  il  chiedi  ? 

Cajo.  A  te,  che  in  guisa 
Ragionavi  di  lui  da  farmi  or  certo 
Che  tu  medesmo  1'  assassin  ne  sei. 
Parla  dunque,  fellon,  parla. 

Fui.  Se  tanto 
Al  cor  t'  è  grave  la  costui  caduta, 

0  tu  non  sei  più  Gracco,  o  tu  deliri. 
Dovria  Gracco  più  laude  e  cor  più  grato 
Al  generoso  ardir  che  un  oppressore 
Tolse  alla  patria,  un  avversario  a  lui. 

Cajo.  Dunque  tu  1'  uccidesti. 

Fui.  A  che  mi  tenti, 
Ingrato  amico  ?    1/  onor  tuo  periglia  ; 
La  libertà  vacilla  ;  un  reo  senato 
Mette  Roma  in  catene  ;  a  morte  infame 
Spinge  uno  Scipio  il  tuo  fratello  ;  un  altro 

1  tuoi  giorni  minaccia  ;  un  risoluto 
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E  magnanimo  colpo  al  tuo  partito 
La  vittoria  assicura  ;  a  te  la  vita 
Salva  e  la  fama;  vendica  la  plebe  ; 
Placa  1'  ombra  fraterna  :  e  ti  lamenti, 
E  mi  chiami  assassin  ?    Va,  tei  ripeto, 
O  tu  non  sei  più  Gracco,  o  tu  deliri. 

Cajo,  Or  ti  conosco,  barbaro  !  E  tu  servi 
Alla  mia  causa  co'  delitti  l 

Fui  E  quelli 
Del  superbo  eh'  io  spensi  e  tu  compiangi, 
Dimenticasti  tu  l    Più  non  rammenti, 
Opra  di  questo  destruttor  crudele, 
Di  Numanzia  la  fame,  opra  che  nero 
Fé'  il  nostro  nome  ed  esecrato  al  mondo  l 
Obbliasti  di  Luzia  i  quattrocento 
Giovinetti  traditi,  e  colle  monche 
Man  sanguinose  ai  genitor  renduti }. 
Interroga  Cartago  ;  alle  sue  rive 
Chiedi  di  questo  bevitor  di  sangue 
Le  terribili  imprese.     Ai  pianti,  ai  gridi, 
Alle  stragi  ineffabili  di  cento 
E  più  mila  infelici,  altri  in  catene, 
Altri  al  ferro,  alle  fiamme  abbandonati, 
D'  ogni  età,  d'  ogni  sesso,  ho  maraviglia 
Che  inorriditi  non  s'  aprirò  i  lidi. 
Eran  barbare  genti,  eran  nemiche  ; 
Ma  disarmate,  imbelli  e  lagrimanti 
E  chiedenti  mercede  :  e  la  romana 
Virtù  comanda  perdonare  ai  vinti, 
Debellar  i  superbi.— Ma  che  vado 
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Esterne  colpe  di  costui  cercando  ? 
Se  la  misera  plebe  ancor  sospira 
Sola  una  gleba  ove  por  1'  ossa  in  pace  ; 
Se  la  provvida  legge,  che  sì  breve 
Patrimonio  le  dona,  e  che  suggello 
Ebbe  dal  sangue  del  german  tuo  stesso, 
Ancor  rimansi  inefficace  e  vana, 
Chi  la  deluse?     Chi  sviò,  chi  tolse 
Ai  tre  prescelti  il  libero  giudizio 
Delle  terre  usurpate  ì     Alfin,  chi  disse 
Nella  piena  adunanza  utile  e  giusta 
Del  tuo  fratel  la  morte  ?     Emiliano. 
E  ricordati,  Cajo,  le  parole 
Che,  presente  la  plebe,  in  quel  momento 
Fulminar  le  tue  labbra.     Io  le  ho  riposte 
Altamente  nel  cor. — Uopo  è,  dicesti, 
Uopo  è  dar  morte  a  quel  tiranno.     Il  feci. 
E  mi  chiami  assassin  ?     Se  questa  è  colpa, 
L'  assassino  sei  tu.     Tua  la  sentenza, 
Tuo  pur  anco  il  delitto.     Amico  e  cieco, 
Io  non  fei  che  obbedirti. 

Cajo.  Amico  mio 
Tu,  scellerato  ?     Di  ribaldi  io  mai 
Non  son  Y  amico,  io  mai.     Fulmine  colga, 
Sperda  que'  tristi  che  per  vie  di  sangue 
Recando  libertà  recan  catene, 
Ed  infame  e  crudel  più  che  il  servaggio 
Fan  la  medesma  libertà.     Non  dire, 
Empio,  non  dir  che  la  sentenza  è  mia. 
Spento  il  voleva  io  sì,  ma  per  la  scure 
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D'  alta  giustizia  popolar,  per  quella 
Che  il  tuo  vii  capo  troncherà.     Tu  festi 
Orribil  onta  al  mio  nome,  e  tu  trema. 

Fui.  Cajo,  fine  agli  oltraggi;  io  tei  consiglio: 
Fine  agli  oltraggi.     Iniquo  o  giusto  sia, 
Raccogli  il  frutto  del  mio  colpo,  e  taci. 
Non  sforzarmi  a  dir  oltre. 

Cajo,  E  che  diresti  ? 
Fui.  Quel  che  taccio. 

Cajo.  Che?    Forse  altri  delitti? 
Fui.  Noi  so. 

Cajo.  Noi  sai  ?    Gelo  d'  orror,  ned  oso 
Più  interrogarti. 

Fui»  E  n'  hai  ragion. 

Cajo.  Che  dici  ? 
Fui.  Nulla. 

Cajo.  Quel  detto  il  cor  mi  serra.  Oh  quale 
Nel  pensier  mi  balena  orrido  lampo  ! 
Hai  tu  complici  ? 

Fui.  Sì, 

Cajo.  Quali  ? 

Fui,  Insensato, 
Non  dimandarlo. 

Cajo.  W  saperlo. 

Fui.  Bada, 
Ti  pentirai. 

Cajo.  Non  più  :  lo  voglio. 
Fui.  Il  vuoi? 
Chiedilo. ...  a  tua  sorella. 
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SCENA  IX. 

Cajo  solo. 

A  mia  sorella  ì 
Spento  ha  il  marito  la  sorella  mia  ? 
Oh  nefando  delitto  !  oh  immacolato 
Nome  de*  Gracchi  divenuto  infame  ! 
Infame  ?   Io  sento  a  questa  idea  sul  capo 
Sollevarsi  le  chiome.     Ove  m'  ascondo  l 
Ove  1'  onta  lavar  di  questa  fronte 
Disonorata  ?    Che  farò  ?   Tremenda 
Voce  nel  cor  mi  mormora,  mi  grida  : 
Va,  corri,  svena  la  tua  rea  sorella. — 
Terribil  voce  dell'  onor  tradito 
Di  mia  famiglia,  t' obbedisco.     Sangue 
Tu  chiedi,  e  sangue  tu  l' avrai  :  lo  giuro. 

FINE  DELL'  ATTO  II. 
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SCENA  I, 

Cornelia,  Licinia  e  Cajo. 

Cor.  Figlio,  calma  il  furor,  torna  in  te  stesso, 
Mio  caro  figlio,  per  pietà.     Rispetta 
Il  dolor  d'  una  madre  e  della  tua 
Sposa  infelice  che  tutta  si  scioglie, 
Vedila,  in  pianto.     Non  fuggir  lontano 
Da  queste  braccia  :  guardami,  crudele  ; 
Io  son  che  prego. 

vol.  li.  G 
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Cajo.  Ah  madre  ! . . . . 

Cor.  Deh  sì  fiera 
Non  rispondere,  o  figlio  ;  supplicarti 
Io  no,  non  voglio  per  la  rea  sorella .... 

Cajo.  Non  mi  nomar  quel  mostro.  Una  tal  furia 
Non  m'  è  sorella.    Perchè  m'  hai  di  pugno 
Strappato  il  ferro  che  già  tutto  entrava 
Nelle  perfide  vene  ?    Oh  !  tu  lo  caccia 
Per  pietà  nelle  mie,  e  qui  m*  uccidi. 

Cor*  Deh  considera  meglio.    Il  suo  delitto 
Non  è  palese  :  il  suo  pentir,  V  orrore 
Della  sua  colpa  lo  scoprirò  a  noi 
Più  che  gì'  indizj  della  colpa  istessa. 
Ella  è  per  anco  occulta,  e  col  punirla 
Tu  la  riveli,  e  sul  tuo  nome  stampi 
Tu  medesmo  l' infamia.    In  altra  guisa, 
Credi  tu  che  trattar  questa  mia  mano 
Non  sappia  un  ferro,  e,  dove  onor  lo  chiegga, 
Nel  sen  vibrarlo  anco  de'  figli  ?    Io  porto 
Un  cor  qua  dentro,  se  noi  sai,  più  fiero, 
Più  superbo  che  il  tuo.     Ma  questo  capo, 
Questo  mio  capo,  o  figlio,  è  più  sereno  ; 
E  con  più  senno  governar  sa  1'  ira, 
E  drizzarla  al  suo  fin.    Non  disputiamo 
Dunque,  ti  prego,  e  la  mia  voce  ascolta  : 
Ch'  or  altro  è  il  volto  delle  cose,  ed  altri 
Esser  denno  i  pensier. — L'  ora  s'  appressa 
Dell'  adunanza  popolar.     Raccolto 
Di  Bellona  nel  tempio  è  il  reo  senato  : 
E  in  quel!'  antro  di  colpe  e  di  vendette 
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Che  si  congiura  ?  la  tua  morte.     Il  tempo 
È  d' alto  prezzo,  e  in  altro  che  lamenti 
Adoprarlo  convien.     Raccogli  adunque 
La  tua  virtude,  e  ne  circonda  il  petto. 
Più  che  vita,  Y  onor  ti  raccomando, 
E  la  patria.     Va,  figlio  ;  e  sia  qualunque 
Il  tuo  destin,  non  ismentir  te  stesso, 
Né  me  tua  madre. 

Liei.  Oh  me  infelice  ! 

Cor.  Intendo 
Il  tuo  gemito,  o  figlia  :  ma  disdice 
Alla  moglie  di  Gracco,  a  una  Romana. 

Liei.  Se  romana  virtù  pianto  non  soffre, 
Se  mi  comanda  soffocar  natura, 
E  tradir  di  consorte  il  pio  dovere, 
Ben  io  mi  dolgo,  ohimè  !  d'  esser  Romana. 
Te  le  lagrime  mie  ;  me  attrista,  o  madre, 
La  tua  fiera  virtù.     Poss'  io  vederti 
Alla  morte  esortar  questo  tuo  figlio, 
Questo  deir  alma  mia  parte  più  cara  ; 
Poss'  io  vederlo  e  non  disfarmi  in  pianto  l 

Cor.  Vuoi  che  Cornelia  una  viltà  consigli  ì 
Vuoi  tu  eh'  ella  ?.. . . 

Liei.  Sia  madre  :  altro  non  chieggo» 
Qual  più  sublime,  qual  più  santo  nome 
Che  quel  di  madre,  e  che  più  scenda  al  core  ? 
Di  tre  parti  feconda,  uno  il  perdesti 
Per  patrizio  furor,  Y  altro  la  luce 
Di  tua  stirpe  macchiò  con  un  misfatto. 
Non  rimanti  che  il  terzo  :  e  questo,  ancora 
g2 
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Questo  incalzi  di  morte  sul  cammino, 
Sol  d'  affanni  bramosa  e  di  sventure  ? 
Madre,  e  questa  è  virtù  ?    Deh,  per  Y  amato 
Cenere  sacro  dell*  ucciso  figlio, 
A  lui  salva  il  fratello,  a  me  lo  sposo, 
Una  dolcezza  a'  tuoi  lugubri  e  tardi 
Vedovi  giorni,  una  speranza  a  Roma. 
E  tu  cangia,  amor  mio,  cangia  consiglio. 
Ineguale  di  forze  e  di  fortuna 
Non  cozzar  col  destino,  e  la  tua  vita 
Non  espor  senza  frutto  in  questa  arena. 
Sai  di  che  sangue  è  tinta,  e  per  che  mani  l 
Ohimè  I  che  sitibonde  anche  del  tuo, 
Quelle  mani  medesme  han  fatto  acuto 
Nuovamente  il  pugnai  contro  il  tuo  seno. 
Non  affrontarle,  non  portar  tu  stesso 
Sotto  i  lor  colpi  volontario  il  petto. 
Deh,  non  ridurre  a  tal  la  tua  consorte 
Di  dover  vagabonda  per  le  rive 
Aggirarsi  del  Tebro,  e  pregar  1'  onde 
Di  rendermi  pietose  il  divorato 
Tuo  cadavere  ! 

Cajo.  Oh  tu  !  su  le  cui  labbra 
Colsi  il  primo  d'  amor  bacio  divino, 
Che  i  primi  avesti  e  gli  ultimi  t'  avrai 
Palpiti  del  cor  mio,  non  assalire 
Con  le  lagrime  tue  la  mia  costanza  ; 
Ne  contra  V  onor  mio,  se  ti  son  caro, 
Co'  tuoi  singulti  cospirar  tu  stessa. 
Abbastanza  son  io  da  più  crudele, 
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Da  più  giusto  dolor  vinto  e  trafìtto, 
Dal  dolor ....  Ma  che  prò  ?    Sul  nome  mio 
Piombò  l' infamia,  ed  io  la  vita  abborro. 
Liei,  Me  misera  ! 

Cajo.  Fa  cor,  Licinia,  e  prendi 
Convenienti  al  tempo  alma  e  pensieri. 
Se  fisso  è  in  ciel  che  sia  questo  Y  estremo 
De'  miei  miseri  dì,  non  io  ti  chieggo 
Di  lagrime  tributo  e  di  sospiri  : 
Ciò  mi  faria  tra'  morti  ombra  dolente. 
Ben  ti  chieggo  d'  amarmi,  e  vivo  avermi 
Nel  caro  figlio,  e  lui  per  man  sovente 
Alia  mia  tomba  addurre,  ed  insegnargli 
A  spargerla  di  fiori,  e  con  la  voce 
Pargoletta  a  chiamar  1'  ombra  paterna. 
Esulterà  nell'  urna,  e  avviverassi 
Per  la  vostra  pietà  la  polve  mia. 
E  tu  del  padre  gli  racconta  allora, 
Onde  apprenda  virtù,  le  rie  sventure. 
Narragli  quanto  amai  la  patria,  e  come 
Per  la  patria  morii.     Digli  eh*  io  m'  ebbi 
Un  illustre  fratel,  per  la  medesma 
Gloriosa  cagion  spento  ancor  esso  ; 
Ma  non  gli  dir  eh'  io  m'  ebbi  una  sorella  : 
Non  gli  dir  che  de'  Gracchi  nella  casa 
Entrar  delitti,  orribili  delitti. . . . 
E  invendicati. 

Cor.  Oh  figlio  !  e  perchè  tenti 
Con  memorie  sì  crude  il  mio  coraggio  ? 
Che  vuoi  tu  dunque  ?    Alla  viltà  del  pianto 
r*3 
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Forzar  anco  la  madre  ?     Ebben,  • .  •  .crudele.  •  •  • 

Tu  r  ottenesti. — Di  Tiberio  mio 

Vidi  lacero  il  corpo  ;  lo  raccolsi 

Tra  queste  braccia  :  ne  lavai  le  piaghe 

Con  queste  mani,  le  baciai  ;  non  piansi. 

Sì  ;  senza  pianto  contemplai  lo  strazio 

Di  così  caro  oggetto  :  e  al  rio  pensiero 

Dell'  ignominia  di  mia  stirpe,  il  ciglio 

Più  non  resiste,  e  il  cor  mi  scoppia. 

SCENA  II. 

Un  banditore  s1  avanza  con  un  decreto  alla  mano  ; 
lo  appende  ad  una  colonna,  e  il  popolo  vi  ac- 
corre avidamente  per  leggerlo.  Un  cittadino 
dopo  a"  averlo  osservato,  s1  accosta  a  Cajo  se- 
polto nel  dolore,  lo  scuote  pel  manto  e  dice  : 

Gracco, 
Gracco,  un  decreto  del  senato;  il  vedi? 
T  accosta  e  leggi. 

Cajo  sy  accosta  e  legge. 
Il  Console  provegga 
Che  non  riceva  detrimento  alcuno 
La  Repubblica. 

lo  stesso  cittadino. 
Guardati,  infelice, 
Quel  decreto  è  fatale  alla  tua  vita. 
Liei.  Ahi  che  sento  ! 

Cajo.  Lo  veggo,  e  ti  ringrazio, 
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Cortese  cittadin.     Tu,  se  non  erro, 
Tu  sei  Quintilio. 

IL  CITTADINO  stringendogli  la  mano. 
E  amico  tuo  :  coraggio. 

(si  ritira.) 
Cor.  Volgiti,  figlio  :  al  popol  tutto  in  mezzo 
Fiero  s' avanza  a  questa  volta  Opimio. 
Svegliati  :  il  tempo  d*  aver  core  è  giunto. 
Cajo.  Va  :  non  temer. 

Cor.  La  man  mi  porgi. 

Cajo.  Prendi; 
Senti,  se  trema. 

Cor.  No,  non  trema  :  è  quella 
Del  mio  figlio  ;  e  mi  dice  che  tu  sai, 
Pria  che  tradirne  Y  onor  tuo,  morire. 
Son  tranquilla. 

Cajo.  Licinia . .  addio . .  m'  abbraccia. 
Se  questo  amplesso.,  se  il  destin.  .Soccorri 
Questa  misera,  o  madre  :  ella  già  perde 
La  conoscenza.    Addio.    Ti  raccomando 
La  mia  sposa,  il  mio  figlio. 

Cornelia  si  ritira  sostenendo  Licinia  vacillante, 
mentre  Cajo  arrestatosi  dinnanzi  alla  statua 
del  padre,  dice: 

O  tu,  che  muto 
Da  questo  marmo  al  cor  mi  parli,  invitto 
Mio  genitor,  t'  intendo,  e  sarai  pago. 
O  libera  fia  Roma  oggi,  o  tra  poco 
Nud'  ombra  anch'  io  t' abbraccerò. 


gì 
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SCENA  III. 

Opimio  preceduto  dai  littori,  e  seguito  dai  se- 
natori; Druso,  e  gli  altri  tribuni  ;  Fulvio 
confuso  tra  il  popolo  che  accorre  da  tutte  le 
parti,  e  Cajo. 

Opi.  Romani 

La  salate  del  popolo  è  in  periglio. 

Chieggo  parlarvi. 

Popò.  Parla. 
Opimio  sulla  tribuna. 

Le  divine 

Norme  del  giusto  ;  lo  splendor  supremo 

De'  magistrati  ;  Y  eminente  nome 

Di  roman  cittadino,  a  cui  nuli'  altro 

S'  agguaglia  in  terra  ;  i  sacri  patti  ond'  hanno 

Lor  sicurezza  le  sostanze  ;  alfine 

La  servatrice  d'  ogni  stato,  io  dico 

La  concordia  civil,  giaccion  per  nuove 

Funeste  leggi  mortalmente  offesi, 

E  domandan  riparo.     Alto  il  suggetto, 

Ma  sì  grave  il  dolor  che  il  cor  m*  ingombra, 

Che  mal  risponderanno  alla  grandezza 

Dell'  argomento  mio  le  mie  parole. 

Più  che  a  parlarvi,  a  lagrimar  son'  io 

Preparato,  o  Quiriti.     E  veramente 

Qual  de'  barbari  ancor  potria  dal  pianto 

Temperarsi,  pensando  alla  caduta 

Del  maggior  de'  Romani  ?    Il  grande,  il  giusto, 

L' invitto  Scipio  Emiliano  è  spento, 
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E  di  Roma  con  lui  spenta  la  luce. 
E  fosse  noto  almen,  se  degli  Dei 
O  degli  empj  la  man  troncò  uno  stame 
Sì  prezioso. 

Fui.  Console,  tu  lungi 
Vai  dal  proposto  tuo  :  torna  al  suggetto. 
Popò.  Al  suggetto,  al  suggetto. 

Opi.  Io  ben  mi  veggo 
Che  il  sol  ricordo  dell'  estinto  Eroe 
Fa  talun  qui  tremar  ;. . .  .ma  dovendo  io 
D' inique  leggi,  da  quel  giusto  in  prima 
Biasmate,  ragionar,  duolmi  che  spenta 
Or  sia  di  tanto  riprensor  la  voce, 
Viva  la  qual,  saria  salva  quest'  oggi 
La  patria,  e  muto  chi  a  perir  la  mena. 
Cajo  Gracco,  ove  sei  ?    Mostra  la  fronte. 
Delle  tue  leggi  io  parlo,  e  innanzi  a  questo 
Da  te  tradito  popolo  ne  parlo. 
Tu  crollasti  gli  antichi  e  venerandi 
Tribunali  di  Temi  :  ne  fidasti 
A'  tuoi  trecento  le  bilance.     Or  quale 
N'  hai  còlto  frutto  f.     Io  tei  dirò  :  la  piena 
Libertà  dei  delitti.     E  eh'  altro  è  adesso 
Libero  in  Roma  che  il  delitto  ?     Hai  fatti 
Cittadini  romani  (e  con  tal  nome 
Io  vo'  dir  più  che  re)  chi  ì  schiavi.     E  quanti  ( 
Milioni.     E  a  qual  fin  1   Per  farti  solo 
Tiranno  de'  suffragi,  indi  assoluto 
Pella  patria  tiranno. 

g5 
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Cajo,  lanciandosi  alla  tribuna. 
A  me  tiranno  ! 
Mentitor,  scendi,  ch'io  risponda,  scendi. 

Opi.  E  mia,  Romani,  la  tribuna  ;  io  chieggo 
Libertà  di  parole. 

1  Cit.  Il  giusto  ei  chiede  : 
Libertà  di  parole. 

Cajo.  Egli  mentisce .... 
Popò.  Libertà  di  parole. 

Dru.  Ti  slontana, 
Forsennato,  obbedisci.     Il  popol  solo 
È  qui  sovrano,  e  le  sentenze  ei  vuole 
Liberissime.     Taci  :  nel  suo  nome 
Io  tei  comando. 

Cajo,  Oh  rabbia  ! 
3  Cittadino  piano  a  Cajo. 

Incauto,  affiena, 
L'  intempestivo  tuo  furor.     Ti  perdi 
Se  interrompi  :  noi  vedi  ? 

Opi.  A  te  di  nuovo 
Mi  volgo,  o  Gracco. — Seduttor  te  chiamo 
Del  popolo,  te  solo,  e  tei  dimostro. 
Tu  suscitasti  di  Stolon  la  legge, 
Che,  oguor  promossa  e  trasgredita  ognora, 
Son  tre  secoli  e  più  che  squarcia  il  seno 
Della  torbida  Roma.     Or  voi,  Quiriti, 
Datene  tutti  attento  orecchio  :  udite 
La  ruinosa  di  sì  stolta  legge 
Conseguenza,  e  fremete.     E  primamente 
Scorrete  la  città,  questa  del  mondo 
Dominatrice  augusta  :  e  che  vedete  ? 
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Vilipeso  il  senato,  anima  e  vita 
Dell'  imperio  :  sconvolti  e  lacerati 
Dalle  discordie  i  cittadini  ;  il  popolo 
Adulato,  sedotto,  prevertito, 
E  col  sogno  fatai  di  beni  estremi 
In  mali  estremi  già  sepolto,  e  fatto 
De'  ribaldi  lo  schiavo  e  di  sé  stesso. 
E  chi  fé'  questo  ?    Gracco  :  e  non  è  tutto. 
Scorrete  i  campi  :  e  che  vedete  ì    I  dritti 
Del  tempo  che  consacra  ogni  possesso, 
Infranti  :  espulso  il  comprator,  che  indarno 
Le  leggi  invoca  :  violati  i  patti  ; 
Incerto  delle  terre  ogni  confine  ; 
La  dote  incerta  delle  spose  ;  incerta 
L'  eredità  de'  padri  :  al  vento  sparse 
Le  ceneri  degli  avi,  e  le  lor  sante 
Ombre  turbate  dai  riposi  antichi. 
E  chi  fé'  questo  ?    Gracco  :  e  non  è  tutto. 
Trascorrete  gli  eserciti  :  portate 
Per  le  lor  file  il  guardo  :  e  che  vedete  t 
D'  Affrica  e  d' Asia  i  vincitor  corrotti, 
Molli,  infingardi  ;  ne'  lor  petti  estinto 
Delia  gloria  V  amor  ;  ritrosa  all'  armi 
La  gioventù  coscritta  ;  abbandonate 
Le  bandiere  latine  ;  alfin,  perduta 
La  disciplina,  la  virtù  primiera 
Del  soldato  :  e  perchè  l     Perchè  le  terre 
Alla  plebe  concesse,  a  lei  togliendo 
[  suoi  bisogni,  ogni  virtù  le  han  tolta  ; 
Del  travaglio  Y  amor,  la  tolleranza 
g6 
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Degli  stenti,  il  rispetto  ai  condottieri, 
E  tutto,  in  somma,  che  rendea  tremendo 
Il  romano  guerriero.     E  chi  fé'  questo  ? 
Chi  ?. . . .  Non  vo'  dirlo.    II  vostro  cor  frementi 
Per  cotanti  delitti  assai  vel  dice. 

Cajo.  Non  più,  Romani  ;  vo*  parlare. 

Opi.  Io  tutto 
Ancor  non  dissi,  e  qui  dirollo,  e  Roma 
Ne  farà  suo  giudizio. — I  nostri  padri 
Pena  di  morte  pronunciar  sul  capo 
Degli  oziosi  cittadini.     Ed  ora 
Chi  ravviva  la  legge  f    Ove  s'  ascolta 
Una  voce  d'  onor  che  la  risvegli? 
De'  censori  la  verga  è  neghittosa  ; 
Voti  i  seggi  curùli,  e  fatto  infame 
Traffico  la  giustizia.     Oh  !  dove  sei, 
Giusto  Pisone,  dove  sei,  verace 
Non  creduto  profeta?    In  mezzo  ai  campi 
Tu  dell'  Asia  combatti,  adorno  il  crine 
Di  greco  alloro  e  di  siriaca  polve. 
Te  fortunato  che,  da  noi  lontano, 
L'  orror  che  predicesti  ora  non  vedi  ! 
Quelle  destre  non  vedi  che  le  mura 
Rovesciar  di  Numanzia,  arser  Corinto, 
Che  spensero  Cartago,  che  in  catene 
Strascinar  d'  Alessandro  il  discendente, 
Che  Grecia  conquistar  tutta,  e  dell'  Asia 
Cinquecento  città  ;  sì,  quelle  stesse 
Belliche  destre  abbrustolate  ai  soli 
D'  Affrica,  or  fiacche,  avvinazzate  in  mezza 
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Alle  taverne  della  vii  Suburra, 

Del  brando  in  vece  maneggiar  le  tazze. 

Arme,  arme  intanto  V  Oriente  grida, 

Arme  1'  arsa  Numidia,  arme  Lamagna. 

E  quinci  move  Mitridate,  e  quindi 

Il  perfido  Giugurta,  ed  alle  spalle 

Ne  vien  di  Cimbri  procelloso  un  nembo, 

Aspra  gente  crudele,  e  che  del  pari 

Trattar  sa  il  ferro  e  dispregiar  la  morte. 

E  noi  stolti,  noi  ciechi,  e  giuoco  eterno 

Di  questo  rivoltoso,  infino  a  quando 

Dormirem  neghittosi  in  sul  periglio  ? 

Infino  a  quando  patirem  gì'  insulti 

D' un  forsennato  ?    Oli  cara  patria,  oh  casa 

De'  numi  e  seggio  di  virtù  divina  ! 

Hai  guerra  in  seno,  nell'  esterno  hai  guerra, 

Per  tutto  guerra  e  tempesta  e  ruina  ; 

E  chi  ti  pone  nel  naufragio  è  vivo  l 

Ahi  !  che  non  solo  è  vivo,  ma  superbo 

Passeggia  le  tue  vie,  frequenta  il  Fóro, 

Il  popolo  seduce,  e  fin  dai  lidi 

D' Affrica  viene  a  lacerarti  il  petto. 

Cajo.  Assai  dicesti  :  or  me,  Romani,  udite. 

JDru.  Popolo,  non  udirlo  :  egli  è  provato 
Seduttor  ;  non  1'  udir. 

PARTE  DEL  POPOLO. 

Gracco  s'  ascolti. 

ALTRA  PARTE  DI  POPOLO. 

No  ;  Gracco  è  seduttor. 

I  Primi*  Gracco  s'  ascolti. 
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I  Secondi  Gracco  al  Tarpeo. 

Cajo.  Deh  !  per  gli  Dei  m'  udite, 
Poi  m'  uccidete. 

UN  VECCHIO  DEL  POPOLO. 

XJdiam,  fratelli,  udiamo. 
Quetatevi,  sentite.     Opra  saria 
Di  voi  non  degna  il  condannar  qualunque 
Pria  d'  ascoltarlo.     Alfin  gli  è  Gracco,  il  nostro 
Benefattor. 

1  Cit.  E  fosse  anco  nemico, 
Udirsi  ei  debbe,  ed  ammutir  chiunque 
Ha  qui  venduta  coli'  onor  la  voce. 
Gracco,  è  tua  la  tribuna  :  io  ten  fo  certo, 
Io  non  venduto  a  qualsisia  partito. 
Monta  securo,  e  ti  difendi. 

Cajo  su  la  tribuna.  E  questa, 
L'  ultima  volta  che  vi  parlo.     I  miei 
Nemici  e  vostri  la  mia  morte  han  fissa  : 
E  grazie  vi  degg'  io  che,  permettendo 
Libere  le  parole  alle  mie  labbra, 
Non  permettete  eh'  io  mi  muoja  infame. 
E  qual  più  grave  infamia  ad  un  Romano, 
Che  agli  estinti  passar  col  nome  in  fronte 
Di  tiranno  l     Verrammi  incontro  1'  ombra 
Del  trucidato  mio  fratel  ;  coperto 
D' ignominia  vedrammi  e  di  ferite  : 
E  chi  t'  impresse,  mi  dirà,  quest'  onta  ? 
Chi  ti  fé'  queste  piaghe?    Ed  io,  Romani, 
Che  rispondere  allor  ?     A  questo  strazio, 
Dirò,  m'han  tratto  quelle  man  medesme 
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Che  te  spensero  il  dì  che  sconoscente 
T'  abbandonò  la  plebe,  e  tu  giacesti 
Rotto  la  fronte  di  crudel  percossa, 
E  d' innocente  sangue  lunga  riga 
Lasciasti  orribilmente  strascinato  ; 
Finché  tepido  ancor,  qual  vile  ingombro, 
Nel  Tebro  ti  gittàr,  che  del  primiero 
Civil  sangue  macchiato  al  mar  fuggiva. 
Ne  ti  valse,  infelice,  esser  tribuno 
Ed  aver  sacra  la  persona  !    E  anch'  io, 
Dirò,  fui  spento  da  patrizj,  e  reo 
De'  medesmi  delitti,  anch'  io  tiranno 
Fui  chiamato,  io  che  tutti  ognor  sacrai 
Alla  patria,  a  lei  sola  i  miei  pensieri; 
Io  che  tolsi  la  plebe  alle  catene 
De'  voraci  potenti  ;  io  che  i  rapiti 
Dritti  le  resi  e  le  paterne  terre, 
Io  povero,  io  plebeo,  io  de'  tiranni 
Tormento  eterno,  anch'  io  tiranno.    Oh  plebe, 
Qual  ria  mercede  a  chi  ti  serve  ! 

3  Cit,  Gracco, 
Fa  cor:  la  plebe  non  è  ingrata,  il  giuro. 
Niun  t'  estima  tiranno  :  arditamente 
Di'  tua  ragione,  e  non  tremar. 

Cajo.  Tremare 
Soli  qui  denno  gli  oppressor.     Son  io 
Patrìzio  forse  ?    Tremai  forse  io  quando 
Con  alto  rischio  del  mio  capo  osai 
D'auguste  leggi  circondar  la  vostra 
frcstrata  libertà  ?    Pur  quello  io  sono, 
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Riconoscimi,  Roma,  io  mi  son  quello 
Che  contra  iniquo  usurpator  senato 
E  libero  e  monarca  e  onnipossente   . 
II  popol  feci.     Fu  delitto  ei  questo? 
Plebe,  rispondi  :  è  questo  un  mio  delitto  ì 
3  Cit*  No  ;  qui  tutti  siam  re. 

2  CU.  Nel  popol  tutta 
Sta  la  possanza. 

1  Cit.  Esecutor  di  nostra 
Mente  il  senato,  e  nulla  più. 

Cajo.  Nemico 
E  dunque  vostro  chi  di  vostra  intera 
Libertà  mi  fa  colpa,  e  va  dolente 
Della  patrizia  tirannia  perduta. — 
In  tribunal  sedenti  eran  trecento 
Vili,  venduti  senatori.     Il  forte 
Rompea  la  legge  o  la  comprava,  ed  era 
La  povertà  delitto.     Io  questa  infame 
Venal  giustizia  sterminai.     Trecento 
Giudici  aggiunsi  di  tenace  e  salda 
Fede,  e  comune  colla  plebe  io  resi 
Il  poter  de'  giudizj.     Or,  chi  di  santa 
Opra  incolparmi  a  voi  dinanzi  ardisce  ? 
Un  Opimio,  o  Romani,  e  que'  medesmi, 
Que'  medesmi  perversi,  a  cui  precluso 
Fu  il  reo  mercato  delle  vostre  vite, 
Delle  vostre  sostanze.     Ahi  nome  vano, 
Virtù,  ludibrio  de'  malvagi  !     Ahi  dove 
Porrai  tu  il  trono,  se  qui  pur,  se  in  mezzo 
Dell'  alma  Roma  e  de'  suoi  santi  numi 
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Nome  acquisti  di  colpa  e  sei  punita  1 

il  vecchio  sotto  voce  al  più  vicino. 
Vero  è,  pur  troppo,  il  suo  parlar.     Mostrarsi 
Di  virtù  caldo  è  gran  periglio.     Un  Dio 
Sul  suo  labbro  ragiona. 

Cajo.  Io  per  supremo 
Degli  Dei  beneficio  in  grembo  nato 
Di  questa  bella  Italia,  Italia  tutta 
Partecipe  chiamai  della  romana 
Cittadinanza,  e  di  serva  la  feci 
Libera  e  prima  nazion  del  mondo. 
Voi,  Romani,  voi  sommi  incliti  figli 
Di  questa  madre,  nomerete  or  voi 
L' italiana  libertà  delitto  ì 

1  Cit.  No,  Itali  siam  tutti,  un  popol  solo, 
Una  sola  famiglia. 

Popò.  Italiani 
Tutti,  e  fratelli. 

Il  Vecchio.  Oh  dolci  girda  !  oh  sensi 
Altissimi,  divini  !    Per  la  gioja 
Mi  sgorga  il  pianto. 

Cajo.  Alfine  odo  sublimi 
Romane  voci,  e  lagrime  vegg'  io 
D'  uomini  degne.     Ma  cessate  il  pianto, 
L'  ultima  udite  capital  mia  colpa  : 
E  non  di  gaudio,  ma  di  rabbia  e  d' ira 
Lagrime  verserai,  plebe  tradita. 
Tu  stammi  attenta  ad  ascoltar. — De'  Grandi 
L' avarizia  crudel,  di  tua  miseria 
Calcolatrice,  a  te  rapito  avea 
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Tutto,  e  lasciato  in  avviliti  corpi 
L'  anime  appena  :  e  pietade  pur  era 
Col  paterno  retaggio  a  te  rapire 
L'  anime  ancora.     Ti  lasciar,  crudeli, 
Dunque  la  vita  per  gioir  di  tue 
Lagrime  eterne,  per  calcarti,  e  oppressa 
Tenerti  e  schiava,  e,  ciò  che  peggio  estimo, 
Sprezzarti.     Or  odi  V  inaudita  atroce 
Mia  colpa,  e  tutta  in  due  motti  la  stringo  : 
Restituirti  il  tuo  :  restituirti 
Tanto  di  terra  che  di  poca  polve 
Le  travagliate  e  stanche  ossa  ti  copra. 
Oh  miseri  fratelli  !    Hanno  le  fiere, 
Pe'  dirupi  disperse  e  per  le  selve, 
Le  lor  tane  ciascuna  ove  tranquille 
Posar  le  membra  e  disprezzar  Y  insulto 
Degl'  irati  elementi.     E  voi,  Romani, 
Voi  che  carchi  di  ferro  a  dura  morte 
Per  la  patria  la  vita  ognor  ponete  ; 
Voi,  signori  del  mondo,  altro  nel  mondo 
Non  possedete,  perchè  tor  non  puossi, 
Che  V  aria  e  il  raggio  della  luce.     Erranti 
Per  le  campagne  e  di  fame  cadenti 
Pietosa  e  mesta  compagnia  vi  fanno 
Le  squallide  consorti  e  i  nudi  figli, 
Che  domandano  pane.     Ebbri  frattanto 
Di  falerno  e  di  crapole  lascive, 
Fra  i  cauti  Fescennini  a  desco  stanno 
Le  arpìe  togate  ;  e  ciò  che  non  mai  sazio 
Il  lor  ventre  divora,  è  vostro  sangue. 
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Sangue  vostro  i  palagi  folgoranti 

Di  barbarico  lusso,  e  1'  auree  tazze, 

E  d' Arabia  i  profumi,  e  di  Sidone 

Le  porpore  e  i  tappeti  alessandrini. 

Sangue  vostro  quei  campi  e  le  regali 

Tuscolane  delizie  e  tiburtine, 

Quelle  tele,  quei  marmi  ;  e  quanto,  in  somma, 

Il  lor  fasto  alimenta,  è  tutto  sangue 

Che  a  larghi  rivi  in  mezzo  alle  battaglie 

Vi  trassero  dal  sen  spade  nemiche. 

Non  han  di  proprio  che  i  delitti.     Oh  iniqui, 

Oh  crudeli  patrizj  !    E  poi  ne'  campi 

Di  Marte  faticosi  osan  ribelli 

E  infingardi  chiamarvi,  essi  che  tutta 

Colla  mollezza  d'  Oriente  han  guasta 

L'  austerità  latina,  ed  in  bordello 

Gli  eserciti  conversi  ;  essi  che  tutti 

De'  popoli  soggetti  e  dell'  impero 

Ingojando  i  tesor,  lascian  per  fame 

Il  soldato  perire,  e  per  tal  guisa 

Querulo  il  fanno  e  disperato  e  ladro. 

E  poi  perduta  piangono  1'  antica 

Militar  disciplina:  e  poi  neh1'  ora 

Gridano  della  pugna  :  Combattete 

Pe'  domestici  numi  e  per  le  tombe 

De'  vostri  padri.     Ma  di  voi,  meschini, 

Chi  possiede  di  voi  un  foco,  un'  ara, 

Una  vii  pietra  sepolcral  ? 

Pojjo.  con  altissimo  grido.  Nessuno, 
Nessuno. 
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Cajo.  E  per  chi  dunque  andate  a  morte .' 
Per  chi  son  quelle  larghe  cicatrici 
Che  rosseggiar  vi  veggio  e  trasparire 
Fuor  del  lacero  sajo  ì    Oh  chi  le  porge, 
Chi  le  porge  a*  miei  baci  ?    La  lor  vista 
M' intenerisce,  e  ad  un  medesmo  tempo 
A  fremer  d' ira  e  a  lagrimar  mi  sforza. 

2Cit.  Misero  Cajo  !  Ei  piange,  e  per  noi  piange. 
Oh  magnanimo  cor  ! 

3  CU.  Costerà  caro 
Ai  patrizj  quel  pianto. 

Fui.  E  caro  ei  costi. 
Che  si  tarda,  compagni  ì    Ecco  il  momento .... 
Mano  al  pugnai  ;  seguitemi. 

Cajo.  Romani .... 

1  CU.  Silenzio,  ei  torna  a  ragionar,  silenzio. 

Cajo.  Fratelli,  udiste  i  miei  delitti.    Or  voi 
Puniteli,  ferite.     Io  v'  abbandono 
Questo  misero  corpo.     Strascinatelo 
Per  le  vie  sanguinoso;  Opimio  fate 
Di  mia  morte  contento,  e  col  supplizio 
Del  vostro  amico  il  suo  furor  placate. 
Già  son  use  a  veder  le  vie  latine 
Di  mia  gente  lo  strazio  :  usa  è  del  Tebro 
L'  onda  pietosa  a  seppellir  de'  Gracchi 
Ne'  suoi  gorghi  le  membra  :  e  la  lor  madre 
Già  conosce  le  rive  ove  de'  figli 
Cercar  la  spoglia  lacerata.     Oh  patria  ! 
Felice  me,  se  il  mio  morir. . . . 

3  CU.  No;  vivi: 
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Muora  Opimio.    I  congiurati  ripetono  con  furore 

le  ultime  parole, 
Opi.  Littori,  alto  levate 
Le  mannaje  e,  chiunque  osa,  ferite. 
Il  capo  de'  Littori  Antilio   colla  scure  in 
alto,  e  gridando,  addietro,  si  avanza  contro 
il  popolo  alla  testa  de  suoi  compagni. 
Fui,  Vile  ministro  di  più  vii  tiranno, 
Muori  dunque  tu  primo.    Antilio  cade  trafitto  da 

molti  pugnali. 
Cajo,  precipitandosi  dalla  tribuna. 

Ahi  !  che  faceste  ? 
Fulvio,  ai  congiurati. 
Coraggiosi  avanzate  :    Opimio  muora. 
Popò,  Muora  Opimio. 

Cajo  frapponendosi. 

Fermate,  o  me  con  esso 
Trucidate.     E  che  dunque  ?    Altra  non  avvi 
Via  di  certa  salute  e  di  vendetta, 
Che  la  via  de'  misfatti  ?    Ah  !  per  gli  Dei, 
Ad  Opimio  lasciate  ed  al  senato 
Il  mestier  de'  carnefici.     Romani, 
Leggi  e  non  sangue.     Abbasso  l' ire,  abbasso  ; 
Nel  fodero  quei  ferri,  e  vergognate 
Del  furor  che  v'  acceca,  e  gli  assassini 
Del  mio  fratello  ad  imitar  vi  mena. 
8  CU,  Vogliam  vendetta. 

Cajo.  E  noi  V  avrem. — M'  ascolta, 
Console,  ed  alza  Y  atterrito  viso. 
Tu  delle  leggi  violar  tentasti 
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La  santità,  la  maestà.     Te  dunque 
Nemico  accuso  della  patria  :  e  tosto 
Che  spiri  il  sommo  consolar  tuo  grado, 
Che  tua  persona  or  rende  inviolata, 
Io  Cajo  Gracco  a  comparir  ti  cito 
Avanti  al  tuo  Sovrano,  avanti  a  questo 
Giudice  delle  colpe.     A  lui  la  pena 
Pagherai  delle  tue. — Romani,  ognuno 
Si  rimanga  tranquillo,  e  non  sollevi 
Nessun  qui  grido  insultator  ;  nessuno. 
Del  popolo  il  silenzio  è  de'  tiranni 
La  più  tremenda  lezion.     Partite 
Queti,  e  lasciate  a'  suoi  rimorsi  in  preda 
Questo  superbo. 

Parte,  e  il  popolo  si  ritira  modestamente. 

Fui.  Oh  vii  clemenza  !  oh  stolta 
Virtù  !  Per  Gracco,  Opimio  vivo  !. .  •  .Io  sento 
D'  altro  sangue  bisogno  :  e  questo  ferro 
Mi  darà  sangue,  se  non  d'  altri. . .  .il  mio. 


SCENA   iv. 

Opimio,  Druso,  Senatori  e  Littori. 

Dru.  A  che  pur  taci,  e  torvo  guardi  e  fremi  '. 
Tu  meditavi  la  sua  morte,  ed  egli 
Ti  fa  don  della  vita.     Dopo  tanto 
Benefizio  a  che  pensi? 

Opi.  Alla  vendetta. 
Dru.  E  vuoi  che  Gracco  ?. . . . 

Opi.  Muoja.— Odi,  Rabirio. 
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Dru.  Quale  e  quanto  è  nel  cor,  comincio  or  tutto 
i.  conoscere  Opimio. 

Opimio  a  Rabirio  che  subito  parte. 
Il  mio  comando 
/©rri  veloce  ad  eseguir. — Tribuni, 
itatevi  pronti  al  cenno  mio,  se  cara 
ia  patria  avete. — Senatori,  udite. 

Parte  discorrendo  in  segreto  co1  senatori, 
FINE  DELL'  ATTO  III. 


ATTO  QUARTO. 


SCENA  I. 

Cornelia  e  Cajo. 

Cor,  Faccian  gli  Dei  che  non  ti  penta,  o  figlio, 
)i  tua  troppa  virtù.     Se  generosi 
•ensi  in  Opimio  speri,  invan  lo  speri, 
ilgli  è  tutto  tiranno  ;  e,  ciò  che  parmi 
*iù  da  temersi,  svergognato  e  carco 
)'  un  benefìzio.     Quel  suo  cor  malnato 
lai  perdonarti  non  saprà  lo  scorno 
)i  doverti  la  vita. 

Cajo,  E  noi  perdoni, 
son  pentirommi  del  mio  don  per  questo. 
sia  fierezza  o  virtù,  più  mi  lusinga 
&  sua  vergogna  che  la  sua  ruina. 
>e  reo  sangue  versarsi  oggi  dovea, 
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Altro  ve  n'  era,  e  tu  lo  sai,  più  degno 
D'  esser  versato. 

Cor.  Tu,  crudel,  rinnovi 
Memoria  d'  ira  e  di  dolor  che  tutto 
Del  tuo  trionfo  il  dolce  m'  avvelena. 
Ma  poiché  torni  tu  medesmo,  o  figlio, 
A  trattar  la  ferita,  odi  sospetto 
Che  mi  forza  a  tremar. — Sappi  che  dianzi 
Segretamente  il  Console  egli  stesso 
Del  tuo  cognato  a  visitar  la  spoglia 
Esanime  recossi  ;  e  cor  maligno 
Certo  il  condusse  più  che  cor  pietoso. 
Che  si  tenti  non  so  ;  ma  scellerato 
Colpo  si  tenta.     Se  costui. . . .  Che  veggio  ? 
Cinto  il  Fòro  d'  armati  ì 

Cajo.  Anzi  di  sgherri — 
La  schiera  è  questa  de*  Cretensi. 

Cor.  Oh  cielo  ! 
De'  Cretensi  la  schiera  !    E  a  qual  fine  ? 
Mai  non  movon  per  Roma  armi  siffatte 
Senza  sangue  e  terror.     Figlio,  in  tuo  danno 
Son  quelle  lance  ;  il  cor  mei  dice. 

Cajo,  E  a  tanto 
Spinge  quel  vile  la  perfidia? 

Cor.  Ed  altro 
Speri  tu  da  un  tiranno  ? . . . .  Ma  che  vale 
Strapparsi  i  crini,  infuriar  ?     Qui  vuoisi 
Senno,  o  figlio,  e  non  rabbia.     Va,  raduna 
Il  popolo,  e  ti  mostra,  e  parla  e  tuona. 
Sul  tuo  labbro  è  la  folgore,  e  vibrarla 
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Tu  sai  neir  uopo.     Or  tu  la  vibra,  e  sperdi 
Chi  t' insidia,  e  punisci.     Al  giusto  nuoce 
Chi  al  malvagio  perdona;  e  ti  ricorda 
Che  comun  benefizio  è  la  vendetta 
De'  beneficj .     Va,  tronca  gì'  indugi, 
Quel  perfido  confondi,  il  fallo  emenda 
Di  tua  clemenza,  e  vendicato  torna, 
O  non  tornar  più  mai. 

Cajo.  Madre,  Io  veggo  ; 
Il  tradimento  mi  circonda,  usate 
Armi  patrizie.     Ma  schivarne  i  colpi 
Ella  è  del  tutto  un'  impossibil  cosa 
Senza  sangue  civile  ;  ed  io  di  sangue 
Non  ho  sete  ;  e  lo  sai. 

Cor.  Di  guasto  sangue 
Roma  ha  colme  le  vene,  e  sta  nel  trarlo 
La  sua  salute. 

Cajo.  Traggalo  la  scure, 
Non  la  man  del  tuo  figlio.     Anche  de'  rei 
Il  sangue  è  sacro,  né  versarlo  debbe 
Che  il  ferro  della  legge. 

Cor.  E  che  ragioni 
Tu  di  leggi,  infelice,  ove  la  sola 
Voce  de'  sommi  scellerati  è  legge? 
Ove  d'  oro  e  di  porpora  lucenti 
Vanno  le  colpe,  e  la  virtù  mendica? 
Ove  delitto  è  amor  di  patria?    Ov'  ebbe 
Iniqua  morte  il  tuo  fratel,  trafitto  ; 
E  da  chi  ?    Dalle  leggi? — Amato  figlio, 
Vuoi  tu  leggi  ascoltar  ?    Quella  sol  odi 
vol.  li.  H 


146  CAJO  GRACCO. 

Divina,  eterna,  che  natura  a  tutti 

Grida  :  Alla  forza  oppon  la  forza. — Il  brando 

Qui  di  giustizia  è  senza  taglio,  o  solo 

Il  debole  percote,  e  col  potente 

Patteggia. 

Cajo.  Madre,  se  mi  sproni  ad  opra 

Di  sangue,  tu  m'  oltraggi.     Io  non  son  nato 
Ai  delitti,  né  queste  eran  le  imprese 
A  che  tu  m'  educavi. 

Cor.  E  chi  ti  chiede 
Delitti  l  Armarsi,  cospirar,  dar  morte 
A  chi  la  patria  opprime,  è  sacrosanto 
Dover.     Temi  tu  forse  le  vendute 
E  trepidanti  lor  mannaje  l     Hai  forse 
Temenza  di  morir  ? 

Cajo.  Donna 

Cor.  Che  dissi? 
Io  t'  offesi  ;  perdona.     Amor  materno, 
Ira,  timor,  pietà  su  le  mie  labbra 
Spingon  parole  che  ragion  condanna. 
Ma  veder  che  imminente  è  la  caduta 
Di  nostra  cara  libertà  ;  vederti 
Circuito,  tradito,  e  in  tua  ruina 
Tornar  la  tua  virtù  ;  veder  che  morte 
Ti  si  prepara,  e  morte  infame  !..  oh  figlio, 
Non  mi  dir  per  che  mezzo,  ma  provvedi 
Al  tuo  periglio,  all'  onor  tuo. 

Cajo,  Su  questo 
Statti  sicura.. So  che  far.. Tra  poco 
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O  vivo  o  spento  intenderai  eh'  io  sono 
Di  te  degno. 

Cor.  Ed  inerme  ad  espor  corri 
Tra  nemici  la  vita  ? 

.  Cajo.  Ho  V  arme  al  petto 

Dell  innocenza  ;  e  basta. 

v         ,  s  Cor.  Tra  pugnali 

Vai  de  vili  ottimati,  e  bastar  credi 
D' innocenza  Io  scudo  ? 

Co/o.  Io  tei  ridico  ; 
io  non  vo'  sangue  cittadin. 

Cor.  Tu  vuoi 
Dunque  tua  morte? 

Cajo.  Intatta  fama  io  voglio. 
O  fera  o  mite  che  mi  sia  fortuna, 
Mai  non  farà  che  da  me  stesso  io  sia 
Degenere-Ma  senti.     Incontra  io  vado 

Licinia  comparisce  infondo  alla  scena. 
A  gran  periglio,  e  IJ  infelice  sposa 
Di  ciò  sa  nulla,  ed  io  da  lei  mi  parto 
Senza  pure  un  addio.     Madre,  ti  giuro 
Per  questa  man  eh'  io  bacio  e  stringo,  forse 
L' ultima  volta,  che  veder  1'  afflitta, 
Né  soffrir  il  suo  pianto  né  la  vista 
Del  mio  figlio  non  posso— Tu  consola, 
Tu  sovvieni  in  mia  vece,  ov'  io  succumba, 
Questi  due  derelitti.     Andrò  più  fermo 
Con  questa  speme  ad  ogni  rischio;  e  dolce 
Mi  fia,  quando  che  giunga,  il  mi0  morire. 
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SCENA  II. 

Licinia  e  detti. 
Liei.  Morir?  crudele!    Ed  in  obblio  ponesti 
Ch'  altri  pure  in  te  vive?     E  questa  vita 
Di  che  disponi,  è  forse  tua  ?     Non  hai, 
Non  hai  tu  dunque  una  consorte,  un  figlio 
Che  su  i  tuoi  giorni  han  dritto,  e  moriranno 
Se  tu  muori  ? 

Cqjo.  Licinia,  e  tu  pur  vieni 
A  lacerarmi  ? 

Liei.  A  ricordarti  io  vengo 
Che  tu  sei  padre,  che  tu  sei  marito, 
Che  inumana,  esecrata  opra  commetti 
Se  n'  abbandoni.     Già  non  vai  tu  a  guerra 
Ove  gloria  si  colga,  ove  tua  morte 
Lutto  onorato  partorir  mi  possa. 
Misto  allor  fora  d'*alcun  dolce  almeno 
Il  vedovil  mio  pianto,  e  al  cor  conforto 
Le  vittorie  narrarne,  e  i  fatti  egregi 
E  1'  oneste  ferite.     Ma  qui,  lassa  ! 
A  cimento  tu  corri,  ove  sicura 
Fia  1'  ignominia,  e  per  la  patria  nullo 
Del  tuo  morire  il  frutto.     Già  vincenti 
Sono  i  peggiori  :  violenza  e  ferro 
Tutto  decide:  il  tuo  nemico  ha  vòlto 
Contra  te  stesso  il  beneficio  tuo  : 
Per  infame  decreto  egli  è  di  Roma 
Arbitro,  e  1'  armi  che  ne  fan  qui  cerchio 
Son  segnale  di  morte.     Iniqui  amici 
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iniqua  han  fatta  la  tua  causa  :  i  pochi 
Non  scellerati,  ma  tremanti  e  vili 
Si  dileguar  :  sei  solo  e  inerme,  e  carco 
D'  odio  patrizio.     In  cotanta  ruina 
Che  ti  resta,  infelice  ? 

Cajo,  Il  mio  coraggio, 
La  mia  ragion,  la  plebe. 

Liei.  E  in  chi  t'  affidi, 
♦Sconsigliato,  in  chi  speri  ?     Infausti  e  brevi 
Son  di  plebe  gli  amori,  e  un  rio  ne  fece 
Esperimento  il  tuo  fratel. — Deh  !  prendi 
Altro  consiglio.     Salvati,  ricovra 
A'  tuoi  penati  in  braccio.     Io  ti  fo  scudo 
Di  questo  petto.     Me,  me  prima  in  brani 
Faran  1'  armi  d*  Opimio.     Ah  vieni,  ah  cedi, 
Involati.     Per  questo  pianto  mio, 
Pel  nostro  maritai  nodo,  per  quanti 
D*  amor  pegni  ti  diedi,  pel  tuo  figlio, 
Pel  tuo  misero  figlio,  abbi,  ti  prego, 
Pietà  della  cadente  tua  famiglia, 
E  al  cor  ti  scenda  di  natura  il  grido. 

Cajo.  Deh  !  Licinia,  t'  accheta  ;  e  di  mia  fama 
Non  voler  che  tramonti  oggi  la  luce, 
Né  eh'  altri  un  giorno  il  tuo  consorte  debba 
Arguir  di  viltà.     Roma  è  in  periglio, 
Odo  intorno  suonar  le  sue  catene, 
Odo  il  suo  lungo  dimandar  mercede, 
E  gridar  che  preporre  a  lei  si  denno 
E  sposa  e  figli  e  vita.     Ed  io  starommi 
Appiattato,  atterrito?  io  Gracco,  io  nato 
h3 
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Di  questa  madre,  io  genero  di  Crasso, 
Io  Romano  ?     No,  sposa.     Al  mio  dovere 
Lasciami  dunque  satisfar  :  sostieni 
Che  in  tua  pace  mi  parta,  e  alla  chiamata 
Della  patria  obbedisca — Addio. 

Liei.  No,  resta. 
Cajo.  Lasciami. 

Liei.  No,  crudel. 

Cajo.  Lasciami. 

Liei.  O  resta. 
Cuor  di  tigre,  o  m'  uccidi  :  oltre  non  passi, 
No,  se  prima  non  calchi  questo  corpo 
Atterrato  a'  tuoi  piedi. 

Cajo.  • .  Oh  padre  ! . . 

Liei.  Io  vinsi, 
Numi  pietosi  !    Intenerito  e  fiso 
Del  padre  ei  guarda  il  simulacro,  e  muto 
Scorrer  gli  veggo  per  le  gote  il  pianto. 
Sì  ;  quel  pianto  mi  dice  che  spetrossi 
Finalmente  il  suo  cor. 


SCENA  III. 
1.  Cittadino  e  detti. 

1.  Cit.  Cajo,  sul  capo 
Gran  disastro  ti  pende.    L'  Aventino 
Tutto  d'  armi  è  recinto,  e  si  divulga 
Tra  la  plebe  altamente  esser  caduto 
Di  violento  colpo  Emiliano  : 
E  tu,  e  Sempronia  la  tua  suora,  e  Fulvio 
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Detti  ne  siete  gli  assassini  ;  e  Druso 
Questa  voce  avvalora  ;  e  d'  ogni  parte 
Ripetendo  la  van  lingue  nemiche. 
Il  popolo  bisbiglia,  e  Y  uno  all'  altro 
La  susurra  all'  orecchio,  e  già  la  crede. 
Cajo.  E  già  la  crede  ? . . .  • 

1 .  Cit.  Né  ciò  sol,  ma  giura 
Dell'  ucciso  vendetta.     Io  che  pur  anco 
Innocente  ti  reputo .... 

Cajo.  La  plebe 
Già  mi  crede  assassino  ? . . . .  Parte  rapidamente 

come  fuori  di  sé. 
Liei.  Ah  ferma,  ah  senti, 
Barbaro,  ferma. . . . 

Cor.  Dove  corri,  o  figlia?.  • . . 
Liei*  Lasciami,  madre. 

Cor*  No,  lo  tenti  invano. 
Liei.  Madre  crudel  !..  Me  misera  ! . .  Più  mai 
Noi  rivedrò,  mai  più. 

1.  Cit.*. Gracco  è  innocente. 
Ben  feci. 


SCENA  IV. 

Cornelia  e  Licinia. 

Cor.  Ah  riedi  in  tua  ragione,  o  figlia  ; 
E  per  soverchia  doglia,  ove  non  sono, 
Non  crearti  sventure.     Ami  tu  forse 
Più  eh'  io  non  P  amo,  il  figlio  mio  l     Tranquilla 
Nondimen  tu  mi  vedi,  ed  io  son  madre. 
h4 
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Liei. . .  Noi  rivedrò  più  mai. 

Cor.  Più  saldo  petto, 
E  più  romano  pianto  m'  aspettava 

10  dalla  nuora  di  Cornelia. 

Liei.  Ei  corre 
A  certa  morte,  e  tu  mi  fai  delitto 
Del  piangere  ? 

Cor,  Egli  corre  ove  Y  appella 
Voce  sacra  d'  onor. 

Liei.  Ma  quando  innanzi 
Brutto  di  sangue,  piagato,  sbranato 
Tel  vedrai  tratto  nella  polve,  allora 
Che  farai  ? 

Cor.  Ciò  che  feci  il  dì  che  cadde 

11  suo  fratello.     Adotterò  contenta 
La  sua  gloria,  e  terrammi  il  nome  suo 
Vece  di  figlio  nella  dolce  stima 
Della  fedel  posterità.     Tu  imita 

La  mia  costanza,  e  datti  pace. 

Liei.  Io  pace  ì 
Io  non  T  attendo  che  da  morte.     Il  rogo, 
Che  le  tue  mani  accenderanno  al  figlio, 
Non  fia  solo,  tei  giuro. 

SCENA   V. 

Cornelia  sola. 

Ove  si  vide 
Più  infelice  famiglia,  e  cuor  di  questo 
Più  stranamente  tormentato?     Io  figlia 
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Del  maggiore  Affrican,  madre  de'  Gracchi, 

Per  sì  bei  nomi  un  dì  famosa,  e  chiesta 

A  regie  nozze,  io  sfortunata,  ornai 

Più  non  posseggo  di  cotanto  grido 

Che  il  lugubre  splendor  di  mie  sventure. 

Due  figli  a  Roma  partoriti  avea, 

Due  magnanimi  figli  ;  e  fastidita 

Della  sua  libertà  Roma  gli  uccide. 

E  per  che  man  gli  uccide  !    Ah  !  eh'  esser  madre 

D'  alme  grandi  è  delitto,  e  ornai  sol  laude 

Generar  scellerati.     Ma  tal  merto 

S*  abbian  le  madri  degli  Opimj  :  a  me 

Piace  aver  figli  trafitti,  scannati, 

Anzi  che  infami.     Ma  seguir  vo'  1'  orme 

Dell'  infelice. . .  Ohimè  !  che  turba  è  quella. . . . 

Una  bara  funebre  :  e  su  le  spalle 

La  portan  mesti  i  senatori.     Oh  vista 

Che  le  vene  m'  agghiaccia  !     Ecco  il  feretro 

D'  Emiliano..  .11  cor  mi  trema, .  .e  il  piede 

Appena  ha  forza  d' involarsi.     Oh  figlia, 

Empia  figlia,  che  festi  ! 


SCENA  VI. 

Opimio,  Senatori  che  portano  il  feretro 

d1  Emiliano,  Littori  e  Popolo. 

Opi.  Qui  posale 
Quell'  incarco  feral. — Popolo,  amici, 
Senatori,  qui  1'  ultimo  dobbiamo 
Di  pubblica  pietà  mesto  tributo 
H5 
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Al  miglior  de*  mortali.     Unqua  più  giusta 
Cagion  non  v'  ebbe  e  non  v'  avrà  più  mai 
Di  lagrimar.     Romani,  il  vostro  padre, 
Lo  splendor  dell'  impero,  anzi  del  mondo, 
Giacciono  spenti  in  quel  feretro.     Oh  quanto 
Di  vigor,  di  grandezza  oggi  ha  perduto 
La  romana  potenza  !     Oh  quanto  liete 
All'  annunzio  crudel  d'  Asia  n'  andranno 
E  d*  Affrica  le  genti  !    Il  braccio  invitto 
Che  fea  tremarle,  è  senza  moto,  e  indarno 
Lo  richiama  alla  vita  il  nostro  pianto. — 
Quinto  Fabio  dov'  è?    Dianzi  al  mio  fianco 

10  1'  ho  pur  visto.  .Oh,  sei  qui,  Fabio  ?  In  meste 
Ognor  mi  suona  quella  tua  sublime 

Sentenza  :    Era,  dicesti,  era  destino 
Ch'  ivi  fosse  T  impero  della  terra 
Ovunque  fosse  sì  grand'  alma.     Or  io 
Ben  ringrazio  gli  Dei  che  qui  le  diero 
Nascimento  ;  ma  dolgomi  che  tosto 
L' abbian  rapita,  e  noi  stimati  indegni 
Di  possederla. — Oh  Lelio,  e  qui  tu  pure, 
Illustre  esempio  d'  amistà  ?     L'  angoscia, 
Le  lagrime  ti  vieta  ;  tu  contempli 
Stupido  e  muto  per  dolor  quel  tetro 
Letto  di  morte.     Oh  misero  !  che  cerchi  ? 

11  tuo  Scipio,  il  tuo  amico  ?    Eccolo,  in  veli 
Funebri  avvolto,  esanime  e  per  sempre 
Muto,  per  sempre.     Non  udrai  più  dunque 
Le  sue  piene  di  senno  alte  parole 

L  amor  spiranti  della  patria,  e  sparse 
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Di  celeste  saper.     Più  noi  vedrai 

Fulminar  fra'  nemici,  e  dopo  il  nembo 

Delle  battaglie  serenar  la  fronte, 

Stender  la  destra  mansueta  ai  vinti. 

E  piangere  con  essi  e  consolarli, 

E  mostrar  nella  pace  e  nella  guerra 

In  sembianza  mortale  il  cor  ò°  un  nume. 

Tenero  figlio,  tenero  fratello, 

Tenero  amico,  liberal,  cortese, 

Sobrio,  modesto,  cittadin  perfetto, 

Tutte  nel  suo  gran  cor  tenea  raccolte 

Le  romane  virtù. — Questo  è  V  Eroe 

Che  noi  perdemmo.     E  per  qual  via? — Quiriti, 

Io  non  cerco,  io  non  voglio  il  vostro  pianto 

In  furor  convertire.     Io  non  vo'  dirvi 

Che  un  gran  delitto  s'  è  commesso.     Oh  !  mai 

Non  sappiate,  no,  mai  che  vi  fé'  privi 

Del  vostro  padre  un  assassinio. 

1.  filiti  Parla  : 
Vogliam  saperlo. 

Opi,  No,  Romani  :  io  deggio 
Tacer  :  vi  prego,  non  forzate  il  labbro 
A  nomar  gli  uccisori. 

3.  Cit.  Il  nome,  il  nome 
Degli  assassini. 

Opi.  Deh  !  calmate  il  vostro 
Sdegno,  fratelli.     A  che  nomarvi  i  rei, 
Se  di  tanto  misfatto  ancor  le  prove 
Non  conoscete  ì 

h6 
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2.  Cit.  Ebben,  le  prove  :  udiamo, 
Vediam  le  prove. 

Opi.  Le  volete?  Io  dunque 
Alzerò  ia  gramaglia  che  nasconde 
Quella  fronte  onorata.     Avvicinatevi, 
Fatemi  cerchio,  e  contemplate.  ( scopre  ilcadavere) 

Popò.  Oh  rio 
Spettacolo  !     (Retrocedendo  inorridito) 

Opi-  Mirate  per  1'  asceso 
Sangue  alla  faccia  tutte  della  fronte 
Gonfie  le  vene. — Ho  qualche  volta  io  visto. . . . 
M'  udite  attenti,  ho  visto  alcuna  volta 
Cadaveri,  recente  abbandonati 
Dalla  vita  ;  ma  pallidi,  sparuti, 
Estenuati.     Nel  conflitto  estremo 
Che  fa  natura  colla  morte,  il  sangue 
Ministro  della  vita  al  cor  discende 
Per  aitarlo  in  sì  gran  lotta.     E  quando 
Serra  il  gelo  mortai  del  cor  le  porte, 
Quivi  inerte  ristagna,  e  delle  guance 
Più  non  ritorna  a  colorir  le  rose. 
Ma  qui,  il  vedete  ?  tutto  quanto  il  viso 
Dell'  infelice  n'  è  ricolmo  e  nero. 
Le  vedete  voi  qui  livide  e  peste 
Le  fauci,  e  impresse  della  man  che  forte 
Le  soffocò  ?     Mirate  le  pupille 
Travolte,  oblique,  e  per  lo  sforzo  quasi 
Fuor  dell1  orbita  lor  ?     Notate  il  varco 
Delle  narici  dilatato,  indizio 
Di  compresso  respiro  ;  e  queste  braccia 
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Stese  quanto  son  lunghe  ;  e  queste  dita 
Pur  tutte  aperte,  come  d'  uom  che  sente 
Afferrarsi  alla  gola,  e  si  dibatte 
Finché  forza  il  soggioga. — E  dopo  tanto, 
Direm  noi  fuor  di  queste  membra  uscita 
Per  fato  naturai  1'  alma  che  dianzi 
Abitarle  godea  ?     1/  alma  del  giusto 
Con  tanta  offesa,  ah  no,  non  abbandona 
Il  carcere  terreno.     Ella  non  fugge 
Come  nemico  che  devasta,  e  Y  orme 
Lascia  del  suo  furor  ;  ma  si  diparte 
Dall'  ingombro  mortai  placida  e  cheta 
Come  amico  che  dice,  al  termin  giunto 
D'  affannoso  cammin,  1'  ultimo  addio 
Al  compagno  fedel  delle  sue  pene. 
Oh  Romani  !  oh  non  possa  il  vostro  sguardo, 
Siccome  il  mio,  veder  chiaro  il  delitto  ! 

1.  Cit.  Egli  è  chiaro,  evidente,  e  ne  vogliamo 
Tutti  vendetta. 

Popò.  Sì,  vendetta. 

Opi.  E  voi 
La  vorrete  voi,  quando  vi  fia  noto 
Chi  commise  il  misfatto  ?     Io  non  vi  dissi 
De'  rei  pur  anco  il  nome. 

3  Cit.  E  tu  li  noma  ; 
Di'  chi  sono,  e  vedrai. 

Opi.  E  non  vel  dice 
Chiaro  abbastanza  la  lor  colpa  istessa  ! 
Chi  potea  consumarla?     Chi  furtivo 
Dell*  infelice  penetrar  la  stanza, 
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E  in  piena  securtade  e  nel  silenzio, 
E  nel  mezzo  de'  suoi  torgli  la  vita? 
Da  domestica  man  dunque  partito 
Mi  sembra  il  colpo. 

2.  Cit.  Ei  dice  il  vero. 

3.  Cit.  Opimio 
Ben  parla  :  il  colpo  non  potea  partire 
Che  da  mano  domestica. 

1.  Cit.  Tacete, 
Ascoltiam. 

Opi.  Fra'  suoi  cari  è  forza  dunque 
Il  reo  cercar.     Ma  su  qual  capo  ?  Egli  era 
Da'  suoi  servi  adorato  :  ognuno  in  lui 
Godea  d'  un  padre  ;  avria  difeso  ognuno 
Col  proprio  sangue  il  suo  signor.     Chi  dunque, 
Chi  T  abborria  l 

1  Cit.  La  moglie. 

Opi.  A  questo  nume 
Veggio,  o  Quiriti,  le  sembianze  vostre 
Impallidire,  stupefarsi.     E  pure 
A  chi  non  noto  che  siffatta  moglie 
Detestava  il  consorte  ?     Ma  costei, 
Benché  audace  di  cor,  potea  costei 
Donna  e  sola  eseguir  tanto  delitto  r 
No  :  sì  lunge  non  va  femminea  forza. 
Qual  braccio  adunque  V  aitò? — Sapria 
Di  voi  nessuno  in  suo  pensier  trovarlo  ? 
Indicarlo  ?— Ognun  tace,  e  per  terrore 
Muto  è  fatto  ogni  labbro. — lo  non  ardisco 
Dunque  dir  oltre,  e  traccio  anch'  io. 
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1.  Cit.  No  parla; 
Libero  parla,  non  ne  far  oltraggio 
Di  pensar  che  tra  noi  tema  nessuno 
La  verità  :  noi  la  vogliam. 

2.  e  3.  Cit.  Sì,  tutti  : 
La  verità,  la  verità. 

Opi.  Dirolla  : 
Ma  consentite  una  dimanda  sola. 
Voi  giudici  dell'  opre  e  dei  costumi 
De'  cittadini,  che  opinate  voi 
Dei  costumi  di  Fulvio  ? 

2.  Cit.  Egli  è  un  infame. 
3.  Cit.  E  nimico  di  Scipio,  ed  io  1'  intesi 
Io  qui  jer  1'  altro  con  atroci  detti 
Minacciarne  la  vita. 

1.  Cit.  E  tutto  questo 
Anch'  io  T  affermo,  che  presente  io  v'  era  ; 
E  quanto  affermo  sosterrollo  a  fronte 
Di  quel  vile,  e  di  tutti. 

Opi.  Or  dunque  udite. 
Questo  indegno  Romano,  (io  parlo  cose 
Già  manifeste)  questa  vii  di  colpe 
E  di  vizj  sentina,  ama  di  Scipio 
La  barbara  mogliera,  ed  io  non  cerco 
Di  quale  amor.     Ben  so  che  Scipio  avea 
Interdetta  a  cortui  la  propria  soglia; 
So  che  fremeane  Fulvio  ;  e  sappiam  tutti, 
Perchè  pubbliche  fur,  le  sue  minacce. 
E  ohimè  !  che  Fulvio  a  minacciar  sì  cara 
E  nobil  vita  non  fu  sol. 
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1.  CU.  Chi  altri  ? 
Tutto  rivela  :  io  qui  per  tutti  il  chieggo. 

Opi.  Voi  lo  chiedete,  e  a  me  il  chiedete?  E  quelli 
Non  siete  voi  che  un  giorno  in  questo  Fòro 
Gracco  udiste  gridar  :  Scipio  è  tiranno, 
Spegnerlo  è  d'  uopo  :  ed  ecco  Scipio  è  spento  ; 
Ecco  il  fiero  di  Gracco  orrido  cenno 
Eseguito.     E  qualor  penso,  o  Quiriti, 
Che  di  Fulvio  all'  oprar  norma  costante 
Fu  di  Gracco  il  voler  ;  che  Gracco  e  Fulvio 
Sono  un'  alma  in  due  corpi;  che  V  un  drudo, 
L'  altro  è  fratello  di  colei  che  detta 
Fu  consorte  di  Scipio;  qualor  miro, 
Che  improvviso  e  segreto  in  questa  notte 
Gracco  ne  giunge  da  Cartago,  e  Scipio 
Cade  all'  istante  assassinato  :  alfine, 
Quando  osservo  de'  Gracchi  in  sì  grand'  uopo 

La  studiata  non  curanza,  e  1'  alto 

Lor  feroce  silenzio,  ove  primieri 

Dovrian  (siccome  carità,  dovere 

Vuol  di  congiunti)  dimandar  del  fatto 

Conoscenza  e  vendetta  :  qualor  tutte 

Sì  orrende  cose  nel  pensier  rivolgo, 

Poss'  io  non  dire  ?. .  Ma  che  dir  ?  se  caro, 

Se  protetto,  adorato  è  1'  assassino. 

2.  Cit.  Postumio  udisti?    Non  ti  par  che  dritto 

Il  Console  ragioni  ? 

1.  Cit.  Oh  !  Gracco  è  reo  ; 
Più  non  v'  ha  dubbio. 

2.  Cit.  Non  v'  ha  dubbio,  è  reo 
Che  far  dobbiara  ? 
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3.  Cit.  Di  Fulvio  arder  le  case, 
E  nel  mezzo  gittarlo  delle  fiamme 
Scannato. 

2.  Cit.  E  Gracco  l 

1.  Cit.  Abbandonarlo. 

2.  Cit.  E  vuoi 
Che  il  misero  perisca  ? 

1.  Cit.  E  ben,  perisca. 
Vegga  il  senato  che  siam  giusti. 

Opi.  Osserva, 
Fabio,  quei  volti.     Il  mio  parlar  gli  ha  tutti 
Sgominati  e  confusi.     Ecco  il  momento 
Di  por  T  ultima  mano  al  mio  disegno. 


SCENA  VII. 

Druso  e  detti. 

Dru.  Console,  accorri.    Orribil  zuffa  è  sorta 
Fra  soldati  e  plebei  sull'  Aventino. 
Tutto  è  sangue  e  terror.     Gracco  ha  parlato, 
E  il  popolo  dal  fulmine  racceso 
Di  sua  calda  eloquenza,  al  ferro,  ai  sassi, 
Alle  faci  s'  appiglia.     Il  furor  1'  armi 
Somministra:  e  gridando  orribilmente 
A  te  morte  e  al  senato,  un  sanguinoso 
Impeto  ha  fatto  nelle  guardie.     I  tuoi 
Menan  Y  aste  e  le  spade,  e  d'  ogni  parte 
Si  fa  sangue  e  macello.     E  già  trafitto 
Morde  Fulvio  il  terren.     Lo  scellerato, 
Primo  al  tumulto,  e  primo  anco  alla  fuga, 
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Fra  le  ruine  di  deserto  bagno 

Avea  cerco  lo  scampo.     Ivi  con  esso 

Il  maggior  de'  suoi  tìgli,  un  grazioso 

Giovinetto,  di  padre  miglior  degno, 

Fu  raggiunto  da'  tuoi.     Piangea  quel  vile 

Non  pel  figlio,  per  sé.     Piangea  pel  padre 

All'  opposto  il  fanciullo,  e  offria  per  lui 

Li  innocente  suo  capo.     Invano.     Entrambi 

Son  trucidati.     Ma  la  piena  intanto 

Soprabbonda  del  popolo,  e  mal  ponno 

Far  argine  i  Cretensi  al  ruinoso 

Torrente  che  s'  avanza  ;  e  non  Y  affrena 

Né  sclamar  di  tribuni,  ne  preghiera 

De'  più  canuti.     E  Lentulo  ben  sallo, 

Principe  del  senato.     Il  venerando 

Vecchio,  grave  di  merti  e  di  pietade, 

Era  accorso  nel  mezzo,  e  lagrimoso, 

E  supplice,  Ah  !  fratelli,  iva  gridando, 

Qual  vi  porta  furor  ?  sangue  romano 

E  il  sangue  che  versate  :  ah  !  per  gli  Dei, 

Per  la  patria,  per  me  che  vostro  sono, 

Fermatevi,  sentite.     In  questi  detti 

Acciaro  traditor  gli  squarcia  il  fianco 

Di  ferita  mortai. — Vedi  lui  stesso 

Strascinarsi  spirante,  e  sanguinoso 

Da  man  pietose  sostenuto. 

Si  vede  Lentulo  ferito  trapassar  la  scena 
appoggiato  ad  un  servo. 

Opi.  Oh  vista 
Che  dalle  fiere  ancor  trarrebbe  il  pianto  ! 
Mirate  e  inorridite.     Oh  popol  cieco, 
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Nelle  geste  d'  onor  codardo,  e  solo 
Coraggioso  al  delitto,  ecco  del  tuo 
Gracco  Y  imprese  :  Emilian  strozzato, 
Lentulo  trucidato,  ingombra  tutta 
Roma  di  stragi,  e  le  più  illustri  vite 
In  estremo  periglio. — E  che  più  resta 
Al  suo  furore  ?  e  noi,  che  facciam  noi  ? 
Aspettiam  forse  che  costui  ci  sveni 
Fra'  domestici  Dei  le  spose,  i  figli, 
E  noi  sovr'essi  ?  Eh  prendavi  vergogna 
Della  vostra  viltà,  dell'  error  cieco 
Che  vi  fece  adorarlo.     Io  rivestito 
Di  quel  poter  che  a  pubblica  salute 
Il  senato  m'  affida,  io  vi  dichiaro 
Gracco  nemico  della  patria,  e  a  prezzo 
Ne  pongo  la  rea  testa  che  consacro 
Agi'  infernali  Dei. — Padri,  stendiamo 
Tutti  la  man  su  quest'esangue,  e  tutti 
Giuriam  di  vendicarlo. 

1  senatori  stendendo  tutti  la  mano  sul  cadavere. 
Il  giuro. 

Opi.  Or  parte 
Di  voi  prenda  la  via  speditamente 
Della  porta  Capena,  ed  accompagni 
Agli  aviti  sepolcri  1'  onorato 
Cadavere.     Con  meco  il  resto  venga. 
Via  gì'  indugi.     Littori,  alto  le  scuri  : 
Soldati,  all'  armi  :  senatori,  il  ferro 
Fuor  delle  toghe  :  ardire.     Io  vi  precedo. 
FINE  DELL'  ATTO  IV. 
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ATTO  QUINTO, 


SCENA  I. 

Liei.  Qual  lugubre  silenzio!  ohimè,  qual  mesta 
Solitudine  !    Il  Fóro  abbandonato, 
Le  vie  deserte,  ne  passar  vegg'  io 
Che  dolorose  inorridite  fronti 
Di  lacrimanti  vecchi,  altro  non  odo 
Che  gemito  di  madri,  ed  ululato 
E  singulti  di  spose  che,  plorando 
Ridomandano  i  figli  ed  i  mariti. 
E  anch'  io  qui  gemo,  e  ridomando  al  cielo 
Il  crudel  che  nel  pianto  m'  abbandona. 
Sì,  crudele,  tu,  Cajo  !    E  lo  potesti, 
Tu  lasciarmi  potesti  !  e  tutte  indarno 
Fur  le  lagrime  mie  !     Or  chi  sa  dirmi 
Dove  t'  aggiri  ?     Chi  sa  dirmi,  ahi  lassa  ! 
Se  più  sei  vivo  ? 


SCENA  II. 


Licinia  e  il  Vecchio  dell'  Atto  terzo,  ricondu- 
cente il  giovinetto  suo  figlio  dal  tumulto  dell' 
Aventino. 

Vec.  Ah  figlio,  amato  figlio  ! 

Non  resistere,  vieni.     Alle  tremanti 

Mie  man,  deh  !  cedi  queir  acciar.     Non  ire, 

Forsennato,  a  macchiarlo  nelle  vene 

De'  tuoi  fratelli  ;  che  fratei  pur  sono 
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I  nemici  che  affronti.. I  numi,  il  vedi, 
Contra  noi  stanno,  e  le  romane  colpe 
Maturata  ne*  fati  han  V  ultim'  ora 
Della  romana  libertà.     Salvarla 
Non  può  di  Gracco  la  virtù  suprema  ; 
E  tu,  insensato,  lo  pretendi  ? 

Liei. . .  Io  tremo 
Tutta,  .dal  capo  alle  piante ..  Vorrei 
Interrogarli,.. e  la  voce  mi  spira 
Su  le  labbra. 

Vec.  Non  più,  vieni,  sostegno 
Unico  e  caro  di  mia  stanca  vita  ; 
A  lagrimar  vien  meco  la  ruina 
Di  nostra  patria,  a  spirar  di  dolore, 
Ma  innocenti. 


SCENA  III. 


Liei.  A  que'  due  certo  è  palese 
Il  destino  di  Cajo.     E  perchè  dunque 
Non  osai  dimandarlo  ?  perchè  fredda 
Suda  la  fronte?  perchè,  numi  avversi, 
Il  supplicar  de'  padri  al  cor  de'  figli 
La  via  ritrova,  e  de'  mariti  al  core 
Non  sa  trovarla  delle  spose  il  pianto  .'.... 
Ma  quali  odo  da  lungi  orrende  grida?. . . . 
Qual  per  1'  aria  rimbombo?.  .Par  che  Romu 
Tremi  tutta.. Che  fia?,,ecco  la  madre. 
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SCENA  IV. 

Cornelia  e  detta. 

Liei.  Ah  madre,  dov'  è  Cajo?  È  salvo?  è  vivo? 

Cornelia  traversa  la  scena  senza  rispondere» 
Non  mi  risponde.     U  affrettato  passo, 
Lo  smarrito  suo  volto,  il  suo  tacere, 
Ohimè  !  mi  dice  che  il  mio  sposo  è  morto. 
Chi  mi  soccorre  ì    Io  manco.     Si  abbandona  va- 
cillante su  i  gradini  della  tribuna. 


*■+*■*■■*•*■»■*■■*■»■■*■+■»■ 


SCENA  V. 

Licinia  e  Cornelia 

che  rientra  col  pargoletto  di  Cajo  in  braccio, 

seguita  dal  liberto  Filocrate. 

Cor.  Anuiam,  mi  segui, 
Servo  fedel . .  Che  miro  ?    Il  duolo  oppresse 
Quest'  infelice.     Or  io  che  fo  ? — Deh  prendi 
Tu,  Filocrate  mio,  questo  innocente  : 
Corri,  lo  porta  inosservato  in  salvo 
Alle  case  di  Crasso.  .Ah  corri,  vola  ; 
All'  amor  tuo  l'affido. — Alzati,  figlia, 
Apri  alla  speme  il  cor.     Cajo  ancor  vive. 

Liei.  Vive  Cajo?  e  dov'  è?  perchè  noi  veggo? 
Perchè  teco  non  è  ?  deh,  parla. 

Cor... Oh  figlia, 
Che  dir  poss'  io  che  ti  conforti  e  insieme 
Non  t' inganni?  Le  vie  dell'  Aventino 
Son  di  sangue  allagate.     Orrenda  pugna 
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Fan  la  plebe  e  il  senato  :  e  si  decide, 

Se  dovrem  tutte  maladir  la  nostra 

Fecondità,  se  le  romane  spose 

Liberi  figli  partorir  dovranno, 

O  schiavi.     Intanto  dormono  le  leggi, 

E  svegliansi  i  delitti  che  afferrata 

Han  di  giustizia  la  tremenda  spada, 

E  scorrendo  van  Roma,  e  percotendo 

Le  più  libere  fronti. 

Liei.  E  che  vuoi  dire? 

Dunque  Cajo?.... 

Cor.  W  ascolta,  e  coraggiosa 
All'  avversa  fortuna  il  cor  prepara. — 
Sai  che  a  difesa  di  sua  fama  ei  corse 
Sull'  Aventino  ad  arringar  la  plebe, 
A  rintuzzar  di  Druso  e  dell'  infame 
Compro  Rabirio  le  calunnie.     Ei  giunse, 
E  inerme  tutta  la  persona,  e  armato 
Sol  dell'  usbergo  del  sentirsi  puro, 
Parlò,  confuse  i  traditori  :  il  resto 
Fé'  la  presenza  mia,  che  ardita  io  pure 
Colà  mi  spinsi  e  disprezzai  perigli. 
Nel  popolo  già  tutta  era  la  calma 
Restituita,  allor  che  Fulvio  ad  ira 
Nuovamente  il  commosse  ;  e  scellerato 
Egli  solo  e  non  Cajo,  è  della  strage, 
Ch'  or  si  consuma,  eccitator.     Nel  mezzo 
Della  mischia  è  il  tuo  sposo,  e  la  sua  vita, 
Non  vo'  tradirti,  in  gran  cimento.     Io  corsi 
Per  fargli  scudo  del  materno  petto. 
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Per  porgli  almanco  nelle  mani  un  ferro, 
Che  un  ferro  il  tengo.     Ma  l'immensa  folla 
Vietollo  ;  e  d'  ogni  parte  in  un  momento 
Di  pugnali,  di  lance  e  di  trafitti 
Circondata  mi  vidi,  e  a  qui  tornarmi 
Ogni  sentier  preciso.     Io  nondimeno 
Mossi  animosa  in  mezzo  all'  armi,  e  1'  armi 
Mi  diér  per  tutto  riverenti  il  passo. 
Mentre  che  fra  le  stragi  e  fra  le  grida 
Altri  accorre,  altri  fugge,  ed  io  la  sponda 
Del  Velabro  tenendo,  inorridita 
Sollecitava  a  questa  volta  il  piede, 
In  lontananza  vidi,  .oh  dio  !  che  vidi  J. . . . 
E  che  racconto  io  mai  ? 

Liei.  Madre,  finisci 
Di  straziarmi  ;  prosegui.     E  che  vedesti, 
Di',  che  vedesti  ? 

Cor.  Oh  figlia '...aste,  bipenni, 
E  snudati  pugnali,  e  senatori 
E  Ultori  e  soldati,  e  innanzi  a  tutti 
L' implacabile  Opimio  :  e  dove  ei  corra, 
Contro  qual  seno  sian  tant'  armi  ed  ire, 
Tu  T  intendi..  .Ma,  deh  !  non  darti  in  preda 
A  dolor  disperato.     Alto  è  il  periglio 
Del  tuo  consorte,  ma  più  alto,  credi, 
Il  suo  coraggio  ;  e  vi  son  numi  in  cielo. 

Liei.  Sì,  ma  non  giusti.  Ed  in  quai  numi,  o  madre, 
Aver  più  speme  ?    In  quelli  al  cui  cospetto 
Fu  T  innocente  tuo  Tiberio  ucciso  ! 
Vuoi  che  da  questi  del  mio  sposo  attenda 
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La  salvezza  ?   Da  questi  ?    Oh  me  deserta  ! 
Misero  Cajo  !    A  chi  dovrolla  io  dunque 
Dimandar  ?    Chi  sarà  che  ti  soccorra  ? 
Meglio  mi  fora  supplicar  le  tigri  ; 
Meglio  mi  fora  dimandarla  ai  venti, 
Alle  burrasche,  al  mar  che  tu  sfidasti 
Per  qui  venire  a  salvar  Roma  oppressa. 
Oh  della  patria  amor  fatale  !    Oh  cruda 
Della  virtù  mercede  !    Or  dove,  ahi  lassa  ! 
Dove  il  pie  porterò  che  del  perduto 
Mio  consorte  il  pensier  non  mi  persegua? 
Qui  la  ragion  del  popolo  ei  tonava, 
E  i  perversi  atterrì  ;  quivi  la  plebe 
Suo  padre  il  salutò  ;  suo  salvatore 
Colà  i  legati  delle  genti  :  a  tutti 
Ei  largia  bene  fi  cj  ;  era  di  tutti 
La  speranza,  Y  appoggio  ;  e  tutti,  oh  vili  ! 
L'  abbandonar.     Deh,  voi,  romani  colli, 
Voi  vendicate  la  virtù  tradita, 
Scotete  i  fianchi,  rovesciate  al  piano 
Questa  iniqua  città,  che  nido  è  fatta 
Di  tiranni  e  d' ingrati,  e  me  sovr1  essi, 
Me  seppellite  nelle  sue  ruine. 
Cor*  Mi  sbrana  il  cor. 


*■++■+*>+**+*>++■+■ 


SCENA  VI. 

1.  Cittadino 
che  accorre  spaventato,  e  dette* 
Donna,  che  fai?  La  morte 
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Sul  tuo  figlio  già  pende  :  a  prezzo  è  messa 
La  sua  testa  ;  noi  sai  ?  via  subito. 

Liei,  Cielo,  che  intesi  ! 
Cor.  Che  disse  ?  Il  capo  del  mio  figlio  a  prezzo 
Qual  d*  infame  ladron  ?    Roma  crudele, 
Grazie  ti  rendo  delT  atroce  offesa. 
Ripiglio  alfin  la  mia  fierezza,  alfine 
Mi  riconosco. — Esci,  timor  materno, 
Da  questo  petto.— Andiam,  figlia  ;  vien  meco, 
Ardir,  vien  meco. 

SCENA  VII. 

2.  Cittadino 
fuggendo  egli  pure  atterrito,  e  dette. 

Il  pie  fermate,  o  donne. 
Non  innoltrate,  che  per  tutto  è  strage 
E  morte  inevitabile. 

Cor.  E  il  mio  figlio  ? 
17  med.  Misera  madre  !  tu  non  hai  più  figlio. 

via  subito. 
Licinia  rimane  stupida  per  dolore. 
Cor,  Perchè  torno  a  tremar  ?  Perchè  le  chiome 
Sento  agitarsi  su  la  fronte, ...  .e  freddo 
Il  terror  mi  ricorre  per  le  vene  ì 
Mia  virtù,  non  lasciarmi. 
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SCENA  Vili. 

3.  Cittadino  e  dette. 

3.  Cit.  Ti  conforta, 
Eccelsa  donna  ;  è  salvo  il  figlio  •  •  •  • 

Liei,  e  Cor.  Oh  gioja  !  •  •  •  • 
Liei.  Salvo  il  mio  sposo  ? •  •  •• 

Cor.  Il  figlio  mio  !  deh,  narra.. 
Liei.  Narra  :  il  cor  torna,  per  udirti,  in  vita. 
3.  Cit.  Da'  Cretensi  inseguito,  e  dimandando 
A  tutti  un  ferro  per  morir  da  forte, 
E  negandolo  tutti,  Y  infelice 
Con  virtù  disperata  a  darsi  in  preda 
De'  nemici  correa,  di  vita  schivo 
E  prodigo  dell'  alma.     Le  preghiere 
Istanti  e  molte  de'  rimasti  amici 
Lo  distornar  con  forza  dal  feroce 
Proponimento,  e  un  pio  dover  gli  fero 
Di  serbarsi  alla  patria,  che  precetto 
Di  vivere  ne  fa  quando  il  morire 
Inutilmente  ad  essa  è  codardia, 
E  il  vivere  coraggio.     Allor,  da  tanto 
Pregar  forzato  ei  più  che  persuaso, 
Torse  le  piante,  e  ricovrossi  al  bosco 
Consecrato  alle  Furie. 

Cor... E  che  racconti 
Tu  de*  Gracchi  alla  madre  ?    Una  vii  fuga 
Posto  ha  in  salvo  il  mio  figlio  ? 

3.  Cit.  A  sgherri  infami 
i2 
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Dovea  dar  egli  con  più  vii  partito 
Così  nobile  vita  1 

Cor.  E  non  avevi 
Tu  dunque  nn  ferro  ? 

3.  Cit.  Pe'  nemici  il  ferro  ; 
Per  gli  amici  il  mio  sangue  :  e  questo,  o  donna, 
Dato  gli  avrei  se  mei  cbiedea. — Furente 
Per  lo  scampo  di  Cajo,  Opimio  intanto 
Co'  feroci  patrizj  e  i  suoi  di  Creta 
Sagittarj  crudeli,  un  dispietato 
Fa  macello  de'  nostri,  e  d'  ogni  parte 

I  resistenti  uccide,  e  ne'  fuggenti 
Saettar  fa  la  morte.     In  sul  Sublicio 
Resiston  soli  i  generosi  petti 

Di  Pomponio  e  Licinio. 

Cor.  E  vile  il  resto, 
Sempre  vile  la  plebe,  e  sempre  ingrata 
Abbandona  il  mio  figlio  ì 

3.  Cit.  I  numi,  o  donna, 
Lo  tradir,  non  la  plebe  ;  e  ne  fan  prova 
Mille  e  mill'  ombre  di  plebei  trafitti 
Per  la  causa  di  Gracco,  e  nella  fronte 
E  nel  petto  trafitti.     Il  Tebro  è  tutto 
De'  nostri  corpi  ingombro,  e  la  vermiglia 
Onda  riempie  di  terror  le  viste. 
E  dopo  tanto  ?..  Ma,  strepito  d'  armi 
Odi  tu  ì . .  Mira  ;  d'  ogni  parte  inonda 

II  popolo  atterrito.     Ah  certo  arriva 
Il  Console  crudel  :  fuggi. 
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Cor.  Io  fuggire  ì 


Ad  incontrarlo  io  corro. 


SCENA  IX. 
Cajo,  accorrendo  precipitoso,  e  detti. 

Cajo.  Un  ferro,  o  madre, 
Un  ferro  per  pietà.     Non  abbia  il  vanto 
Di  mia  morte  quel  vile. 

Cor.  A  quel  tiranno 
Questo  vanto  ? — No,  mai. 

Cajo.  Deh  !  madre,  un  ferro 
Tu  T  hai,  porgilo  :  all'  onta  mi  sottraggi 
Di  vilmente  cader. 


SCENA  ULTIMA. 

Opimio  con  seguilo  di  patrizj,  d' armati,  e  detti 

Opi.  Eccolo  :  in  lui 
Abbassate  queir  armi. 

Cornelia  lanciandosi  tra  Cajo  e  i  soldati. 
I  vostri  colpi, 
Pria  che  al  suo  petto,  passeran  per  questo. 

liiciNi  A  facendo  lo  stesso. 
E  per  questo,  crudeli. 

Opi.  Allontanate, 
Soldati,  a  forza  quelle  donne  ;  il  reo 
Percotete.     Il  suo  capo  alla  salute 
Pubblica  è  sacro.     Percotete. 
13 
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Cornelia  con  una  mano  avvolgendosi  il  capo 
nel  manto,  e  colV  altra  porgendo  rapidamente 
al  figlio  il  pugnale. 

Ah  figlio, 
Prendi  e  muori  onorato. 

Cajo.  In  questo  dono 
Ti  riconosco,  o  madre.  In  questo  colpo 
Riconosci  tu  il  figlio.  si  uccìde. 

Licinia  gettando  un  grido  acutissimo,  e  cadendo 
tramortita. 

Oh  dio  !.  .mi  moro. 


FINE   DELLA    TRAGEDIA. 


NOTIZIE  STORICHE 

ALLA  TRAGEDIA  DEL 

CAJO  GRACCO. 


La  famìglia  dei  Gracchi,  quantunque  plebea,  era  tra  le 
più  illustri  di  Roma.  Sempronio  Gracco,  guerriero  celebre 
due  volte  era  stato  console  e  due  volte  aveva  trionfato. 
Essendo  tribuno  difese  ambi  i  Scipioni,  1*  Affricano  e  1* 
Asiatico,  accusati  dianzi  il  popolo;  ì  quali  riconoscenti 
verso  Gracco  gli  diedero  in  moglie  Cornelia,  la  minor  figlia 
dell'  Affricano,  la  maggiore  essendo  già  sposata  al  celebre 
Nasica.  Cornelia  fu  un  prodigio  di  virtù,  e  superstite  al 
marito  immaturamente  morto,  tutta  si  dedicò  ad  allevare 
Tiberio,  Cajo  e  Sempronia,  soli  rimatile  della  numerosa 
prole.  Avendo  data  Sempronia  in  moglie  al  secondo  Affri- 
cano, il  popolo  la  distingueva  coli*  appellazione  di  suocera 
di  Scipione;  ond»  ella  per  eccitare  i  figli  a  grandi  inprese, 
loro  diceva,  che  ben  preferirebbe  Ay  essere  distinta  coli'  ap- 
pellazione di  madre  de'  Gracchi. 

Tiberio  augure,  e  poi  questore  nella  Spagna,  fu  colà 
testimonio  delle  disgrazie  del  console  Mancino,  che  ridotto 
agli  estremi  intavolò  trattative  di  pace  co*  Numantini  ;  ma 
questi  bravi  e  feroci  difensori  dei  proprj  diritti,  diffidenti  ed 
irritati  che  il  precedente  trattato  di  pace  conchiuso  con 
Pompeo  fosse  stato  violato,  ed  anzi  con  una  sfaciataggine 
degna  della  infame  sua  nascita  e  dei  sordidi  maneggi  con  cui 
aveva  ottenuto  i  fasci  consolari,  dinegato  da  quel  procon- 
sole, non  vollero  entrare  in  negoziazioni  col  solo  Mancino, 
ma  bensì  con  Tiberio  Gracco  ancora,  che  gran  nome  aveva 
di  probità;  in  omaggio  alla  quale  i  Numantini  gli  fecero 
generose  offerte,  da  esso  non  accettate,  e  facilmente  con- 
chiusero il  trattato  che  salvò  dieii  mila  Romani.    Il  senato 

14 


176  NOTIZIE  STORICHE. 

quel  trattato  empiamente  ricusò  di  riconoscere  e  non  am- 
mise i  Numantini  ambasciatori,  che  i  nuovi  consoli  meno 
ingiusti  accolsero,  e  la  distruzione  decretò  di  Numanzia. 
Questo  accadeva  verso  il  617  della  Città,  137  innanzi  all'  era 
volgare;  e  circa  quattro  anni  poi  Numanzia,  dopo  aver 
fatti  prodigi  di  valore  per  difendere  la  sua  indipendenza, 
cadeva  miserando  spettacolo  dell'  oppressione,  aggiungendo 
a  quello  di  Affricano  il  soprannome  di  Numantino  a  Scipione, 
che  era  stato  a  pieni  comizj  rieletto  a  consolo  innanzi  V 
intervallo  prescritto  dalla  legge,  come  che  il  solo  distruttore 
di  Cartagine  potesse  vincere  Numanzia,  che  con  quattro 
mila  uomini  dentro  il  suo  ricinto  si  difendeva  contro  le 
copiose  legioni  Romane,  che  prima  più  volte  aveva  fugate  o 
manomesse,  e  nel  cui  campo  non  cessava  di  fare  di  tratto  in 
tratto  delle  scorrerie  j  ma  pure  alla  fine  affamata  e  privata 
dell'  acqua,  il  cui  corso  per  la  prima  volta  fu  sospeso  con 
macchine  idrauliche,  dovette  arrendersi  a  discrezione  a 
Scipione,  che  finito  il  consolato  fu  confermato  con  titolo  di 
proconsole  nella  sua  missione  in  Spagna  fino  al  termine  della 
guerra  numantina. 

In  quell'  anno  istesso  Tiberio  Gracco  essendo  tribuna,  da 
partigiano  de'  patrizj  che  era  prima,  commosso  dall'  in- 
giustizia di  Numanzia,  divenne  fautore  del  popolo,  e  richi- 
amò in  vigore  la  legge  promulgata  sotto  il  tribunato  di  C# 
Licinio  Stolone,  già  antica  di  due  cento  e  cinquant'  anni,  colla 
quale  era  vietato  a  qualunque  cittadino  il  possedere  più  di  cin- 
quecento jugeri  di  terreno.  Proponeva  da  prima  delle  modifi- 
cazioni, ma  poi  incontrando  dalla  parte  de' patrizj  e  di  Ottavio 
Cecina,  suo  collega  a  loro  venduto,  gravi  dificoltà,  e  scoperto 
avendo  che  attentavano  per  fino  alla  sua  vita,  si  inasprì,  eia 
legge  non  più  modificata  ma  in  tutta  la  sua  estensione 
propose  e  vinse  nei  comizj.  Approvata  la,  legge  Tiberio 
fece  nominare  tre  deputati  per  eseguirla,  ed  egli  fu  eletto  il 
primo  di  que'  triumviri  con  Appio  Claudio  di  lui  suocero  e 
Cajo  di  lui  fratello.  Dopo  avere  Gracco  percorso  con  essi 
le  Provincie  d'  Italia,  distribuendo  fra'  poveri  cittadini  i 
possedimenti  eccedenti  i  limiti  della  legge,  tornò  a  Ruma, 
ove  forse  per  più  rendersi  grato  al  popolo  che  già  1'  idola- 
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Irava,  o  per  spingere  contro  al  Senato  e  a'  ricchi  la  sua  vit- 
toria fin  all'  estremo,  con  gravissimo  loro  dispiacere  riuscì  a 
stabilire  un'  inquisizione  delle  terre  alla  Repubblica  usur- 
pate ;  e  i  tesori  di  Atalo  (cadendo  in  questo  tempo  la  sconfitta 
e  prigionia  di  Aristonico)  fece  distribuire  fra  i  non  possi- 
denti ;  e  vinse  la  legge  che  non  il  senato  ma  il  popolo  dispo- 
rebbe  della  rendita  di  Pergamo.    Per  tai  cose  V  ira  e  1'  odio 
dei  patrizj  era  immenso  contro  Tiberio  ;  e  questi  per  ripa- 
rarsi formato  aveva  il  disegno  di  far  eleggere  a  console  nell» 
anno  seguente  il  suocero  suo  Appio  Claudio,  e  se  stesso  e 
il  fratello  Cajo  confermare  nel  tribunato,  come  che  quegli 
ufficj  rendessero  inviolabile  la  persona  di  coloro    che  gli 
esercitavano.     Giunse  il  giorno  dell'  elezione,  e  già  i  voti 
della  prima  tribù  erangli  favorevoli,  quando  alcuni  ricchi 
appostati  in  mezzo  la  plebe  gridando  "  giustizia  !"  e  ricla- 
mando contro  la  violazione  della  legge  che  proibiva  il  con- 
tinuare due  anni  nel  tribunato,  la  confusione  e'1  disordine 
s'intromisero  e  la  elezione  fu  rimessa  al  dì  seguente  ;  nei 
quale  Gracco,  mentre  scortato  dai  suoi  amici  era  accolto 
con  grandi  acclamazioni  di  gioja  dal  popolo,  fu  avvisato  da 
Fulvio  Fiacco  senatore  che  molti  dei  senatori  suoi  colleghi 
radunati  nel  tempio  della  Fedeltà  congiuravano  contro  la  di 
lui  vita  e  si  disponevano  ad  attaccarlo  nel  suo  tribunale. 
Tiberio  e  i  suoi  fidi,  armandosi  di  tutto  quello  che  loro 
venne  alle  mani,  si  prepararono  alla  difesa  ;  gli  altri  tribuni 
spaventati  si  ritirarono  sperdendosi  nella  folla,  ed  i  Sacerdoti 
chiusero  il  tempio  acciò  non  fosse  profanato.     Gli  amici  di 
Gracco  domandavano  da  ogni  parte  che  far  si  dovesse  in 
quel  cimento  :  egli  allora,  non  potendo  farsi  intendere  colla 
voce,  tocossi  il  capo,  segnale  convenuto  per  il  caso  di  un 
combattimento.    Alcuni  dell'  opposto  partito,  il  significato 
non  intendendo   di  quel   gesto,   corsero  ad  annunziare  ai 
senatori  che  il   tribuno  chiesto  aveva  la  corona  reale  ;    i 
senatori  il  console  autorizzarono  ad  armare  all'  istante  le 
legioni,  a  trattare  i  partigiani  di  Gracco  come  nemici  della 
Repubblica  ed  a  convertire  la  piazza  dei  comizj  m  campo  di 
battaglia.    Ma  1'  un  console  trovandosi  nella  Sicilia  a  repri* 
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mere  la  ribellione  degli  schiavi,  1»  altro  console  Muzio 
Scevola,  uomo  prudente  e  giudizioso,  rifiutò  di  farsi  stru- 
mento della  vendetta  e  di  disonorare  il  suo  consolato  colla 
strage  d'  un  popolo  inerme.  Allora  alcuni  senatori  gridarono 
che  1'  un  console  essendo  assente  e  1'  altro  disposto  a  tradire 
la  Repubblica,  aspettava  ad  essi  il  farsi  giustizia;  e  Nasica 
cugino  dei  Gracchi,  declamando  contro  il  console  e  contro 
il  tribuno,  uscì  dal  tempio,  invitando  a  seguirlo  tutti  coloro 
che  la  Repubblica  amavano  ;  e  fattosi  grosso  di  molti  sena- 
tori e  di  molti  clienti  ed  amici  dei  patrizj  armati  di  pertiche 
e  bastoni,  si  gettò  nei  comizg,  disperse  la  folla  che  gli  si 
parava  avanti,  e  fugò  molti  dei  partigiani  di  Gracco  e  molti 
ne  strammazzò  a  terra.  Pervenuto  così  oramai  al  tribuno, 
che  altro  dei  clienti  tratteneva  per  la  estremità  della  veste, 
quegli  la  veste  cedendo  fuggì  colla  sola  tunica;  ma  sparso 
essendo  il  terreno  di  sedili  ed  altri  mobili  rovesciati  e  di 
tavole  infrante,  cadde  Gracco,  e  mentre  tentava  di  rialzarsi 
ricevette  un  colpo  sul  capo  che  lo  sbalordì.  Si  dice  che  così 
raggiunto  da  Nasica,  armato  di  un  pezzo  di  tavola  che  gli 
capitò  nelle  mani,  da  lui  stesso  ricevesse  1'  ultimo  colpo  ; 
altri  accusano  della  di  lui  morte  Sarturejo  e  Rubrio  o  Rufo, 
di  lui  colleghi  nel  tribunato  e  gelosi  della  di  lui  gloria. 
Morto  Tiberio,  feroce  cominciò  la  persecuzione  dei  suoi 
amici  e  partigiani,  dei  quali  senza  forma  di  giudizio  lino  a 
tre  cento  furono  messi  a  morte  e  i  cadaveri  gettati  nel  Tevere, 
ed  altri  esigliati.  Cajo  Basilio  difensore  zelante  del  popolo, 
fu  rinchiuso  in  una  botte  con  vipere  e  serpenti.  Il  senato 
con  obbrobrioso  decreto  giustificò  le  crudeltà  commesse  da 
Nasica  e  da'  suoi  complici. 

Le  dissensioni  sulle  leggi  agrarie  non  si  spensero  per  la 
morte  di  Tiberio  Gracco;  il  popolo  che  vergognavasi  di 
avere  vilmente  abbandonato  il  suo  potettore  e  che  1'  odio  suo 
manifestava  contro  Nasica,  un  nuovo  deputato  elesse  per  le 
distribuzioni  delle  terre,  e  questi  fu  P.  Crasso,  suocero  di 
Cajo  Gracco.  Dal  canto  loro  i  patrizj  nel  tribunato  intro- 
dussero Pompeo  Rufo  lor  partigiano,  acerrimo  nemico  dei 
Gracchi.    E  le  turbolenze  Si  accrebbero  nei  seguenti  anni, 
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in  cui  Carbone  e  poi  Labeone  fatti  tribuni  del  popolo,  il 
primo  si  prese  a  perseguitare  Scipione,  il  secondo  Cicilio 
Metello  vincitor  della  Macedonia.  I  deputati  alla  esecuzione 
della  legge  sempronia  (agraria)  animavano  di  continuo  il 
popolo  contro  i  ricchi  ;  e  gli  alleati  della  Repubblica  lagna- 
vansi  della  ingiustizia  di  quei  deputati,  che  favorevoli  mo- 
stravansi  solo  agli  abitanti  di  Roma,,  perchè  contavano  sui 
loro  suffragj.  Erano  stati  eletti  consoli  Sempronio  Tulitano 
e  Manio  Aquilio  ;  e  Scipione,  che  si  era  coli'  amico  Lelio 
ritirato  in  una  campagna  presso  Gaeta,  ricomparì  nei  comizj 
a  perorare  in  favore  degli  alleati,  ed  ottenne  che  la  esecu- 
zione della  legge  agraria  affidata  fosse  al  console  Sempronio. 
Ma  partito  questi  per  pacificare  V  Ilirio,  Scipione  fu  abban- 
donato solo  all'  odio  dei  triumviri,,  i  quali  lo  accusarono  di 
molti  delitti,  e  perfino  d'aspirare  alla  dittatura;  e  Cajo 
Gracco  ebbe  1*  ardire  di  dirgli  in  pubblico  che,  come  tiranno , 
meritava  la  morte.  A  fronte  di  queste  accuse,  di  cui  Scipione 
trionfò,  sarebbe  forse  stato  egli  eletto  dittatore,  allorché  fu 
trovato  morto  nel  suo  letto,  con  sospetto  che  fosse  stato 
strozzato  da  Carbone,  Cajo  Gracco  e  Fulvio;  Fiacco,  coli* 
intervento  anche  della  propria  moglie  Sempronia.  Così 
miseramente,  in  età  di  circa  47  anni,  perì  Emiliano  Scipione, 
il  vincitore  di  Cartagine  e  di  Numanzia,  che  aveva  destata 
1'  ammirazione  del  più  gran  capitano  d'  Affrica,  e  che  solo 
riscosse  elogj  dal  severo  Catone. 

Fulvio  Fiacco  che  fra  i  triumviri  si  era  con  maggiore 
attività  adoperato  nel  riparto  delle  terre,  fu  eletto  console; 
e  ben  presto  propose  una  legge  per  cui  il  diritto  della  ro- 
mana cittadinanza  accordato  fosse  a  tutti  gli  alleati  italiani 
di  Roma:  non  avendoli  egli  ammessi  ad  un  riparto  delle 
terre  eguale  ai  cittadini  romani,  riguadagnar  voleva  con 
quest'  atto  il  loro  favore.  Il  senato  ben  prevedendo  le  con- 
seguenze di  questa  legge,  colse  l' occasione  della  guerra  contro 
i  Saglj  per  mandar  Fulvio  di  là  dell'  alpi  ;  e  così  gli  alleati 
della  Repubblica  restarono  delusi  nelle  loro  speranze. 

Cajo  Gracco  che  come  questore  era  stato  mandato  in 
Sardegna  colla  spedizione  destinata  a  ridurre  al    dovere. 
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quell'  isola  sollevata,  erasi  guadagnato  il  favore  dell'  armate 
e  dei  comandanti  ;  il  senato  geloso  richiamò  di  là  le  prime 
truppe  e  vi  sostituì  delle  nuove  ;  sicché  Cajo  trovandosi  colà 
inattivo,  e  geloso  di  conservarsi  1'  affetto  del  popolo,  senza 
averne  ottenuto  la  facoltà,  ritornò  inprovisamente  a  Roma, 
quivi  si  difese  per  quest'  atto  d' insubordinazione,  e,  contro 
le  forti  e  tenere  istanze  della  madre  dimandò  il  tribunato, 
che  ottenne  con  tanto  concorso  di  popolo  che  si  notò,  che 
non  bastando  il  campo  di  Marte  alla  folla,  molti  cittadini 
salirono  sui  tetti  per  acclamarlo.  Questo  succedeva  neh" 
anno  632  della  città  ;  e  Fulvio  Fiacco  che  compiuta  la  sua 
incombenza  delle  Gallie  ritornava  a  Roma  per  secondare  le 
mire  di  Gracco,  ottenne  per  la  di  lui  opera  il  trionfo,  benché 
nulla  avesse  fatto  per  meritarlo. 

Cajo  Gracco  fatto  tribuno  chiese  ed  ottenne  tosto  che, 
confermata  la  legge  Sempronia,  si  eseguisse  il  riparto  delle 
terre  fra  i  cittadini  di  Roma  e  gli  alleati  indigenti.  Per 
questa  incombenza  fu  egli  stesso  nominato  triumviro  col 
cognato  suo  Licinio  Crasso  e  Fiacco,  al  quale  nella  conso- 
lare autorità  succedevano  Cecilio  Metello  e  Q.  Flaminio. 
Né  Cajo  ristette  a  questa  sola  operazione,  ma  col  compiere 
molte  opere  pubbliche,  col  riattare  grandi  strade,  fabbricare 
ponti,  eriggere  colonne  militari,  formare  in  Roma  grandi 
magazzini  che  per  legge  vinta,  a  dispetto  del  senato,  riempir 
si  dovevano  di  biade  da  distribuirsi  a  vii  prezzo  a  poveri 
cittadini,  e  per  supplire  a  questa  grave  spesa  stabilendo  un 
dazio  (e  questo  fu  il  primo  esempio  di  dogana  in  Roma) 
sulle  merci  provenienti  dall'  Asiaj  e  finalmente  facendo 
addottare  molti  regolamenti  favorevoli  alla  milizia,  per  tal 
modo  1'  affetto  guadagnò  del  popolo,  che  despota  poteva 
dirsi  in  Roma.  Attendevano  i  di  lui  nemici  P  istante  che 
dal  tribunato  uscisse  ;  ma  egli  per  consiglio  di  Fiacco 
ottenne  di  essere  confermato.  Quindi  mal  soffereudo  che  i 
cavalieri  romani,  benché  appartenenti  all'  ordine  de'  plebei 
si  mostrassero  partigiani  de'  patria,  cosicché  il  partito 
plebeo  formato  non  era  se  non  del  popolaccio,  propose  una 
legge   in  forza  della  quale   sei  cento    cavalieri  aggregati 
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sarebbero  tra  i  senatori  ;  ed  altra  ne  propose  ben  tosto  per 
cui  la  cognizione  di  tutte  le  cause  private,  dai  senatori  tras- 
ferivasi  nei  cavalieri.  Cosi  avendo  umiliato  i  senatori,  che 
inutilmente  avevano  opposto  i  di  lui  proggetti  di  legge, 
quasi  tendesse  a  levare  ogni  segno  <P  aristocrazia  dalla  re- 
pubblica, fece  accomodare  nei  comizj  le  sedie  in  modo  che  gli 
oratori  che  prima  peroravano  volti  verso  ai  senatori  d' indi 
in  poi  loro  volgessero  le  spalle. 

Allora  si  aspettava  da  ognuno  che  Cajo  alla  nuova  elezione 
di  consoli  concorresse  a  quella  dignità  ;  ma  egli  raccomandò 
in  vece  al  popolo  Fannio  Strabone,  che  eletto  fu  con  Domizio 
Enobarbo.  Quest'  ultimo  fu  incaricato  della  guerra  di  là 
dell'  Alpi:  e  Fannio  rimasto  in  Roma,  il  senato  cercò  di 
farselo  suo  •  ma  esso  si  mostrò  inalterabile  nella  sua  amicizia 
per  Gracco,  che  secondò  nel  divieto  che  rinnovar  fece,  per 
cui  alcun  cittadino  romano  non  poteva  essere  punito  di  pena 
capitale  senza  il  consenso  del  popolo,  e  così  in  altri  editti  ; 
ma  il  console  però  si  oppose  a  quello  dal  tribuno  proposto, 
che  gli  alleati  sarebbero  equiparati  ai  cittadini  romani  nel 
diritto  di  suffragio,  anche  qualora  si  trattasse  di  appovare 
alcuna  legge.  Molti  forestieri  venuti  erano  per  quell' 
oggetto  a  Roma  ;  ed  il  senato  spaventato  dal  loro  numero, 
il  console  impegnò  ad  ordinare  che  tutti  uscissero  coloro 
che  il  diritto  non  avevano  di  suffragio.  Gracco  si  oppose 
allora  al  console,  e  pose  anche  in  dubbio  le  di  lui  facoltà  ; 
ma  Fannio  fece  cacciare  alcuni  di  quegli  stranieri  da'  suoi 
littori,  e  Gracco  i  suoi  amici  abbandonò  per  solo  timore, 
come  egli  disse,  di  cagionare  una  guerra  civile.  I  senatori 
guadagnarono  altresì  un  giovane  tribuno  detto  Livio  Druso  ; 
non  vollero  che  egli  si  opponesse  di  fronte  alle  novità  da 
Gracco  suggerite,  ma  che  egli  anzi  le  secondasse  ;  e  per  tal 
modo  con  fina  politica  un  rivale  suscitarono  a  Gracco,  e 
tra  esso  e  Livio  divisero  1'  afletto  del  popolo.  Gracco 
cominciò  allora  ad  usare  alcun  rispetto  ai  senatori,  che  dal 
canto  loro  mostrarono  di  essere  di  lui  contenti  ;  intanto  però 
Rubrio  altro  tribuno  indussero  a  proporre  una  legge,  colla 
quale  si  ordinava  che  6000  Romani  andrebbono  a  rifabbri- 
care ed  a  ripopolare  Cartagine,    La  legge  fu  approvata,  e 
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tre  deputati  furono  eletti  per  condurre  la  colonia,  dei  quali 
Gracco  fu  il  primo,  Fiacco  il  secondo  e  Rubrio  stesso  il 
terzo.  Gracco  passò  dunque  in  Affrica,  e  fondò  sulle  ruine 
di  Cartagine  una  nuova  città  detta  Giunonia  ;  ma  tornato 
dopo  due  mesi  in  Roma,  trovò  scemati  o  raffreddati  i  suoi 
partigiani  e  Livio  divenuto  V  idolo  del  popolo,  e  quasi  per- 
dette interamente  il  coraggio.  Chiese  tuttavia  di  essere  la 
terza  volta  tribuno  ;  ma  avendo  disgustato  i  suoi  colleghi 
col  far  abbattere  una  specie  di  palco  che  essi  avevano  affine 
di  veder  meglio  gli  spettacoli  de'  gladiatori,  sotto  il  pretesto 
che  quel  palco  troppo  spazio  prendeva  al  popolo  ;  essi  lo 
esclusero  nel  raccogliere  i  suffragj,  sebbene  forse  la  plura- 
lità si  fosse  in  di  lui  favore  dichiarata.  Console  fu  nominato 
al  tempo  stesso  Opimio,  acerrimo  di  lui  nemico,  con  Fabio 
Massimo  ;  e  questi  partito  essendo  per  la  Gallia,  ove  Eno- 
barbo  riportato  aveva  grandissimi  vantaggi,  Opimio  rimase 
in  Roma,  solo  in  apparenza  per  umiliare  Gracco.  Questi 
trovò  allora  opportuno  di  volgersi  al  riffabbricamento  di 
Cartagine,  e  cominciò  a  levare  i  coloni  ;  ma  appena  fatti 
erano  i  preparativi  di  quella  spedizione,  il  decreto  fu  rivo- 
cato  sotto  il  pretesto  di  prodigj  che  veduti  eransi  nella  situa- 
zione di  Cartagine,  allorché  gli  operaj  cominciavano  a 
metter  mano  al  lavoro.  Gracco  declamò  contra  i  supposti 
prodigj,  e  non  fece  che  irritare  la  superstizione  del  popolo, 
e  lo  sdegno  del  senato,  che  trattò  da  mendace.  Non  ancora 
però  prononziato  aveva  il  popolo  quella  revocazione;  il 
giorno  stabilito  per  la  deliberazione,  Fiacco  altro  dei  trium- 
viri, i  più  zelanti  suoi  partigiani  appostò  nella  piazza  del 
Campidoglio  ;  Gracco  con  alcuni  suoi  satelliti  si  tenne  nel 
tempio  stesso  di  Giove  Capitolino.  Opimio  in  quel  tempo  sa- 
crificato avendo  a  Giove,  uno  dei  di  lui  littori  o  ministri  detto 
Antillio,  che  portava  le  viscere  fumanti  della  vittima,  passò 
vicino  a  Gracco  ed  ai  suoi  amici,  e  trattandoli  da  cattivi 
cittadini,  loro  disse  di  lasciare  libero  il  passaggio  alla  gente 
dabbene.  Uno  dei  domestici  di  Gracco  trasse  allora  la 
spada,  e  stese  morto  ai  suoi  piedi  il  littore  ;  sopaggiunse 
una  orribile  procella,  e  la  moltitudine  si  dispérse  ;  ma  si 
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imputò  a  Gracco  1'  omicidio,  sebbene  egli  stesso  ne  fosse 
sdegnato,  vedendo  che  quello  servirebbe  di  pretesto  per 
rigettare  sopra  di  lui  lo  scandalo  di  una  guerra  civile. 
Mentr'  egli  passò  quella  notte  in  grandissima  agitazione, 
Fulvio  banchettò  co'  suoi  amici,  e  dormì  quindi  assai  tardi, 
non  essendo  svegliato  che  dal  rumore  altissimo  che  si  levava 
in  Roma.  Il  console  Opimio  impadronito  erasi  colie  sue 
truppe  del  Campidoglio  ;  il  senato  riunito  aveva  nel  tempio 
di  Castore  e  Polluce,  ed  il  cadavero  sanguinoso  del  littore 
era  collocato  sulla  soglia  della  porta.  Decratarono  quindi  i 
senatori  che  il  console  far  potrebbe  tutto  quello  che  conve- 
nisse alla  salvezza  della  Repubblica,  il  che  quasi  dittatore 
lo  costituiva  ;  ed  egli  a  tutti  i  cavalieri  ordinò  di  armarsi,  e 
di  condurre  seco  loro  armati  due  domestici.  Ma  Fulvio  che 
ben  vedeva  le  conseguenze  di  queste  disposizioni,  riunita  la 
plebe,  andò  coi  due  suoi  figli  e  con  una  folla  di  popolo  ad 
occupare  il  monte  Aventino. 

Vide  allora  Gracco,  che  si  andava  a  spargere  molto  sangue, 
e  solo  a  stento  si  indusse  a  seguire  Fulvio,  seco  non  recando 
che  un  pugnale  a  sua  difesa.  Invano  volle  Licinia  di  lui 
sposa  trattenerlo,  portando  tra  le  braccia  un  bambino  ;  egli 
impotente  per  V  affanno  a  rispondere,  strappossi  alle  sue 
tenerezze,  e  la  misera,  che  seguirlo  voleva,  cadde  svenuta 
nella  pubblica  strada.  Gionto  Gracco  sull'  Aventino,  vide 
che  quella  truppa  confusa  incapace  era  a  resistere  alle  forze 
del  console.  Si  volle  tuttavia  fortificare  il  tempio  di  Diana; 
si  promise  la  libertà  agli  schiavi,  che  venuti  sarebbono  a 
raggiugnere  quel  corpo  ;  ma  finalmente  si  risolvette  di  spe- 
dire ad  Opimio  il  più  giovane  de'  figliuoli  di  Fulvio,  che  in 
età  solo  di  12  anni  ammirato  era  da  tutti  per  la  sua  bellezza 
e  per  le  doti  del  suo  spirito.  Presentossi  quel  fanciullo  con 
un  caduceo  simbolo  della  pace  tra  le  mani,  ed  il  console  per 
deriderlo  lo  ricevette  con  grande  cerimonia,  e  gli  ordinò  di 
ritornare  al  monte  Aventino  e  di  dire  ai  suoi  committenti 
che  venire  dovevano  essi  medesimi  e  sottomettersi  al  giudizio 
del  senato.  Soggiunse  quindi  privatamente  al  fanciullo., 
che  si  guardasse  di  tornare  di  bel  nuovo  e  che  la  missione  di 
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un  ambasciadore  di  lui  pari  non  poteva  riguardarsi  che  come 
un  insulto.     Gracco  si  offerì  allora  a  recarsi  egli  stesso  ad 
udire  le  proposizioni  del  senato;  ma  i  di  lui  partigiani  si 
opposero,   né  volendo  alcuno   incaricarsi  di  quella    amba- 
sciata, Fulvio  imprudentemente  mandò  la  seconda  volta  quel 
fanciullo,  che  il  console  ascoltare  non  volle,  ma  anzi  in  un 
trasporto  di  collera  fece  Sprigionare,  affine,  diceva  egli,  di 
punire  in  tal  modo  la  insolenza  del  padre.    Opimio  scese 
allora  dal  Campidoglio,  ed  attaccò  il  monte  Aventino,  che 
Fulvio  difendette  con  resistenza  vigorosa;  i  Romani  com- 
battevano per  tal  modo  contra  i   Romani  nel  recinto  me- 
desimo della  città,  ed  una  vera  battaglia  aveva  luogo  sotto 
il  comando  dei  guerrieri  più  esperti.     Opimio  un  corpo  d' 
arcieri,  armato  alla  foggia  dei  Cretesi,  salire  fece  sul  colle 
sotto  gli  ordini  di  Decimo  Bruto  ;  ma  Fulvio  scese  preci- 
pitoso dal  monte  ed  attaccò  con  furore  gli  arcieri  ;  in  quel 
incontro  Lentulo  principe  del  senato  fu  ferito  tra  i  primi,  e 
caddero  estinti  molti  patrizj.     Il  console  vedendo  una  resi- 
stenza tanto  ostinata,  un'  amnistìa  pubblicò  per  tutti  coloro 
che  le  armi  deporrebbono,    ed  a  prezzo  pose  le  teste  di 
Gracco  e  di  Fulvio,  promettendo  di  pagarle  a  peso  d'  oro. 
Il  popolo  insensibilmente  si  ritirò  ;  Fulvio  col  suo  primo- 
genito si  nascose  in  un  bagno  disusato  ;  ma  avendo  coloro 
che  lo  cercavano  minaciato  di  dare  il  fuoco  a  tutto  quel 
quartiere  della  città,  il  padrone  della  casa,  ove  Fulvio  erasi 
ritirato,  lasciò  che  alcuno  lo  scoprisse  ;  e  le  teste  tanto  del 
padre  che  del  figlio  recate  furono  al  console.     Gracco  che 
non  aveva  voluto  di  sangue  cittadino  lordare  le  sue  mani, 
ed  assistito  non  aveva  alla  battaglia,  rifuggissi  nel  tempio  di 
Diana,  d'  onde  Licinio  di  lui  cognato,  ed  un  amico  detto 
Pomponio,  lo  consigliarono  a  fuggire  per  la  porta  Terge- 
mina.    Egli  passò  dunque  il  ponte  Sublicio,  e  fu  quasi  rag- 
giunto dalle  truppe  che  lo  inseguivano  ;  ma  i  due  di  lui 
amici  lo  difendettero  contro  le  truppe  consolari  sul  ponte 
medesimo,  come  giù  fatto  aveva  una  volta  Orazio  Coclite. 
Caddero  essi  coperti  di  ferite,  ma  Gracco  giunto  era  in  un 
bosco  consacrato  alle  Furie,  e  ad  un  schiavo  che  lo  accom- 
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pagnava,  ingiunto  aveva  di  ucciderlo.  Questi  ubbidì,  né 
sopravvivere  volendo  al  suo  padrone,  si  uccise  col  pugnale 
medesimo  e  cadde  sul  cadavere  sanguinoso  di  Gracco. 
Narrano  tuttavia  alcuni  storici,  che  giugnessero  in  quel 
punto  nimici,  e  che  quello  schiavo,  detto  da  alcuni  Enforo, 
da  altri  Filostrato,  gli  facesse  scudo  del  suo  corpo,  cosicché 
Gracco  non  potè  essere  ucciso,  se  non  dacché  lo  schiavo  fu 
da  più  colpi  trafitto.  Si  narra  pure,  che  uno  degli  uccisori 
la  testa  gli  tagliasse,  ma  che  mentre  al  console  la  portava 
come  in  triomfo,  un  altro  detto  Settimulejo  gliela  togliesse, 
e  la  recasse  ad  Opimio,  versando  da  prima  nel  cranio  del 
piombo  liquefatto,  col  quale  artifizio  ne  ottenesse  diciassette 
libbre  e  mezza  d'  oro.  Il  cadavero  di  Gracco  fu  da  prima 
gettato  nel  Tevere,-  poi  di  là  tolto  e  consegnato  alla  di  lui 
madre  Cornelia,  che  rendere  gli  fece  gli  estremi  onori.  Quel 
popolo  che  abbandonato  aveva i  Gracchi  al  risentimento  de* 
loro  emuli,  dopo  alcun  tempo  eresse  loro  statue,  instituì 
feste  solenni  in  loro  onore,  e  gli  adorò  come  numi.  Cor- 
nelia, alla  quale  in  mezzo  alle  stesse  agitazioni  cagionate 
dai  Gracchi,  il  popolo  aveva  col  consenso  del  senato  eretto 
statue,  ritirata  erasi  a  Miseno,  dove  morì,  formando  fin  all' 
ultimo  per  le  insigni  sue  virtù  e  straordinaria  fermezza  d' 
animo  1*  ammirazione  di  coloro  che  andavano  a  visitarla. 

Opimio,  vincitore  in  quella  giornata  fatale  agli  interessi 
della  plebe,  non  pago  della  morte  di  Fulvio  e  di  Gracco  e  di 
più  di  3000  dei  partigiani  loro,  che  caduti  erano  nella  pugna, 
fece  imprigionare  e  condannare  a  morte  tutti  gli  amici  dei 
Gracchi,  che  giunse  ad  iscoprire.  Egli  fece  perire  inuma- 
namente anche  il  più  giovane  dei  figli  di  Fulvio,  che  in  pri- 
gione trovavasi,  ed  un  littore  a  quello  spedì  per  accordargli 
la  scelta  del  genere  di  morte  che  egli  volesse.  Il  fanciullo 
proruppe  in  lagrime  ;  ma  un  augure  etrusco  che  nella  pri- 
gione trovavasi,  gli  disse  che  terribile  non  era  la  morte,  e  che 
nulla  vi  aveva  di  più  facile  che  il  morire  ;  corse  quindi  con 
tanta  violenza  contra  la  porta  della  prigione  che  morto  cadde 
all'  istante,  il  fanciullo  lo  imitò  appagando  così  la  barbarie 
del  console.    Tutti  i  cadaveri  degli  uccisi  gettati  furono  nel 
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Tevere  e  vietato  fu  ai  loro  parenti  di  portarne  il  lutto. 
Opiraio  volle  quindi  fabbricare  un  tempio  alla  Concordia, 
ma  fu  quello  riguardato  come  un  monumento  della  sua  cru- 
deltà. Il  senato  occupossi  dal  canto  suo  di  abolire  le  leggi 
dei  Gracchi  e  di  distruggerne  per  fino  la  memoria.  Uno  de* 
triumviri  per  Io  riparto  delle  terre  guadagnato  dai  senatori, 
pretestò  difficoltà  insuperabili,  ed  al  popolo  promise,  che  ai 
possessori  sarebbesi  imposta  una  tassa  proporzionata,  il  di 
cui  ammontare  sarebbe  stato  ripartito  tra  i  cittadini  più 
poveri  ;  che  questa  rendita  sarebbe  perpetua,  ed  i  ricchi  non 
verrebbono  molestati  per  i  loro  possedimenti.  Il  popolo  diede 
il  suo  coifsentimento  a  questa  legge,  e  così  fu  interamente 
distrutta  quella  dei  Gracchi.  L'  imposta  sui  possessori  fu 
stabilita,  ma  poco  dopo  soppressa  sotto  il  pretesto  chei  ricchi 
obbligati  erano  a  sorreggere  la  dignità  del  loro  grado.  Ri- 
cadde per  tal  modo  il  popolo  nella  inopia,  nella  oppressione 
e  nell'  avvilimento. 
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IPPOLITO  PINDEMONTE. 


Non  Samnis,  non  Poeni,  non  Hispanias,  Galliaeve,  ne 
Parthi  quidem  sgepius  admonuere  ;  quippe  regno  Arsacis 
acrior  est  Germanorum  libertas.  Quid  enim  aliud  nobis, 
quam  caedem  Crassi,  amisso  et  ipso  Pacoro,  infra  Ventidium 
dejectus  Oriens  objecerit  ?  At  Germani,  Carbone,  et  Cassio, 
et  Scauro  Aurelio,  et  Servilio  Cepione,  M.  quoque  Manlio 
fusis,  vel  captis,  quinque  simul  consulares  exercitus  populo 
Romano,  Varum,  tresque  cum  eo  legiones  etiam  Caesari  ab- 
stulerunt.  Nec  impune  C.  Marius  in  Italia,  divus  Julius  in 
Gallia,  Drusus,  ac  Nero,  et  Germanicus  in  suis  eos  sedibus 
perculerunt.  Mox  ingentes  C.  Caesaris  minae  in  ludibrium 
versae.  Inde  otium,  donec  occasione  discordia?  nostra?  et 
civilium  armorum,  expugnatis  legionum  hibernis,  etiam  Gal- 
l?as  affectavere  ;  ac  rursus  pulsi  inde,  proximis  temporibus 
triumphati,  magis  quam  vieti  sunt. 

Tacitus,  de  Mor.  German,  §  37. 
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MELPOMENE 


Far  riviver  gli  estinti,  e  i  prischi  eroi 
Condurre  a  passeggiar  tra  pinte  scene, 
E  a  lor  dar  voce,  che  di  lor  sia  degna  ; 
Metter  su  gli  occhi  di  chi  ascolta  il  pianto, 
Del  non  vero  creando  ambascia  vera  ; 
E  alzar  gli  spirti,  e  col  piacer  cercato 
La  virtù  non  cercata  indur  ne'  cori  : 
Questo  io  prima  insegnai  d' Ilisso  in  riva. 
Con  fatali  sventure,  e  colpe  illustri 
L' odio  ai  tiranni,  ed  il  timor  de'  Numi 
Nel  popolo  io  destava  ;  e  di  pietade 
Pungendo  Y  alme,  e  di  terror  secreto, 
Io  le  temprava  sì,  che  1'  uom  più  duro 
Disconobbe  se  stesso,  e  dei  Re  crudi 
Avvezza  a  segnar  morte,  e  al  ciglio  alzata, 
Stupì  la  man  di  ritrovarlo  molle. 
Aure  sì  dolci  su  i  Romani  colli 
Non  respirai  :  pur  così  nobil  terra 
Nel  grembo  suo  lunga  stagion  mi  tenne. 
Ma  da  insoliti  fregi,  e  da  straniera 
Pompa  io  mi  vidi,  più  che  adorna,  oppressa. 
Già  dall'  orecchio  anche  più  culto  all'  occhio 
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Il  piacer,  tralignando,  era  passato  ; 
E  di  non  s'  agitar,  di  non  dolersi 
Era,  e  di  non  tremar  contenta  ogni  alma  : 
É  in  maggiori  teatri  io  fui  men  grande. 
Ohimè,  che  le  felici  Ausonie  piagge 
Barbara  gente  inonda  !    Io  fuggitiva 
Ricovro  in  sen  delle  Pimplée  foreste, 
Quella  recando  in  man  fiamma  divina, 
Ch'  io  di  Sofocle  avea  nel  petto  accesa. 
Gelosamente  ivi  la  serbo  ;  ed  ivi 
Nutro  la  trista  estasi  mia,  vagando 
Or  nel  più  interno  bosco,  ed  or  gli  orecchi 
Al  suon  delle  cadenti  acque  porgendo. 
E  come  augel  dalla  notturna  frasca 
Fise  le  luci  tien  nell'  Oriente, 
Pur  desiose  di  vederlo  bianco  ; 
Così  attenta  aspettando  io  già,  che  quella 
Nordica  notte,  che  il  bel  cielo  Ausonio 
Premea,  cedesse.     Al  fin  si  rompe  ;  ed  io 
Corro,  col  sacro  fuoco  in  man  ripreso, 
Roma,  ed  Etruria  a  riveder  :  poi  varco 
L' Alpi  nevose,  e  1*  Oceàn  fremente. 

Colmo  di  meraviglia  udì  Parigi 
L' ira,  V  ambizion,  il  cieco  amore, 
Quelle  tra  i  dover  cari,  e  i  cari  affetti 
Difficili  battaglie,  e  i  moti,  e  tutti 
I  palpiti  d'  un  cor  da  me  dipinti 
In  abito,  non  sol  Romano,  e  Greco, 
Ma  Cinese,  Indiano,  Arabo,  Scita  : 
Meravigliando  anch'  io  di  poter  tanto 
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Con  le  abborrite  rime,  e  un  verso  imbelle. 

Né  men  lieta  Albion  delle  vetuste 

Sue  querce  all'  ospitale  ombra  m'  accolse. 

Là,  've  il  placido  Avone  i  campi  irriga, 
Giacea  della  Natura  il  figlio  caro 
Tra  i  fiori  e  Y  erba.     La  gran  madre,  assisa 
Su  quella  sponda  stessa,  il  volto  augusto 
Svelò  tutto  al  fanciul,  che  stese  ardito 
Ver  lei  le  braccia  pargolette,  e  rise. 
Ed  ella,  te'  questo  pennello,  disse  : 
La  genitrice  ritrarrai  con  esso, 
Bambin  sublime  !    Ma  non  volle  Y  Arte 
Raccorlo  in  grembo,  e  in  lui  stillar  suo  latte  : 
L'  Arte,  che  te  nodrio,  saggio  Addissono, 
Per  cui  Caton  dalle  Britanne  ciglia 
Trasse  morendo  lagrime  Romane. 

Ecco  poi  tutti  ver  1'  Ausonia  gli  occhi, 
Ove  d'  Adige  in  riva  una  ingannata 
Madre  solleva  1'  omicida  ferro 
Contra  il  proprio  suo  figlio.     Ah  !  ferma,  ferma, 
Le  grida  un  vecchio,  oh  stelle  !  ferma.    E  intanto 
Un  dolce  sospirar  s'  alza  per  tutte 
Le  Italiche  cittadi,  e  in  tutta  Europa 
Dell'  Euripide  nuovo  il  come  vola. 
Poco  averlo  io  potei  :  che  or  1'  una,  or  Y  altra 
Mei  rapia  delle  Suore;  ed  io  ne  piansi. 
Ma  d'  Asti  surse  a  consolarmi  un  Grande 
Che,  dicendo  alte  cose  in  alto  stile, 
Meritar  parve,  che  ad  udirlo  stesse 
Il  fior  di  Grecia,  e  Roma  ;  ove  minori 
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Di  quei,  eh'  egli  scolpi,  Timoleone, 
Agide  furo,  e  f  uno  e  Y  altro  Bruto. 

La  bella  gloria,  onde  splendenti  vanno 
Questi  cari  a  me  tanto  Itali  spirti, 
Sia  sprone  al  vostro  fianco,  Itali  alunni, 
Che  di  calzarvi  il  mio  coturno  ardete. 
Ma  pensate,  che  sacra  è  1'  arte  vostra  ; 
Che  dagl'  incauti  alberghi  ove  una  bassa 
Voglia  profana  entrò,  fuggono,  il  volto 
Coprendosi  d'  un  vel,  le  caste  Muse. 
E  pensate,  che  il  Ciel  tutti  i  suoi  doni 
Vi  sparse  invan  su  la  felice  culla, 
Se  vigilando  di  compagna  face 
Non  istancate  i  rai  ;  se  disdegnate 
Le  feconde  abitar  vocali  selve 
Della  Grecia,  e  del  Lazio,  e  il  rozzo  labbro 
Tinger  neir  oro  del  Toscano  fiume. 
Di  penne  non  Icarie  il  giovanile 
Tergo  armatevi  prima  ;  indi  levarvi, 
No,  non  temete  in  alto,  e  su  Y  intera 
Faccia  spiegar  dell'  Universo  il  volo, 
Lanciando  intorno  gì'  infiammati  sguardi, 
E  ne'  cor  penetrando  :  amori,  e  sdegni, 
Sospetti,  gelosie,  speranze,  gioje, 
Mille  di  color  vario  affetti,  e  mille, 
Tutti  allor  s'  offriranno  in  folla  a  voi, 
L*  onor  de'  carmi  domandando  tutti. 
Versate  allor  nell'  implorato  canto 
Quelle,  che  in  sen  chiudete,  ignee  faville. 
Nuovo  da  queste  scene  intanto  sorge 
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Tragico  verso,  che  ascoltar  tacenti, 
Quanti  sedete  a  queste  scene  intorno, 
Sol  vi  chiede,  tremando,  il  mio  Poeta. 
E  le  battenti  palme  i     Oh  così  possa, 
Come  le  brama,  meritarle  ancora  ! 
Mira,  è  ver,  nella  lode  un  bene  incerto, 
Periglioso,  fatai,  che  il  ben  primiero, 
L' interna  pace,  ognor  distrugge,  e  spesso 
D'  uom,  che  mai  non  ti  vide,  un  tuo  nemico, 
E  dell'  amico  tuo  forma  un  rivale  : 
E  pur  lode  sì  infausta  amar  confessa. 
Ma  quello  udite,  eh'  io  nel  cor  gli  leggo  : 
Se  un  dì,  per  conquistarla,  ei  mai  dovesse 
Frodarne  altrui  ;  se  lusingar  l' ingiusto 
Fortunato  valor  ;  se  al  vizio  in  trono, 
O  col  pileo  sul  capo,  offrir  Y  incenso, 
Cantare  illustri,  ovver  plebei  tiranni  ; 
E  contra  il  Ciel,  contra  i  paterni  altari 
Vibrar  non  riverente  un  solo  accento  : 
Più  tosto  vuole,  che  in  tenebre  eterne 
Il  nome  suo  resti  sepolto  ;  vuole 
Con  fronte  nuda  ir  sempre,  o  che  la  cinga, 
Se  d'  allor  non  è  indegna,  un  puro  alloro. 


PERSONAGGI. 

ARMINIO,      «v 

/  Capi  de'  Cherusei,  antico  popolo  della 
TELGASTE,  V       F  V  ■ 

i      Germania. 
GISMONDO,  J 

TUSNELDA,  moglie  di  Arminio, 

VELANTE,  figlia  di  Arminio  e  di  Tusnelda, 

BALDERO,  figlio  di  Arminio  e  di  Tusnelda, 

ARPI,  soldato  Cherusco, 

Condottieri, 
Soldati, 
Sacerdoti, 
Donne  Cherusce, 
Coro  di  Bardi. 


La  scena  è  un  Bosco  praticabile  con  sedili  muscosi  irre- 
golarmente disposti  ;  trofei  sopra  i  tronchi  di  alcuni  alberi  ; 
ghirlande  di  fiori  appese  ai  rami  di  alcuni  altri,  e  rozzo  altare 
nel  mezzo. 
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Armikio,  Telgaste,  Gismondo,  vestiti  di  lana  le  braccia, 
e  le  gambe  assai  strettamente  ;  una  spezie  di  manto  pur  di 
lana;  calzari  di  pelle  fin  sopra  la  noce,  e  non  più,  della 
gamba;  corazza,  elmo  con  coda  di  cavallo,  e  spada  sul 
fianco. 

Condottieri  Cherusci,  allo  stesso  modo. 

Soldati  Cherusci,  nudi  le  braccia,  e  le  gambe;  mezza 
corazza,  o  sia  panciera;  pelle  intiera  di  qualche  animale  su 
le  spalle,  che  cade  di  dietro,  ed  è  appuntata  da  fibbia  sui 
petto  ;  calzari,  come  sopra  ;  nulla  in  capo,  lancia  nella  mano. 
e  scudo  quadrilungo,  e  assai  grande,  cbe  pende  a  tergo. 
Alcuni  avranno  anche  il  turcasso  al  fianco. 

Salderò  e  Arpi,  come  i  soldati;  Baldero  però  non  avrà 
né  scudo,  né  lancia,  ma  la  spada  sul  fianco,  e  bella  pelle  d 
orso  su  le  spalle,  che  il  distingua  alquanto  da  quelli. 

Bardi,  braccia,  gambe,  e  calzari,  come  sopra;  sopravvesta 
di  lana;  nulla  in  capo,  e  capelli  sciolti. 

Sacerdoti,  con  abito  lungo  di  lana  ;  la  fronte  cinti  di 
quercia  ;  calzari,  come  sopra. 

Velante,  e  Donne  Cherusce,  con  abito,  e  sopravvesta  di 
lana  ;  nude  le  braccia,  e  il  collo  ;  calzari  di  pelle,  e  nulla 
sul  capo. 

Tcsnelda,  vestita  nel  modo  stesso,  ma  con  più  studio  e 
più  eleganza;  lavori  d'  oro  al  petto,  e  alle  braccia,  e  in  capo 
qualche  ornamento. 

Gli  abiti  saranno  d'  ogni  colore,  ed  alcuni  a  liste  di  due 
colori,  fuor  quelli  all'atto  bianchi  de'  sacerdoti  ;  gli  scudi  di 
legno  variamente,  e  bizzaramente  dipinto. 

Tutto  ciò  fu  tratto  principalmente  da  Tacito,  e  dal  Clu- 
verio.  (Vedi  le  Notizie  Storiche  alle  fine.)  Quanto  ai  pugnali, 
e  alle  trombe,  cbe  pur  s'  introducono  nella  tragedia,  V  uso 
de'  primi  presso  i  Germani  vedesi  nel  tomo  quarto  dell' 
Antichità  spiegata  di  Montfaucon,  e  quello  delle  seconde  nel 
libro  quinto  di  Diodoro  Siculo. 
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ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA 

Telo  aste,  che  men  dal  fondo  della  Scena  con 

alcuni  C he r usci. 
Compagni  fidi,  che  vinceste  tanto 
Di  fatiche  e  di  rischi,  al  fin  siam  giunti, 
E  giunti,  fuor  d'  ogni  credenza,  in  tempo. 
Di  Teubergo  ecco  il  bosco  :  ecco  i  trofei 
Più  luminosi  del  valor  Cherusco. 
—Romani  scudi  ed  elmi,  ove  son,  dite, 
Quelle  membra  da  voi  sì  mal  coverte 
Contra  il  Nordico  ferro  ?    Il  dì  ritorna 
Della  vostra  vergogna:  il  dì,  che  rese 
La  prima  noi  delle  Germane  genti. 
-Compagni  apparecchiatevi  al  solenne 
Giorno.     Mirate,  come  chiaro  spunta  ! 

SCENA    II 

Baldero,  Telgaste. 
Bai.  Numi  !  Telgaste  qui  ? 

Tel.  Vieni  al  mio  seno, 
.Baldero  mio. 
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Bai.  Tanta  sperar  ventura 
Io  già  più  non  osava. 

Tel.  Oh  come  ratto 
Monti,  e  fiumi  varcai  !  Da  quella  uscito 
Vasta  prigion,  che  detta  è  Roma,  io  tosto 
Scorrere  in  me  sentii  vita  novella. 
Bai.  Roma  con  noi  qual  è  ? 

Tel.  Scaltra,  ed  ingiusta. 
Ma  come  vive  il  genitor,  la  madre, 
La  suora  tua  ? 

Bai.  La  sposa  tua — ti  aspetta 
Con  una  smania  da  non  dirsi.     Il  padre 
Le  promettea,  che  questo  giorno,  in  cui 
Varo  fu  vinto,  e  che  da  noi  per  queste 
Selve,  ove  cadde,  si  festeggia  ogni  anno, 
Fora  pur  quello  di  sue  nozze  tanto 
Da  lei  bramate.     Il  suo  duol  pensa,  quando 
Vide  jeri  la  notte,  e  te  non  vide. 

Tel.  Chi  di  me,  se  Baldéro  il  ver  mi  narra, 
Felice  più  ? 

Bai.  T"  inganni.     Oggi  felice 
Non  è  Telgaste. 

Tel.  Ohimè!  che  dici? 

Bai.  Uom,  che  ami 
La  patria,  esser  noi  può. 

Tel.  Come? 

Bai.  Un  oscuro 
Nembo,  che  sorse  per  maggior  mio  male 
Dal  paterno  mio  tetto,  a  noi  sul  capo 
S'  addensa. 
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Tel.  Parla. 

Bai.  Armàrio,  il  padre  mio . . 
Tel.  E  ben  ? 

Bai.  Regnar  desia. 

Tel.  Che  ascolto  ? — Arminio, 
Quel  grande  Arminio,  che  brandì  la  spada 
Centra  Maroboduo,  perchè  gli  Svevi 
Signoreggiar  volea? 

Bai.  Pareagli  allora 
Bello  il  tener  da  qual  si  voglia  impero 
Sgombra  Germania.     Di  tal  gloria  cinto, 
Pargli  or,  che  un'  altra  il  fregerà,  se  alcuno 
Quel,  eh'  ei  contese  altrui,  non  gli  contenda. 
Tel.  Ma  certezza  n'  hai  tu  ? 

Bai.  Soverchia. 

Tel.  Nulla 
Pria  del  mio  dipartire  io  scorsi. 

Bai.  Appieno 
Te  conoscendo,  egli  lontan  ti  volle, 
E  fé'  nomarti  ambasciador  sul  Tebro, 
Benché  ogni  saggio  reputasse  vana 
Tale  ambasciata.     Occulte  fila  intanto 
Tendendo,  presi  a  se  traeva  i  duci, 
E  i  sacerdoti.     Io  che  potea?    Star  muto, 
Fosco,  pensoso  potea  un  figlio,  e  stette. 
—Perchè  nacqui  da  lui  ? 

Tel.  Ma  fur  tenaci 
Della  lor  libertà  sempre  i  Cherusci. 

Bai.  Ma  di  Arminio  il  valor  gli  abbaglia.  Le  arti 
Molto  io  non  temo  :  il  merto  suo,  che  noi 
k3 
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Distrugger  non  possiam,  pavento.     Speme 
Resta  in  te  solo.     Ah  !  tu  a  me  salva  il  padre, 
Salva  1'  amico  a  te,  la  patria  a  tutti. 

Tel.  Quanto  ella  impone,  io  compirò  :  tei  giuro. 
Più  ancor  m'  è  cara,  poiché  Roma  io  vidi 
Con  quel  suo  cupo,  impenetrabil,  crudo 
Tiberio  ;  Roma,  ove  né  aprir  pur  bocca 
Lice  sotto  un  signor,  che  il  parlar  franco 
Teme,  e  il  servii  non  ama  ;  ove  un  senato, 
Cui  dal  tremare  Y  adular  non  salva, 
Ch'  esser  non  sa  né  libero,  né  schiavo, 
Dai  motti  oscuri,  dal  silenzio  atroce, 
Dal  ceffo  ambiguo  di  quel  mostro  pende. 
Baldero,  cavando  un  pugnale. 

Vedi  tu  questo  breve,  e  pronto  acciaro 
Da  me  tolto  con  mano  ancor  fanciulla 
A  un  soldato  d' Italia  ?     Nel  mio  petto 
Tutto  entrerà,  pria  che  i  comuni  ceppi, 
E  tanta  io  miri  onta  paterna,  e  mia. 

Tel.  Calmati,  amico  :  dall'  Italia,  dove 
Invano  andai,  forse  io  non  riedo  invano. 
—E  quai  Velante  mia,  quai  sensi  nutre 
La  sublime  tua  madre  ? 

Bai.  Della  madre 
Non  favellarmi. 

Tel.  Che? 

Bai.  Tusnelda,  e  Arminio 
Son  due  corpi,  e  uno  spirto.  Un'  altra,  e  nuova 
Tusnelda  a  noi  dal  contagioso  Tebro 
Ritornò  :  a  fastidire  i  rozzi  nostri 
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Costumi,  strani  a  risentir  bisogni 
Cominciò  tosto.     Schiava  un  tempo  in  Roma, 
Forse  le  par,  che  da  quel  brutto  scorno 
Tergerla  or  debba  di  Regina  il  nome, 
Macchia  più  grande.     Oltre  che  sempre,  sempre 
Le  va  soffiando  nell'  orecchia  incauta 
Suo  veleno  un  reo  serpe  a  te  ben  noto, 
Gismondo,  che  de'  taciti  consigli 
Del  genitor  primo  è  strumento.     Mira, 
Se  odiarlo  io  deggio. — Ma  tu  qui  m'  attendi. 

Muovesi  per  partire. 
Tel.  Cosa  io  qui  trovo  inaspettata. 

Bah  ritornando.  Se  oggi 
Morir  degg'  io,  di  quel  Gismondo  il  sangue, 
Da  te  versato,  la  mia  tomba  inondi. 
Udisti  ì 

Tel  Tu  vivrai. 

Bai.  Pur  eh'  io  sul  trono 
Colui  non  vegga,  che  ferir  non  posso. 


SCENA  III 

Telgaste. 


Prode  garzone!  impetuosa  troppo 
Fuor  del  giovine  sen  1'  alma  ti  sbalza  : 
Ma  tu  miglior  di  me  sei  molto.     Alcuno 
Non  ha  la  tua  virtù  sprone  straniero  : 
E  me,  qualunque  impresa  io  tenti,  acuto 
Punge  desio,  che  la  tua  suora  illustre 
D'  aver  posto  in  me  il  core  ognor  s'  applauda. 
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SCENA  IV 

Tusnelda,  Velante,  Baldero,  Telgaste. 

Tus.  Valoroso  Telgaste,  a  noi  tu  giungi, 
Quanto  improvviso  più,  tanto  più  caro. 

Tel.  Veloce  io  venni  ;  e  più  veloce  assai, 
Bella  Velante,  innanzi  a  me  volava 
L' infocato  cor  mio. 

Vel.  Me  tristi  sogni 
Turbavan  sì,  eh'  io  di  dormir  temea  : 
Né  parti an  con  la  notte  i  miei  terrori. 
Ma  tutte  al  venir  tuo,  come  al  Sol  nebbia, 
Fuggon  le  larve.     Oggi  rinascer  panni. 
Tus.  Tutti  si  compion  oggi  i  miei  desiri. 
Bai.  Forse  non  tutti. 

Tus.  Udiste  ?  O  muto  stassi, 
O  parla  aspro,  ed  oscuro. 

Vel.  Deh!  fratello, 
Non  funestar  con  oltraggiosi,  e  vani 
Sospetti  un  sì  bel  giorno. 

Bai.  Ecco,  Telgaste, 
La  sposa  tua.     Men  diffidente  ognora, 
Quanto  più  pura,  fuor  di  sé  non  vede, 
Che  quel,  che  trova  in  sé  :  V  onesto  e  il  retto. 
Tus.  E  tu,  figlio  crudel,  tratti  ognor  peggio 
Madre,  che  t'  ama. 

Bai.  È  ver,  tu  m'  ami.  Amassi 
La  tua  patria  così  ! 

Tus.  Che  ?  T  odio  io  forse  ? 
Bai.  Poiché  di  Roma  i  preziosi  marmi 
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Vedesti,  e  gli  archi,  ed  i  teatri,  sembra, 
Che  a  te  piacciano  men  le  nostre  selve. 

Tus.  Bello  è  ogni  loco,  quando  è  patria. 

Bai.  E  voglia 
Può  in  ogni  loco  ancor  nascer  del  regno. 

Tus.  Audace  !  al  fin  chiaro  favelli. 

Tel.  Come 
Tal  voglia  entrar  d'  una  Germana  in  core 
Potria  ?  Donna  Romana,  se  tornando 
Dalla  curia,  o  dal  campo  il  buon  marito 
Degna  versarle  alcun  secreto  in  seno, 
Vive  beata.     Altra  è  la  vostra  sorte  : 
Voi  con  gli  uomini  qui  la  guerra,  voi 
Dividete  la  pace.     Abbiam  noi  visto 
Donne  co'  prieghi,  e  con  gli  opposti  petti 
Schiere  voltate  rivoltar  :  concilj 
Non  raduniam,  che  non  ne  siate  a  parte  : 
Degne  ancor  vi  crediam,  che  ardente  il  Nume 
Scenda  nel  petto  a  voi,  parli  sul  labbro. 
E  non  tenersi  assai  locata  in  alto 
Potria  qui  donna  ? 

Tus.  Ed  a  te  par,  che  molto 
Per  una  sia  quel  che  tutte  han  ì     Pur  nulla , 
Che  di  tutte  non  sia,  chiederò  mai. 

Bai.  Ma  cotest'  oro,  che  le  braccia  e  il  collo. 
Madre,  ti  cinge,  il  vedi  a  un'  altra  intorno  l 
Dal  reo  metallo  noi  scampò  Natura  ; 
O  questa  terra,  se  il  produce,  ascose 
Finor  nel  sen  pietoso  il  dono  infausto. 
Dal  Mezzogiorno  giunse  a  noi  tal  peste 
K5 


202  ARMIXIO. 

Con  le  armate  nemiche.     Il  Roman  ferro 
Non  temo  io  già  ;  1'  oro  tem'  io  :  con  Y  oro, 
Più  che  col  ferro,  vincer  noi  vuol  Roma. 

Vel.  Fratello,  intatto  il  nome  suo  Tusnelda 
Mantenne  sempre.     La  più  vigil  cura, 
Come  de'  nostri  corpi,  ebbe  dell'  alme  ; 
E  col  latte  amoroso,  onde  ci  crebbe, 
In  noi  stillò,  quanto  è  di  grande  in  noi. 
Chi,  chi  di  lei  nelle  più  dubbie  pugne 
Ardita  più  ?    Chi  d'  un  egregio  sposo 
Nel  contar,  nel  trattar  V  ampie  ferite 
Più  cittadina,  e  sposa  ?    Ed  in  quel  nero 
Funestissimo  dì,  che  prigioniera 
De'  Romani  restò,  qual  non  apparve  ? 
Legata,  ma  non  vinta,  una  dagli  occhi 
Lagrima  non  le  cadde,  una  dal  labbro 
Non  le  uscì  voce  supplichevol,  bassa  : 
Né  fortezza  minor,  né  minor  ebbe 
Costanza,  né  fu  men  Cherusca  in  Roma. 
Questa,  o  fratel,  la  madre  nostra  è  questa. 

Bai.  A  me  sua  vita  narri  tu  ?  la  ignoro 
Io  forse  ?    Ma  qualor. . . . 

Tel.  Taci  :  ecco  il  padre. 


SCENA  V 

Arminio,  Telgaste,  Salderò,  Tusnelda, 
Velante. 

Armi.  Telgaste,  bella  senza  te  la  luce 
Non  era  a  noi  di  questo  dì,  né  lieta 
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Del  bosco  di  Teubergo  a  noi  la  vista. 
Neil'  assemblea,  che  per  festiva  usanza 
Si  raccorrà  tra  poco,  udrem  noi  dunque 
Ciò,  che  risponde  il  popolo  superbo, 
Che  del  Mondo  signor  chiamasi  a  torto, 
Finché  il  tuo  braccio  folgoreggia, — e  il  mio. 
Poi  tutto  di  conviti,  e  danze,  e  giuochi 
Pieno  andrà  il  giorno  :  ma  d'  ogni  altra  festa 
Quella,  ond'  io  più  godrò,  saran  le  nozze 
Della  dolce  mia  figlia.     Io  già  1'  usbergo 
Dotale,  e  1'  elmo  ai  fidi  tuoi  dar  feci. 
Se  tu  fosti  di  guerra  un  fuimin  sempre, 
Che  di  te  non  s'  udrà,  quando  vestite 
Ti  avrà  1'  armi  una  sposa  a  te  sì  cara  ? 
Nulla  vedrei  mancare  alla  mia  piena 
Felicità,  se  docil  più,  se  meno 
Io  scorgessi  ritroso  un  figlio,  che  amo, 
Che  amo,  Telgaste,  più  che  padre  forse 
Non  amò  figlio  ancor  :  ma  tu  maneggia, 
Tu  rammollisci  a  me  queir  alma  dura. 
Di  Arminio  che  dirò  ?    Dirò,  eh'  ei  vuole 
Per  la  patria  sudar,  come  se  nulla 
Fatto  avesse  fin  qui  ;  vuole  adoprarsi, 
Come  giovin  guerriero  ancora  ignoto, 
Ma  cui  viver  non  par,  se  oscuro  vive. 

Tel  Degne,  che  tu  le  dica,  e  eh'  io  le  ascolti, 
Son  tai  parole  :  ho  anch'  io  parole  a  dirti 
Di  me  degne, — e  di  te,  se  ascoltarle  osi. 

Armi.  Miei  figli,  e  tu,  magnanima  Tusnelda, 
Tra  poco  qui  ci  rivedremo. 
K6 


204  ARMINIO. 

SCENA  VI 

Arminio,  Telgaste. 

Tel.  Arminio, 
Grande  certo  sei  tu  ;  ne  verun  duce, 
Tra  i  Cherusci  non  sol,  ma  in  tutto  il  Norte, 
Sparge  tal  fama,  che  la  tua  pareggi. 
Di  te  stesso  maggior,  cosa  non  lieve, 
Diventar  brami  ;  ma  tra  queste  piante, 
Con  mio  duolo,  e  stupor,  grida  una  voce, 
Che  minor  di  te  stesso  anzi  ti  rendi  : 
Che  alla  patria,  di  cui  tanto  pregiavi 
La  libertade,  or  tu  catene  ordisci  : 
Che  quel  nome  di  Re,  che  odiasti  sempre, 
Più  dolce  a  te  d'  ogni  altro  nome  or  suona. 
Non  m'  appongo  io  ì  Rispondimi. 

Armi.  Dagli  anni 
Miei  primi  alta  io  portai  nel  cor  ferita, 
Narrar  sentendo,  che  il  Romano  Druso 
Trascorse  vincitor  dal  Reno  all'  Albi. 
Ma  lieti  dì  sorsero  al  fin  :  pugnai 
Con  Varo,  e  pugnai  sì,  che  nell'  altera 
Roma  in  bocca  ai  fanciulli  Arminio  s'  ode. 
Passaro  il  Reno  indi  altri  duci  ;  e,  s' io 
Stetti  placido  all'  ombra,  è  noto.     E  noto, 
Che  a  Segeste,  che  univa  allor  con  Roma 
l  fedeli  suoi  Catti,  io,  benché  indarno, 
Mandai  Tusnelda,  onde  svolgesse  il  padre  ; 
E  che  1'  armi,  quel  giorno  ahi  !  non  felici, 
Contra  il  suocero  io  mossi,  ancor  che  seco 
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Tusnelda  fosse,  che  in  catene  a  Roma 
Condotta  fu  ;  con  qual  mia  rabbia,  il  sai  : 
Ma  degli  affetti  miei,  fervidi  tutti, 
Se  la  patria  è  il  minor,  quindi  rifulge. 
Meglio  arriser  gli  Dei  contro  al  possente 
Maroboduo,  che  ai  Marcomanni  in  braccio 
Riparò  fuggitivo.     Perchè  ratto 
Piombai  su  lui  ?    Re  non  volean  gli  Svevi. 
Ma  se  d' un  Re  i  Cherusci  hanno  vaghezza, 
Se  parte  è  ancor  di  libertade  il  farsi, 
Ove  piaccia,  un  sol  capo,  ai  lor  desiri 
Mi  opporrò  ?    E  fia  la  scelta  lor  mia  colpa  ì 
Veggon,  poniamo,  in  me  il  più  degno  :  dunque 
Oggi  a  sé  nuoce  la  virtù  ? 

Tel  Sedotta 
Questa  gente  da  te  dunque  non  venne  ? 
Non  venne.     Ma  se  folle  al  suo  mal  corre, 
Fia  di  chi  1'  ama  non  fermarla  tosto? 
Dal  tuo  dannoso  più,  quanto  più  vivo 
Lume  abbagliato  il  tutto  in  man  ti  pone. 
Sempre  lo  stesso  sarai  tu  ?    Conosco 
Arminio  duce  :  Arminio  prence,  Arminio, 
Che  tutto  puote,  io  non  conosco.     Saggio 
Regnar  sempre  tu  possa.     A  suo  Re  sempre 
Ti  avrà  il  Cherusco  ?    E  non  impara  intanto 
Ad  amare  il  poter  d'  un  solo?  i  dritti 
Non  obblia,  gli  usi  antichi,  e  al  fin  sé  stesso  ? 

Armi.  Come  ?  se  stesso  non  obblia  già  forse  ?" 
Son  quelli  dell'  età  de'  nostri  padri, 
Dimmi,  i  Cherusci  ?  Oggi  non  può  la  legge 
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Ciò,  che  allor  potea  1'  uso  :  oggi  si  vieta 
Ciò,  di  che  allor  ne  s'  avea  pur  contezza. 

Tel.  Che  parli  tu  ?    Di',  che  Romani  Roma 
Or  più  non  ha  :  noi  siamo  ancor  Germani. 
Qui  r  oro,  il  padre  d'  ogni  colpa,  è  fango  : 
Qui  non  basta  il  sembiante,  e  non  si  loda 
Chi  sa,  odiando  nel  core,  amar  col  volto. 
Puro  il  talamo  qui,  certa  la  prole. 
Non  turpe  scena,  non  Falerna  vite 
I  desir  folli  in  casto  petto  alluma  : 
Ne  del  vizio  ridiam  fatto  gentile. 
Vedi  tu  qui  le  vane  arti,  onde  tanto 
Italia  s' inorgoglia,  e  quegli  studi, 
Per  cui  snervansi  1'  alme,  e  quelle  scritte 
Pagine  dotte,  ove  a  temer  s'  impara  ?. 
Insegna  Italia  la  virtude  :  noi 
L'  esercitiamo.     1  piacer  nostri,  e  1'  arti 
Son  1'  arco,  il  corso,  le  più  alte  siepi 
Col  salto  superar,  col  nuoto  i  fiumi, 
Stancar  le  selve  in  dura  caccia.     Roma 
Si  compone  i  suoi  Dei,  che  più  non  teme, 
Poiché  gli  ha  in  marmo,  e  in  òr  :  noi  quelP  industre, 
Quel  profano  scarpel,  che  impietra  i  Numi, 
Non  conosciam;  non  li  serriam  tra  i  muri 
D'  uà  labil  tempio  noi  :  ma  su  i  profondi 
Rapidi  fiumi,  o  di  foresta  sacra 
Nel  venerando  orror  chi  non  li  sente  ? 
Divise,  e  sparse,  umili,  e  rozze,  ornate 
Sol  d' innocenza,  ecco  le  nostre  case. 
Ma  che  l  sol  di  Germani  il  nome  vano 
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Ci  resterà  :  che  dove  s'  alza  un  trono, 
Vita  durar  non  può  semplice,  austera, 
Paga  del  poco.     Allor  palagi  e  piazze, 
E  senza  cittadini  avrem  cittade  : 
La  qual  no,  non  istà  nelle  recise 
Pietre,  che  non  han  senso,  unite  insieme  ; 
Ma  F  union  delle  concordi  voglie, 
Ma  giuste  leggi,  e  più  dell'  uom  possenti, 
Fan  la  vera  città.     Con  alte  mura 
I  cari  pegni,  a  cui  miglior  difesa 
Oggi  formiam  col  nostro  petto,  allora 
Vorrem  guardare  ;  né  guardar  con  alte 
Mura  potremo,  ne  più  allor — col  petto. 
E  non  pur  campi,  orti  saranno  ameni 
Quelle  rocche,  onde  noi  cinse  Natura, 
I  boschi,  e  i  laghi  ;  e  dai  troncati  boschi 
Fuggiran  tosto  gli  oltraggiati  Numi, 
E  tutto  fia,  perduti  i  Dei,  perduto. 

Armi.  Udir  ti  volli  :  che  facondo  parli 
Ma  la  facondia  tua  volger  credesti 
Ad  uom,  che  ignori  in  quanti  modi  vita 
Civil  si  vive  ì   Gira  intorno  il  guardo, 
E  presso  i  troni  ancor  forza,  e  coraggio 
Scorgerai  :  mira  1'  Oriente,  mira 
Cader  tra  i  Parti  in  Crasso  un  altro  Varo. 
Se  non  che  de'  suoi  cari  obbietti  pieno 
Telgaste  ha  1'  occhio  sì,  che  altro  non  vede. 

Tei  Telgaste  sa,  che  dalle  ricche,  immeuse, 
Molli,  corrotte  nazioni  schiave 
Si  toglie  il  sire  invan,  perchè  col  sire 
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1/  invecchiato,  servii,  molle  costume 

Non  puoi  toglierne  ancor  ;  perchè  le  stesse 

Rimarran  pur  sotto  altro  manto,  e  volto  ; 

Perchè  religion,  patria,  virtude 

Sul  labbro  avran,  no  in  core,  e  il  mutar  ceppi 

Diranno  libertà  :  Roma,  de'  suoi 

Cesari  senza,  pur  sarebbe  Roma. 

Ma  quel  popolo,  quel,  che  nulla  vanta 

Di  superfluo,  e  di  raro  ;  ove  sì  poche 

Son  le  adultere  fiamme,  e  la  vorace 

Usura  è  ignota  ;  ove  maestri  falsi, 

Di  funeste  dottrine  il  labbro  armati, 

Non  assalgono  il  Cielo,  e  non  di  stolti 

Odj,  ed  amori,  ma  dell'  alte  lodi 

De'  Numi,  e  degli  eroi  custode  è  il  canto  : 

A  un  popol  tale  un  real  giogo  imporre? 

Dal  collo  de'  tuoi  Parti  io  non  lo  scuoto. 

Armi.  E  ben,  qual  vagheggiarlo  ami,  sia  questo 
Popolo  ancora.     Io  chiedo  a  te,  che  tanto 
Dal  tuo  peregrinar  traesti  senno, 
Se  giova  il  comparir  lento  di  tanti 
Legislatori,  ed  anche  allor,  che  ratto 
Con  la  pace  la  guerra  in  giusta  lance 
Appender  si  convien  ?    Chiedo,  se  ponno 
Guerriere  arti  esser  mai,  dove  ogni  armato 
Saper  dee  tutto  ì 

Tel.  Un'  arte  abbiam,  che  basta. 
Anni.  Quale? 

Tel.  Osar  tutto,  e  non  temer  di  nulla, 
Armi.  Questa  io  non  levo. 
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Tel.  La  ferisci,  quando 
Levi  al  guerrier  di  cittadino  i  dritti. 

Armi.  E  i  tanti  capi,  onde  Y  amor  di  parte, 
Onde  sì  gravi,  e  spesse  ire  civili  ? 

Tel.  Né  spesse,  né  sì  gravi  ;  e  di  tranquilla 
Schiavitù  mal  molto  men  grande. 

Armi.  Male, 
Di  cui  Roma  si  giova. 

Tel.  E  se  uno  è  il  capo, 
E  a  Roma  un  giorno  di  comprarlo  avvenga  ì 
— Ma  cose  a  tutti  note,  e  ornai  sì  antiche 
A  chi  narro  io  ?    Chi  di  te  meglio  intende 
Quel,  che  meglio  a  noi  fa  ?     Muovere  il  passo, 
Le  fresche  aure  spirar,  scaldarsi  al  Sole, 
Vita  non  è,  tu  già  dicevi  :  è  vita 
Non  aver  sopra  noi,  che  Numi,  e  leggi. 
Così  gridavi  ne*  tuoi  dì  migliori. 

Armi.  Quel  volli  già,  che  util  sembrommi  ;  quello 
Che  util  mi  sembra,  or  voglio.     Alla  corona 
Stendasi  un'  altra  man,  se  tanti  allori 
Mietè,  quanti  la  mia  :  ma  forse  io  primo 
O  in  repubblica,  o  in  regno  ad  esser  nacqui. 

Tel.  Quando  eri  cittadin,  minore  io  parvi 
Di  te,  ma  di  te  solo,  e  men  pregiava. 
Oggi  son  io  qui  primo,  io,  che  ogni  capo 
Sottrarre  intendo  alla  corona,  e  tanto 
Più  il  tuo  sottrarre,  quanto  è  a  me  più  caro, 
Quanto  il  venero  io  più,  quanto  più  forte 
Mi  dorrei  nel  mirar  di  quella  ingombro 
Capo,  che  tra  i  Germani  era  il  più  illustre. 
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Armi. — Nemici  dunque  diverremo  noi  ? 
Nodo,  che  basti  a  ritenerci  uniti, 
Dunque  non  fia  Velante  ? 

Tel.  Ahi  !  crudel,  taci  : 
Mortali  punte  nel  mio  cor  tu  pianti. 
Quel  dì,  che  a  me  la  promettesti,  Arminio 
Eri  tu  ancora.     Perchè  allor  non  dirmi, 
Che  quella  tua  verace  gloria  e  pura 
T  increscea  ornai  ?    Pugna  pur  troppo  ingrata 
S'  apparecchia  or  tra  noi  :  tu  di  Velante 
Armato,  io  della  virtù  mia.— S'  appressa 
Chi  assai  da  me  ti  parlerà  diverso. 
Deh  !  se  la  patria  or  più  non  ami,  amico 
Di  te  stesso  almen  vivi,  e  quella  luce, 
Di  che  ti  vesti,  a  te  non  tor  tu  stesso. 


SCENA  VII 

Gismondo,  Arminio. 

Armi.  Che  rechi?  Spira  alla  mia  nave  ardita 
Secondo  il  vento  ? 

Gis.  In  porto  sei.    Che  puote 
Avervi  ornai  d'  arduo  per  te  l     II  tuo  nome, 
Le  imprese  tue,  tei  dissi  ancor,  più  che  altra 
Ben  dipinta  da  me  ragion  possente, 
Trassero  i  più.     Molti,  che  ancor  sospesi 
Stanno,  verran,  gli  altri  veggendo.     Alcuno 
Non  ha  la  mia  Tribù,  che  a  morir  presto 
Non  sia  per  te  :  di  me  non  parlo. 

Armi.  Oberto? 
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Gis.  Tra  i  sacerdoti  il  più  restio.    Ma  il  tengo. 
Armi.  E  Vannio? 

Gis.  In  breve,  s' io  non  erro. — Solo 
Noja  mi  reca  chi  trovai  qui  teco. 

Armi.  Indarno  il  fei  tra  le  Romane  mura 
Buon  tempo  soggiornar,  benché  rinchiuse 
Perdano  il  natio  ardire  anco  le  fiere. 
Pur  nel  suo  amore  per  Velante  io  spero. 
Gis.  Genero  è  a  te.     Se  tal  non  fosse.  • .  • 

Armi.  Amore 
Pari  a  quello  io  non  so. 

Gis,  Ma  non  è  ancora 
Genero  a  te.     Se  alla  tua  gloria  aperto 
Nemico  il  vedi,  a  senno  tuo  disporne 
Dubiterai  ì 

Armi.  Tradirlo  ì 

Gis.  Io  ciò  non  dico. 
Armi.  Quello,  che  tutti  adempier  sanno,  indarno 
Mi  proporresti.     Io,  nel  salirlo,  indegno 
Farmi  del  trono  ?     Anzi,  Telgaste  morto, 
Vorrei  potere  io  dalla  tomba  alzarlo. 
Da  un  tempo  emuli  siam  :  minor,  tei  giuro, 
Fora  il  trionfo  mio,  se  un  tale  e  tanto 
Spettator  mi  mancasse. 

Gis.  Anch'  egli  è  amato 
Non  poco. 

Armi.  E  il  merta  anch'  ei. 

Gis.  Dunque  tremendo 
Nemico  forse. 
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Armi.  Di  me  degno  dunque. 
Gis.  Troppo  sei  grande. 

Armi.  E  d' Inghioméro  nulla  ? 
Gis.  Sul  Visurgo  ei  s*  accampa,  ove  tuo  nome 
Gridar  promise  alla  Tribù  sua  fida. 

Armi.  Tranquillo  io  non  rimango.  Ei  già  m' offese  : 
Quindi  ora  m'  odia. 

Gis.  Quando,  in  fuga  volto 
Maroboduo,  venirne  il  fier  tuo  zio 
Dovè  in  catene  a  te  dinanzi,  e  n'  ebbe 
Quel  perdon  tanto  generoso,  parve 
Dell'  error  suo  pentito,  e  per  te  colmo 
Di  maraviglia. 

Armi.  È  vero. 

Gis.  Arpi  l' osserva, 
Arpi  a  te  fido,  che  di  quanto  scuopre, 
Daratti  avviso. 

Armi.  Ben  tu  parli,  e  in  questo 
Pensier  m'  acqueto.     Amico,  il  gran  dì  è  giunto, 
E  nelle  spighe,  già  mature  e  piene, 
Convien  metter  la  falce.     Altr'  uom  tra  pochi 
Momenti  io  sono.     Oh  strana  cosa  !  illustri 
Corsero  i  giorni  miei  ;  d'  invidia  oggetto 
Io  vissi  ;  te  felice  !  io  sento  intorno 
Gridarmi  :  e  pur  grave,  nojosa,  fredda 
M'  è  questa  vita,  che  altrui  par  sì  bella. 
— Ma  già  con  le  dolci  arpe  i  Bardi  veggio, 
Che  dan  principio  al  festeggiar  col  canto. 
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CORO. 

Tutto  il  Coro. 
Dalla  culla  tua  celeste, 

Quando  rechi  questo  dì, 
Sorgi,  o  Sole,  e  le  foreste 

Sempre  indora,  o  Sol,  così. 

Un  Bardo. 
Qual,  àe  d'  Autunno  invade 
Questa  gran  selva  il  vento, 
Pioggia  di  foglie  cade 
Da  cento  rami  e  cento  : 
Di  secche  frondi  pieno 
Sparir  sembra  il  terreno  : 
Tale,  ed  ancor  più  spessa 
Sotto  la  man  Germana 
Per  questa  selva  stessa 
Cadea  Y  oste  Romana, 
Pasto  cadea  di  torvi 
Lupi,  e  d*  ingordi  corvi. 
Tanto  fischiar  di  strali, 
Brillar  di  brandi  ignudi, 
Colpi  così  mortali, 
Urto  sì  fier  di  scudi, 
Sangue  non  fu  mai  tanto, 
Ne  più  letizia,  e  pianto. 
I  fiumi  in  rosso  tinti, 
E  d'  armi,  e  di  stendardi 
Pieni,  e  di  corpi  estinti 
Al  mar  giunsero  tardi, 
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Al  mar,  che  impaurito 
S'  allontanò  dal  lito. 

Tutto  il  Coro. 
Dalla  culla  tua  celeste, 

Quando  rechi  questo  dì, 
Sorgi,  o  Sole,  e  le  foreste 

Sempre  indora,  o  Sol,  così. 

Un  Bardo. 

Volgan  dolce  e  sereno  il  guardo  al  Norte 
Odino,  e  Y  alta  sua  compagna  Frea, 
Di  cui  non  vanta  la  celeste  corte 
Ne  Dio  più  grande,  né  più  bella  Dea. 
Egli  crea  tutto,  e  la  gentil  consorte 
Tutto  più  vago  fa  quel  eh'  egli  crea  : 
A  un  sol  degli  occhi  suoi  raggio  fecondo 
Ringiovenito  si  colora  il  Mondo. 

Un  altro  Bardo. 

Ella  da  lui  già  nacque 
Prima  d'  ogni  altra  cosa  : 
Ma  tanto  poi  gli  piacque, 
Ch'  ei  la  nomò  sua  sposa. 

Qua!  su  le  nevi  è  il  Sole, 
Era  il  suo  crin  sul  petto  ; 

I  passi  eran  carole, 
Musica  ogni  suo  detto. 

Tore  tra  i  primi  fruiti 
Fu  del  lor  mutuo  amore  ; 
E  de'  lor  figli  tutti 

II  più  possente  è  Tore. 
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Vibrar  quasi  per  gioco 
Suol  quello  strai  rovente, 
Che  il  cielo  empie  di  foco, 
E  di  terror  la  gente. 
Contra  i  rei  Spiriti 
L'  armi  divine 
Lancia  instancabile  : 
Ma  vinto  al  fine 
Ceder  dovrà. 
Del  Mondo  i  cardini 
Fien  rotti  allora, 
E  fiamma  rapida 
Tutto  in  brev'  ora 
Consumerà. 
Ma  una  più  fertile, 
Una  più  bella 
Dalle  sue  ceneri 
Terra  novella 
Risorgerà. 
Avvinti  gli  orridi 
Venti  saranno, 
E  assai  men  gelido 
Su  i  monti  1'  anno 
Comparirà. 
Tutto  il  Coro. 
Dalla  culla  tua  celeste, 

Quando  rechi  questo  dì, 
Sorgi,  o  Sole,  e  le  foreste 
Sempre  indora,  o  Sol,  così. 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  I 

Tusnelda,  Velante,  e  il  Coro,  che 
rimane  nel  fondo. 

Tus.  Alto  è  già  il  Sol  ;  ne  ragunarsi  ancora 
Scorgo  i  Cherusci. 

Tel,  Io  tanto  impaziente 
Mai  non  ti  vidi. 

Tus.  Perchè  lenti  in  vece 
Non  chiamar  gli  altri  ? 

Vel.  Né  sì  lieta  mai. 

Tus.  A  ragion,  parmi. 

Vel.  Lo  era  io  pur  ;  ma  ora 
Temo,  e  non  so  di  che  :  quindi  più  temo. 

Tus.  Tu  sempre  negli  estremi  o  lieti,  o  tristi, 
Figlia,  ti  getti  :  il  fren  raccor  non  vuoi 
Della  tua  fervid'  anima,  che  troppo 
Anche  verso  Telgaste  io  correr  miro. 

Vel.  Deh  che  maidici?  Errai,  nolniego.  Lunge 
Tu  stavi,  e  di  Telgaste  appo  la  madre, 
Cui  mi  desti,  io  crescea.  Di  palme  intanto 
Carco,  e  di  gloria,  e  pieno  ancor  di  bello 
Sdegno  guerrier  le  colorate  guance 
Io  tornar  vedea  il  figlio  :  arse  1'  incauto 
Nuovo  mio  cor  di  sconosciuto  affetto, 
Che  mi  parea  virtù,  eh'  io  non  repressi, 
E  il  dovea,  di  mie  nozze  ancor  non  certa. 
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Ma  in  questo  dì  non  è  dover  Y  amore  ? 

Ed  havvi  amor,  che  non  sia  ardente,  immenso  ? 

Tus.  Modo  in  tutto  chiegg'  io.  Quel  tuo  frequente 
Notturno  sospirar,  perchè  il  ritorno 
Egli  alquanto  indugiava,  quell'  alzarti, 
Queir  uscir,  quel  tenerti  ore  sì  lunghe 
Sotto  le  fredde  stelle,  non  mostrava, 
Più  che  amore,  furori    Pensa,  che  tuo 
Non  è  Telgaste  ancora. 

Vel.  Oh  cieli  !  mio 
Oggi  esser  non  dovea  ? 

Tus.  Sì,  ma  discorda 
Oggi  dal  padre,  a  cui  non  par  più  amico. 

Vel. — E  il  mio  temer  condanni?  Ma  che  amico 
Non  siagli  ancora,  o  madre,  io  no,  noi  credo. 

Tus.  Appena  ei  volse  a  me  lo  sguardo.  Illustre 
Per  gran  fatti  così,  come  per  sangue, 
È  certo,  ma  non  quanto  Arminio  :  quindi 
1/  egualitade,  a  chi  è  minor  sì  grata, 
Sul  labbro  ha  sempre. 

Vel.  Ora  io  comprendo,  e  troppo. 
I  Cherusci  cominciano  a  farsi  vedere. 

Tus.  Non  però  vuoisi  disperar  :  Telgaste 
T"  ama  di  amor  sì  violento,  e  fermo, 
Che  forse  quel,  che  non  può  Arminio,  il  padre 
Di  Velante  in  lui  può. — Ma  già  s'  aduna 
Questa  plebe  signora,  cui  pur  tanto 
Costa  V  unire,  e  più  il  calmarla,  quando 
Dai  tempestosi  suoi  desir  vien  mossa. 

yotu  li.  L 
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SCENA  II 

Baldéro,  Tusnelda,  Velante,  e  il  Coro. 

Tus,  Baldero,  giunge  il  padre  ? 

Bai.  Con  Telgaste 
Stretto  è  in  colloquio  :  rapido,  e  sonante 
È  il  lor  parlarsi,  e  in  volto  a  lor  traluce 
Misto  allo  sdegno  di  amistade  un  raggio. 
Vel.  S' intenderanno,  io  spero. 

Bai.  Or  r  un  con  ambe 
Le  mani  all'  altro  ambe  le  braccia  afferra, 
Or  la  destra  alza  al  ciel,  quasi  chiamando 
In  testimon  gli  Dei. 

Tus.  Figlio,  tu  credi, 
Ch'  io  t'  ami,  è  vero  l 

Bai.  Il  credo. 

Tus.  E  che  tuo  padre 
T*  ami,  ancor  pensi  ? 

Bai.  Ancora. 

Tus.  Ed  ambo  i  tuoi 
Genitori  ami  tu  ? 

Bai.  Madre,  sì  poco 
Noto  ancor  ti  son  io  ? 

Tus,  Vedi,  come  aspro 
Rispondi  tosto  a  chi  ti  parla  dolce  ? 

Bai.  I  miei  modi  tu  sai  :  ma  sotto  a  questa 
Ruvida  scorza  io  non  albergo  sensi 
Ribelli  e  duri.     Amo  i  dover  miei  tutti  : 
E  patria,  e  genitori,  e  suora,  e  amico, 
Nel  suo  loco  ciascun,  dentro  dell'  alma 
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Mi  stanno.     E  se  Baldéro  il  ver  non  dice, 
Possa  nel  letto  suo  morir  vilmente. 
Tus.  Or  basta. 

Vel.  Deh  !  fratel,  ponti  al  mio  fianco. 


*■*■**■*■+■»*■• 


SCENA  III 

Arminio,  Gismondo,  Telgaste,  Tusnelda, 
Velante,  Baldero,  Condottieri,  Sol- 
dati, Sacerdoti,  Donne,  ed  il  Coro. 

Siedono  tutti,  fuorché  i  Soldati,   ma  sempre  s' 
alza  chi  parla. 

Armi.  Cherusci,  oggi  s' impone  a  questo  labbro 
Di  favellarvi  primo. — Ecco  quel  giorno, 
Che  sempre  avrem  per  onorato,  e  caro  : 
Quel  giorno,  che  il  terror  pose,  ed  il  pianto 
Entro  i  palagi  del  felice  Augusto. 
In  quali  smanie  al  fulminante  annunzio 
Ei  non  andò  ?    Le  legioni  mie, 
Forsennato  dicea,  rendimi,  o  Varo  : 
E  le  sue  legioni  eran  già  polve. 
Del  sangue  lor,  che  qui  fu  sparso  tutto, 
Crebber  più  rigogliosi,  e  verdi  i  boschi. 
Tra  queste  piante,  or  di  trofei  vestite, 
Caddero  i  primi  duci  :  sotto  a  quella 
Quercia  s'  assise,  ed  appoggiossi  al  tronco 
Varo  ferito  ;  e,  né  morir  potendo, 
Ne  viver  più,  con  la  sua  propria  mano 
,  Si  cacciò  fuor  del  sen  1'  alma  sdegnosa. 
l2 
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Col  ricordar  sì  alte  cose  Arminio 
Già  non  intende  d' ingrandir  sé  stesso  : 
No,  della  gloria  vostra  io  non  m'  adorno. 
La  via,  noi  niego,  io  vi  mostrai  coi  brando, 
Ma  la  calcaste  voi  ;  le  voste  lance 
Spingeste  voi  tra  carne  e  carne  all'  oste 
Romana  ;  voi  nelP  inseguirla  cervi, 
Cinghiali  voi  nell'  atterrarla  foste: 
L' Italia  il  crin  si  lacerò  per  voi. 
— Poiché  la  voce  avrem  del  Bardo,  e  1'  arpa 
Sentito,  udremo  da  Telgaste  Roma. 

Un  Bardo, 
che  resta  seduto,  e  s*  accompagna  con  V  arpa, 

Roma,  qual  tua  sciagura, 

Qual  Nume  ti  scatena 

Contra  una  gente,  eh*  è  di  stirpe  dura  ; 

Che  i  figli  nati  appena 

Reca  de'  fiumi  su  le  fredde  sponde, 

E  li  tuffa  nelf  onde  ? 

Canto  al  German  fanciullo 

E  di  nutrice  la  guerresca  tromba  : 

Poi  studio,  e  in  un  trastullo 

Votar  balestra,  o  fromba, 

Su  le  rupi  aggrapparsi,  o  per  le  valli 

Fieri  domar  cavalli. 
Armata  vive  questa  gente  :  armata 

Coltiva  i  campi  ;  e  quella  lancia  stessa, 

Che  in  petto  ostil  fu  messa, 

Il  soggiogato  bue  punge  placata 
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Dolce  cosa  nel  suol,  già  pingue  ed  atro 

Di  Latin  sangue,  profondar  V  aratro  : 

Dolce  co*  rastri  gravi 

De'  suoi  nemici  i  cavi 

Percuoter  sonanti  elmi,  e  ancor  sotterra 

All'  ossa  lor  far  guerra. 
Il  debellato  Varo 

De'  Germanici  vanti 

E  il  più  degno  di  canti. 

Tutti  da  forti  i  duci  allor  pugnaro, 

E  da  forti  le  squadre  : 

Ma  di  quella  giornata  è  Arminio  il  padre. 

Luce  lugubre  il  brando  suo  tra  i  foschi 

Maravigliati  boschi, 

E  d'  uomini  spavento 

Il  palleggiar  della  grand'  asta  al  vento. 
Vivrà  d'  Arminio  il  nome 

Splendido  in  ogni  etate, 

E  degli  allori,  ond'  ei  s'  ornò  le  chiome, 

Parleran  nazioni  ancor  non  nate. 

I  nosti  figli  invitti 

Usciran  da'  conflitti 

Con  l' imago  nel  cor  di  sua  virtute  : 

Ed  ei,  benché  non  vivo, 

Del  terren  suo  nativo 

Lunga  pur  fia  salute. 
Tel.  Cherusci,  udite.    Giunsi  al  Tebro  in  riva, 
Molto  aspettai,  soffersi  molto  ;  al  fine 
Di  Cesare  al  cospetto  io  così  dissi  : 
Quella  pace,  che  noi  ferma,  ed  eterna 
l3 
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Bramiarn  con  Roma,  un  ordin  sol  di  cose 
Può  darla  ornai.     Natura,  accorta  madre, 
Con  larghi  fiumi,  o  con  eccelsi  monti 
I  riottosi  figli  suoi  divise. 
Perchè  a  lei  contrastar  ?     Ci  parta  il  Reno. 
Que'  coloni,  che  son  di  là  dal  fiume, 
Voi  richiamate  ;  ed  abbattute,  e  infrante 
Sien  quelle  rocche,  cui  mirar  non  puote  ; 
Senza  tingersi  d'  ira,  occhio  Germano  : 
E  noi  giuriam,  che  mai  1'  onda  frapposta 
Non  varcheremo  noi. — Con  viso  immoto 
Tiberio  udì  :  poi  tanto  avviluppata 
Risposta  die  ;  così  la  guerra  insieme, 
E  la  pace  aggruppò,  che  agevol  cosa 
L'intenderlo  non  fu.     Ma  pur  compresi, 
Ch'  era  inutil  del  Reno  il  far  parole  : 
Che  abbandonar  quelle  Germane  genti 
Non  si  potea,  che  patti  fer  con  Roma  : 
Stesse  ciascun  ne'  campi  suoi  tranquillo  : 
Primo  non  romperla  V  Italo  nome 
Contini,  e  accordi. — Ai  detti  aggiunse  i  doni 
Vasi  d'  argento  effigiato,  e  d'  oro. 
Grato,  io  dissi,  ti  son  ;  ma  i  doni  tuoi 
Non  verranno  con  me  :  tali  di  nostra 
Povertà  in  seno  meraviglie  industri, 
Più  ancor  che  le  Romane  legioni, 
Combatterian  per  Roma. — Il  nuovo  Sole 
Non  mi  vide  sul  Tebro. 

Armi.  Ecco  le  usate 
Arti  d' Italia,  che  tra  i  buon  Germani 
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Vuol  lasciar  le  armi  sue,  non  a  difesa 

Di  quelli  già,  che  patti  fer  con  essa, 

Ma  di  tutti  a  rovina,  sospingendo 

L'  un  popol  contra  Y  altro,  e  Y  un  col  braccio 

Dell'  altro  sterminando.     Quel  suo  chiaro 

Giulio  così  domò  le  Gallie.     E  doma 

Fia  pur  Germania,  ove  per  voi  non  s'  opri 

Quel,  eh'  io  rivolgo  da  gran  tempo  in  mente  : 

Generale  una  lega,  che  i  Romani 

Ci  allontani  una  volta,  e  su  le  opposte 

Rive  del  Reno,  e  del  Danubio  il  volo 

Fermi  dell'  orgogliose  Aquile  ingorde. 

Gis.  Come  sperar,  che  i  popoli  Germani 
S'  uniscan  tutti,  quando  voi,  Cherusci, 
Spesso  andate  divisi,  e  chi  1'  un  duce 
Siegue,  chi  1'  altro  l    S'  assicuri  prima 
La  nostra,  e  poi  della  Germania  tutta 
La  concordia  si  tenti.     Il  solo  al  male 
Rimedio,  chi  noi  vede?  è  in  un  sol  capo. 
Quai  nome  imporgli,  a  voi  starà  :  ma  imporgli 
Nome  convien  grande,  temuto,  e  raro. 
Così  prescrive  il  Ciel,  come  cantava 
La  fatidica  donna  abitatrice 
Della  torre  solinga.     I  più  felici 
Destini  ella  promise  :  nella  sacra 
Estasi  sua  gridò,  che  dar  vedrassi 
Ceppi,  usi,  e  leggi  al  Mezzogiorno  il  Norte, 
Se  al  Ciel  s'  ubbidirà.     Ma  un  uom  sublime, 
Un  Dio  quasi  bisogna  oggi  ai  Cherusci  : 
E  poco  gioveria  1'  aver  trovato 
l4 
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Quel,  che  dee  farsi,  ove  tale  uom  mancasse. 
Rendiam  grazie  agli  Dei  ;  non  manca  uom  tale. 
Più  secoli  potrian  correrne  privi  : 
Qual  follia,  se  Y  abbiam,  non  P  usar  dunque  ? 
Ma  chi  di  voi  già  non  m' intese  ?    Gli  occhi 
Chi  non  pose — in  Arminio  ? 

I  Cherusci  percuotono  lancia  con  lancia. 
Il  vostro  plauso 
Gioja  più,  che  stupor,  nel  sen  mi  versa. 
Chi  Arminio  sia,  non  che  voi  tutti,  Roma 
Sallo,  ed  il  Mondo,  che  in  lui  tien  gli  sguardi. 
Se  v'  ha,  se  v'  ha  chi  alcun  di  lui  conosca 
Più  saggio,  e  prode,  e  di  più  fama  adorno, 
Sorga,  parli,  1'  additi. — Io,  che  noi  veggio, 
Te  chiamo,  Arminio,  te,  che  di  possanza 
Real  vestito  la  Germania  intera 
Nella  bramata,  e  necessaria  lega 
Condur  saprai,  questi  col  senno,  quelli 
Col  brando,  molti  col  tuo  nome  solo, 
Tutti  con  la  virtù  vincendo.     E  allora 
Non  sol  la  terra  sino  al  Reno,  e  all'  Istro 
Potran  Germani  coltivar  ;  ma,  come 
Promesso  fu  dall'  Indovina  illustre, 
Coprir  P  intera  Ausonia,  e  rompere  anco 
All'  Aquile  fuggiasche  il  vecchio  nido. 

Cher.  Viva  il  Re  Arminio  !  Arminio  viva!  viva! 
Arminio,  che  s  accosta  alV  altare. 
Su  questa  al  grande  Odino  ara  sacrata 
Giuro,  che  né  la  man  sovra  il  mio  capo 
Porrò  le  chiome  a  ricompor,  nò  d *  acque 
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Correnti  e  pure  spargerò  la  fronte, 
Ne  terrò  gli  occhi  nel  cadente  Sole, 
Se  pria  non  vede  il  Sol  d'  ogni  Romano 
Netta  per  questa  man  Germania  tutta. 

Cher.  Viva  il  Re  Arminio  !  Ai-minio  viva  ! 
Telgaste,  che  pur  s'  accosta  alV  altare. 

Edio 
Su  questa  al  grande  Odino  ara  sacrata 
Giuro,  che  invan,  finché  io  rimango  in  vita, 
Invan  qui  spera  uom  di  regnar  giammai. 
Giuro,  che  Arminio,  ove  il  funesto,  iniquo 
Spogliar  non  voglia  pensamento,  come 
Amico  attento,  e  caldo,  e  fedel  m'  ebbe, 
Avveduto,  instancabile,  tremendo 
Mi  avrà  nemico.     Di  Gismondo  io  taccio. 

Bah  Del  turpe,  astuto,  traditor  Gismondo 
Non  taccio  io,  no.     Deh  come  mai  non  scese 
Su  la  tua  fronte  un  fulmine  a  troncarti 
Le  parole,  e  il  respiro,  e  a  incenerirti  ? 
Adulator  di  Arminio,  ma  di  Arminio 
Ammirator  non  già,  quale  t'  infìngi, 
Che  le  gran  doti  nò  ammirar  pur  sai, 
Pensi  celare  a  me  tuo  fine  ingiusto, 
Tua  vile  ambizion  ?    Staccare  il  padre 
Dal  popol  vuoi,  perchè  tra  P  uno,  e  P  altro 
Vuoi  porti  :  sotto  al  pie  del  padre  il  servo 
Capo  aver  non  ti  grava,  onde  sul  capo 
Servo  del  popol  tutto  aver  tu  il  piede. 
Basso,  e  superbo,  è  tal  di  Re  ministro  : 
Tal  sarai  tu,  tu, , , . 
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Gis.  No,  cotanta  audacia 
Io  più  soffrir. . . . 

Bai.  Tu  della  vita  indegno, 
Non  che  di  questa  libertà,  che  vendi, 
Tu  condannato  ad  una  infamia  eterna, 
Poiché  dirassi  ognor,  che  tra  i  Cherusci 
Prime  a  gridare  un  Re  fur  le  tue  labbra. 

Gismondo,  che  trae  fuori  la  spada. 
Ah  !  garzon  temerario,  il  ferro  snuda. 

Armi.  Ferma,  Gismondo,  ferma  :  e  tu,  che  tiglio 
Chiamar  non  vo',  dagli  occhi  miei  lontano 
Va,  vola,  all'  ira  mia  togliti ....  ingrato  ! . . . . 
Che  a  quel  mio  tanto  amor  sì  mal  rispondi. 

Bai.  Sol  che  que'  sensi,  o  padre,  che  scoppiare- 
Fuor  del  mio  petto  al  fin,  meglio  io  ti  sveli. 
Quel  Giulio,  eh'  io  t'  udii  sul  labbro  dianzi, 
Perchè  il  regno  affettava,  ucciso  venne  : 
Degli  uccisori  un  si  nomava  Bruto, 
E  che  da  lui  Bruto  nascesse  è  fama. 
Restin  pur  sempre  tra  i  nemici  nostri 
Così  atroci  furori.     Ma  quest'  aura 
S'  io  per  te  non  spirassi,  altro,  tei  giuro, 
Non  cercherei,  che  trapassarti  il  petto. 
Ne  trapassartel  già,  come  vilmente 
Fé'  quel  Romano,  con  insidioso 
Pugnai  nascosto  tra  l' imbelle  toga  : 
Ma,  te  chiamato  a  singoiar  certame, 
La  tua  vorrei  morte,  o  la  mia.     Ciò  dunque, 
Che  mi  riman,  se  il  tuo  desir  non  vinci, 
È  di  due  T  uno  :  o  nel  cor  pormi  un  ferro, 
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O  in  bando  ir  dal  natio  cielo  per  sempre, 
Su  V  error  tuo  piangendo,  e  su  me  stesso 
In  remote  contrade,  strascinando 
Disutil  vita  e  miseranda,  solo, 
Senza  patria,  e  da  quanto  ho  qui  di  dolce, 
Che  dolce  a  me  più  non  saria,  diviso. 
Ed  or  lascio  quest'  ombre  antiche  e  sacre, 
Ma  profanate,  ove  quant'  odo,  e  veggio 
Mi  strappa  il  cor  dal  petto  a  brano  a  brano. 


SCENA    IV 
I  Personaggi  medesimi,  fuorché  Baldero. 

Tus.  Perdonate,  o  Cherusci,  a  quel  feroce 
Giovine  cor  di  fiamma,  in  cui  soverchio, 
E  intempestivo  è  tutto  :  anco  virtude. 

Vel.  Misera  me  !  da  quale  altezza,  e  in  quale 
Precipito  voragine  profonda  ! 

Armi.  Turbate  son  le  nostre  feste,  e  sparso 
D'  ombra  un  sì  lieto  dì.  Sciolta,  o  Cherusci, 
E  f  annua  radunanza.     Ite. 

Tel  Già  parli 
Da  Re  ;  breve,  e  assoluto. 

Tus,  Il  comun  voto 
Tanto  lo  alzò. 

Armi.  Ribelle  or  sei. 

Tel  Tu  il  sei  : 
Tu,  che  questo  di  cose  ordine  antico 
Rovesci,  e  un  nuovo  erger  ne  vuoi.  Ma  in  tempo 
Giunsi,  e  qui  stonimi. 
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Armi.  E  anch'  io  qui  stommi. — Figlia, 
Felice  io  volli  oggi  ciascun  :  felice 
Te  con  Telgaste  or  mio  nemico.     E  vano 
Dirti,  che  fora  in  te  colpa  il  nemico 
Amar  del  padre  tuo. — Vieni,  Tusnelda. 
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SCENA  V 

Velante,  Telgaste,  e  il  Coro  nel  fondo. 

Vel.— E  ben,  Telgaste? 

Tel.  Oh  mia  Velante  ! 

Vel.  Taci  : 
Mi  squarci  Y  alma,  quando  tua  mi  chiami. 
Ma  il  vedesti  1'  abisso,  in  cui  cademmo  ? 

Tel.  Se  il  vidi  ?  Ah!  tu  non  sai,  quale  aspra  pugna 
Fu  dentro  me,  benché  m'  udisse  Arminio 
Favellargli  sì  franco  ;  come  il  tuo 
Genitor  sempre  a  me  si  offriva  in  esso, 
Mentre  io  volea  trovar  solo  il  tiranno. 

Vel,  Telgaste,  cittadina  io  son  :  ma  figlia 
Pur  sono,  e  d'  un,  cui  deon  la  lor  salvezza 
Queste  contrade,  vaglia  il  ver,  son  figlia. 

Tel.  D'  uno,  a  cui  non  bastò  gloria  sì  bella, 
Cui  splendor  nuovo,  benché  reo,  cui  piace, 
Difficile,  ed  illustre,  anco  il  delitto. 

Vel.  Delitto? — Sì:  pur  con  Arminio  stanno 
I  ministri  del  Ciel. 

Tel.  Suoi,  non  del  Cielo. 

Vel.  Ma  se  concorde  il  popolo  a  lui  gode 
Sottomettersi .... 
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Tel.  Re  non  1'  acclamaro 
Tutti  :  la  nazion  non  è  qui  tutta  : 
Manca  lnghioméro. 

Vel. — Accender  vuoi  tu  dunque 
Della  guerra  civil  le  faci,  e  contra 
Il  padre  di  Velante  alzar  la  spada  ? 

Tel.  Tra  il  popol,  che  sedotto  in  parte  io  credo, 
Non  guasto  ancor,  gittarmi,  il  suo  periglio 
Mostrare  a  lui,  railuminarlo,  e  farmi 
Di  te  più  degno,  io  vo'. 

Vel.  Me  sventurata, 
Se  quando  mio  più  non  mi  lice  dirti, 
Ti  fai  più  grande  !  Sperar  posso  io  forse, 
Che  Arminio  a  te  Y  essergli  stato  avverso 
Perdoni  mai?  Già  mi  vietò  Y  amarti. 

10  non  amarti  più  ?    Scorgi  tu,  quanto 

Sia  truce  un  tal  comando  ?    Io,  che  fanciulla 
Neil'  ossa  cominciai  tènere  ancora 
Quella  fiamma  sentir,  che  per  te  m'  arde  ; 
Io,  che  con  questa  fiamma  ognor  crescente 
Crescendo  andai  negli  anni,  onde  V  amarti 
E  in  me  natura,  e  vita?    Un  tale  incendio 
Come  a  un  tratto  si  spegne?    O  padre,  dove 
Quest'  arte  apprenderò  ?    Ma  tu  rispondi  : 

11  tuo  Telgaste,  or  mio  nemico,  accusa. 

Tel.  Dunque  Arminio  abbia  regno.  E  non  degg'io 
Dalla  sua  man  riceverti  ?    Io  da  quella 
Man,  che  avrà  posto  la  mia  patria  in  ceppi, 
Riceverti  ì    E  fia  tempo  allor  di  nozze  ? 
Noi  far  nascere  schiavi  ?    A  cauti  modi, 


230  ARMINIO 

A  sensi  umili  e  bassi,  alla  paura 
Nodrire  i  figli,  o  noi  tremar  per  essi? 

Vel.  Veggio  r  orror  del  nostro  fato,  il  veggio  : 
Ma  di  me  tu  meglio  1'  affronti  assai. 

Tel.  Assai  più  forte  io  mi  credea,  tei  giuro. 
Pensar  non  puoi,  quanto  a  me  costi,  quanto 
Crudo  a  me  sembri  quel  dover,  eh'  io  seguo  : 
Come  ad  un  tempo  e  il  veneri,  e  V  abborra. 

Vel.  Sì,  ma  il  tuo  cor  libero  è  almen,  né  sacra 
Voce  a  te  grida,  che  1'  amarmi  è  colpa. 
Quando  tu  per  le  leggi  a  me  dai  morte, 
N  eli'  amaro  tuo  stesso  un  dolce  scorre 
Maraviglioso  :  altera  cosa  imprendi, 
Gloria  ti  accresci.     Io,  quando  I*  alma  inchino 
Sotto  il  paterno  impero,  un'  opra  tento 
Forse  non  men  difficile,  ma  quasi 
Oscura,  o  non  intesa  :  che  non  puote 
Intendere  uora,  quanto  per  me  sia  duro 
Io  non  dirmi  più  tua. — Dunque  seguirti 
Nelle  battaglie  io  non  potrò,  gioire 
Non  potrò  de'  tuoi  colpi,  o  le  tue  piaghe 
Contar,  baciar,  fasciarle,  e  il  nudo  petto 
Sparger  di  pianto  doloroso,  e  caro  ? 
Tornerai  vincitor,  mille  s'  udranno 
Voci  di  plauso  ;  ed  io  tacita  e  fredda 
Restar  dovrò,  perchè  accigliato  il  padre 
Non  dica,  eh'  io  ti  porto  ancor  nell'  alma. 
Ah  !  questo  estingue  il  mio  coraggio  :  e  pure 
Non  son  donna  vulgar,  poiché  ti  piacqui. 

Tel,  Ed  io  con  le  mie  smanie  ho  tutte  in  sene 
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Le  smanie  tue  :  m'  uccide  il  sol  vederti 
Misera  tanto,  e  in  un  tanto  innocente. 
Ma  che  poss'  io  ?—  Vuoi  tu,  mia  dolce  vita, 
Rompendo  i  tuoi  più  antichi  e  sacri  nodi, 
Meco  venirne  ad  abitar  lontane 
Grotte  solinghe,  e  a  condur  giorni  agresti, 
Tu  di  me  sol  vivendo,  io  di  te  sola  ? 
E  certa  sei,  che  quel  tuo  nobil  core 
Non  ti  rimorda  poi  d'  aver  lasciato, 
Fuorché  Telgaste,  tutto  ì    E  pensi,  o  donna, 
Che  agli  occhi  tuoi  sarò  lo  stesso  io  sempre  ( 
Queste  man,  queste  braccia,  e  questo  volto 
Serberò,  sì  :  ma  ciò  non  è  Telgaste. 
Nudo  di  quanto  agli  occhi  tuoi  m*  adorna, 
Coverto  sol  della  mia  turpe  fuga 
Ti  apparirò.     Qual  pentimento  allora 
Nel  mio  cor,  nel  cor  tuo  !    Ma  della  patria 
Disertar,  traditor,  perduti  i  dritti 
Di  cittadin,  di  ricovrarli  indegno, 
Come  osar  rivederla?    Ed  ove  patria 
Più  non  fosse  tra  noi,  come  quel  grave 
Tacito  insulto  sostener,  cui  d'  alto 
Lanceria  con  un  sol  regal  suo  sguardo 
Su  la  bassa  mia  fronte  il  reo  tuo  padre  ì 
Se  Velante,  di  quanto  io  dissi  ad  onta, 
Velante  cittadina,  e  figlia,  e  suora 
Fuggir  risolve,  ecco  la  man  :  si  fugga. 
Vel.  Tu  m'  ami  dunque  l 

Tel.  Oh  ciel  !  vedi,  s' io  t'  amo. 
Qualche  istante  io  potei  pender  dubbioso, 
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S*  io  contro  al  padre  tuo  sorger  dovessi  : 
Ebbi  quasi  uopo  di  pensar,  che  vuole 
Anco  T  amor  ciò  che  il  dover  prescrive  : 
Che  vile  spettator  mi  avresti  a  scherno  : 
E  che  arrischiarmi  a  perderti  degg'  io, 
Per  non  cessar  di  meritarti. 

VeL  Ah  !  indegna 
lo  di  te  vivo,  io,  che  un  istante  solo 
Dubitai  del  tuo  foco  :  io  m'  odio.     Vanne 
Poiché  la  legge  il  ti  comanda,  vanne, 
Trova  i  compagni  tuoi,  gli  eccita,  opponti 
Con  tutti  al  cieco  genitor  ;  ma  troppo 
Non  l' irritar,  ma  non  V  offender  troppo  : 
Ma  sia  Telgaste  un  formidabil  vento, 
Che  il  bosco  piega  sì,  ma  non  lo  schianta. 


SCENA  vi 

Tusnelda,  Velante,  Telgaste,  e  il 
Coro  nel  fondo. 

Tus.  Fu  da  te  vinto  quel  severo  ingegno  ? 
0  di  genero  mio  gli  spiace  il  nome 
Più,  che  quel  di  tuo  sposo  a  lui  non  piaccia  ( 
VeL  II  suo  dover  gli  piace. 

Tus.  Intendo.     Figlia 
Di  Arminio,  contra  lui  tu  pur  congiuri.' 

Tel.  Che  congiurar  ?    Figlia  di  Arminio  vera 
Costei  non  fora,  ove  soffrisse  in  pace 
Di  vederlo  sul  trono.     E  s'  egli  crede, 
Che  ogni  altro  il  soffra,  in  miserando  errore 
7 
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Giace,  ina  donde  io  saprò  trarlo  :  intanto 
Virtù  a  Tusnelda  una  donzella  insegni. 
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SCENA  VII 

Tusnelda,  Velante,  e  il  Coro  nel  fondo. 

Tus.  So,  che  mi  sdegni  :  né  di  questo  io  curo. 
— Ma  non  voler  può  il  genero  di  Arminio, 
Che  un  trono  s'  alzi,  la  cui  luce  in  tanta 
Copia  su  lui  si  sparge  ? 

Vel.  Ov'  è  Baldéro  ì 

Tus.  L' ignoro.    Il  crederai  ?    Benché  Baldéro 
Mi  lacerasse  co'  suoi  detti  1'  alma, 
Pur  quel  sicuro  ardir,  quel  risoluto 
Core  aperto  mi  piacque.     Ahi  folle  !  abborri 
Un  serto,  che  potria  forse  dal  capo 
Passar  del  padre  al  tuo. 

Vel.  Che  vai  sognando  ? 
Questi  due  non  ancor  conosci  ?    Ah  !  madre, 
Ben  te  conobbe  il  figlio. 

Tus.  Altro  io  non  volli, 
Che  il  comun  ben,  tei  giuro.     Ascolta.     Roma, 
L'  autorità  d'  Arminio,  di  Gismondo 
I  detti  ebber,  noi  niego,  in  me  gran  forza. 
Tal  forza  io  sento  ancor  :  ma  quel,  eh'  io  scorgo, 
Assai  turba  il  mio  spirto,  e  in  grande  il  getta 
Perplessità. 

Vel.  Nulla  scorgesti.  Fuma 
Già  questa  terra  di  cognato  sangue  : 
Baldéro  fugge,  o  di  sua  man  s'  uccide. 
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Che  al  padre  non  andiam  ì  che  non  tentiamo 
Smuoverlo? 

Tus.  È  tardi.     Immobile  il  lasciai 
Contra  ogni  assalto,  e  in  un  la  fronte  augusta 
Pien  di  foschi  pensier,  qual  salda  rupe 
Di  nubi  cinta.     Che  far  dunque,  o  figlia  ? 
Quanto  concede  un  sì  diffidi  tempo. 
Telgaste  mi  oltraggiò  :  nel!'  alma  stessa 
Desio  di  regno,  e  retti  sensi  avvisa 
Non  potere  allignar,  ma  a  torto  ;  e  forse, 
Pria  che  imbrunisca  il  ciel,  vedrà  che  sacro 
Anco  a  Tusnelda  è  della  patria  il  nome. 

CORO 

Un  Bardo. 
Qual  non  fa  crudo  strazio 
Amor  co'  fuochi  suoi 
Delle  fanciulle  tenere 
i.     Non  sol,  ma  degli  eroi? 
Appresa  fiamma  in  arido 
Bosco,  se  vento  spira, 
Corre  tra  i  rami,  e  crepita 
Con  minor  furia  ed  ira. 
Un  altro  Bardo. 
O  la  più  amabile  tra  quante  seno 
Alzan  di  latte  Cherusce  vergini, 
E  volgon  cerulo  d'  occhi  baleno  : 
Bella,  se  il  timido  cervo  fugace 

Siegui  con  1'  arco  ;  bella,  se  intessere 
Su  T  erba  giovane  balli  ti  piace  : 
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Velante,  or  d'  agile  danza  desire 

Più  non  ti  scalda,  né  i  cervi  godono 

Per  la  tua  candida  man  di  morire. 
Remoti  e  insoliti  sono  i  tuoi  passi, 

O  di  te  stessa  quasi  dimentica 

Siedi  su  i  ruvidi  stillanti  massi. 
Tal  su  la  gelida  collina  bruna 

D'  un  nuvoletto  tristo  incoronasi 

Talor  T  argentea  solinga  Luna. 
Il  mattin  lucido  te  sospirosa, 

Te  sospirosa  vede  dal  tacito 

Suo  cocchio  d'  ebano  la  notte  ombrosa. 
Di  tutta  r  anima  divien  signore 

Amor,  se  sola,  se  inerme  trovala. 

Donzelle  tenere,  temete  Amore. 

Tutto  il  Coro. 
Di  tutta  1*  anima  divien  signore 
Amor,  se  sola,  se  inerme  trovala. 
Donzelle  tenere,  temete  Amore. 

Un  Bardo. 
Non  sul  margine  d'  un  rio, 

Il  cui  roco  mormorio 

Pare  un  dolce  lamentar  : 
Non  soltanto  all'  ombra  mesta 

Di  patetica  foresta 

Ad  Amor  piace  abitar. 

Sovra  i  campi  ancor  del  sangue 
Tra  chi  spira,  e  tra  chi  langue 
Animoso  egli  sen  va. 
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De'  conciìj  più  severi 
Tra  i  reconditi  pensieri 
Penetrar  furtivo  sa. 

Chi  di  te  più  accorto  in  pace, 
Chi  di  te  più  in  guerra  audace, 
O  Telgaste,  e  chi  più  amò  ì 

Di  accortezza  fosti  nudo, 
Sottil  nebbia  fu  il  tuo  scudo, 
Quando  Amor  la  destra  alzò. 

Della  luce,  onde  sfavilla 

Una  tremola  pupilla, 

Oh  poter,  che  non  fai  tu  ? 
Oh  potere  assai  più  grande 

In  colei,  che  raggi  spande 

Di  bellezza,  e  di  virtù  ! 

Un  altro  Bardo. 
lo  rivedrò  tra  poco,  palpitante 

Dicea  Telgaste,  i  patrj  boschi  e  i  fonti, 
E  della  vita  con  la  mia  Velante 
Passerò  questo  dì,  finche  tramonti. 
E  sotto  al  pie  del  frettoloso  amante 
Anco  i  più  scabri  s'  appianavan  monti. 
Ma  vicin  del  suo  bene  appena  è  giunto, 
Che  il  ritrova,  e  lo  perde  in  un  sol  punto. 

Un  altro  Bardo. 
Sempre  il  natio  paese 

Figlio  il  mirò  fedel  : 
Benché  da  lui  non  chiese 

Mai  prova  sì  crudel. 


ATTO  TERZO  337 

La  vergiti,  che  Y  impiaga 

Con  uno  sguardo  sol, 
Saggia  non  men,  che  vaga, 

Sedur  certo  noi  vuol. 

Ma  può  non  pianger  ella, 

Se  forza  ha  di  tacer  ? 
Nel  pianto  suo  più  bella 

Può  non  a  lui  parer  ? 

Ah  !  lunge  pur  da  voi, 

Germani,  ogni  timor  : 
Ma  paventate,  o  eroi, 

Sol  paventate  Amor. 

Tutto  il  Coro. 

Ah  !  lunge  pur  da  voi, 
Germani,  ogni  timor  : 
Ma  paventate,  o  eroi, 
Sol  paventate  Amor. 
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SCENA  I 


Arminio,  Gismondo,  e  Cherusci  cheprendon 
luogo  nel  fondo. 

Armi.  Sangue  no,  il  dissi  :  non  risplende  tinta 


Di  sangue  una  corona. 
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Gis.  Il  poco  spesso 
Molto  ne  risparmiò. 

Armi.  Se  non  è  cruda, 
Vii  cosa  è  sempre. 

Gis.  E  sensi  alti  son  questi. 
Ma  non  lagnarti  dunque  degP  inciampi, 
Che  nella  via  da  te  già  presa  incontri, 
E  che  abbatter  non  vuoi.     Quindi  sì  audace 
Baldéro .... 

Armi.  Ah  !  questa  è  la  pungente  spina, 
Che  in  cor  mi  sta.     Se  dopo  me  non  regna 
Baldéro  mio,  sterile  scettro  io  stringo  : 
Metà  compio  dell'  opra,  e  son  nel  Mondo 
Qual  meteora,  che  brilla,  e  nulla  in  cielo 
Poi  di  sé  lascia. 

Gis.  E  a  che  nodrir  tal  cura  ì 
Baldéro  il  brando  suo  provar  dee  meco, 
E  cader  sotto  il  mio. 

Armi.  Deh  no  ! 

Gis.  M'  offese 
Di  tutti  a  vista. 

Armi.  Il  figlio  in  lui  rispetta 
Dell'  amico  :  tu  sai,  quanto  m'  è  caro. 
No,  tu  noi  sai  :  benché  protervo,  io  l'  amo 
Più  della  vita,  e  quasi  al  par  del  trono. 

Gis.  Ad  ogni  modo  il  perdi  :  altro  in  sua  mente. 
Che  fuga,  o  morte,  ei  non  rivolge. 

Armi.  Forse 
Raddolcirlo  io  potrò.  Ma  il  tuo  rancore 
A  me  dona,  ti  priego. 
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Gis. — Oh  sì  m'  avesse 
Oltraggiato  Telgaste  !    Jnvan,  tei  giuro, 
A  favor  di  costui  foran  tuoi  detti. 
L'  odio,  eh'  io  gli  ebbi  ognor,  che  da'  miei  padri 
Ver  la  sua  casa  ereditai,  fu  amore 
A  quel,  che  oggi  per  lui  1'  alma  mi  rode. 

Armi.  Tra  i  Cherusci  or  s'  aggira,  e  ribellarli 
A  me  vuol  dunque  ? 

Gis.  Opra  di  rischio  piena  : 
E  ben  potrian  le  macchine,  che  incontro 
T'  innalza,  a  lui  ricader  tutte  in  capo. 
Pur  meglio  assai,  se  già  sotterra  ei  fosse. 

Armi.  Soffra  pena  maggior,  che  morte  :  mio 
Vassallo  viva.— Ma  perchè  Telgaste, 
Cui  pur  tanto  il  Cherusco  ama,  ver  quella 
Meta,  eh'  io  tocco,  ei  pur  non  mosse  ?   Averlo 
Emulo  ancora  in  questa  gran  carriera 
Credeami.     Onde  modestia  in  lui  cotanta? 
Parrebbe  a  lui  virtù  ? 

Gis.  Virtù?   Che  dici? 
Non  il  desir,  1'  ardir  gli  manca.     Pensi, 
Che  quel,  che  tuo  fiero  avversario  il  rende, 
Della  vantata  egualità  sia  zelo  ? 
E  d' indocile  spirto  invidioso 
Superba,  inespugnabile  durezza. 

Armi.  Ma  s'  ei  vedesse  la  corona  offrirsi, 
Avvisi  tu,  che  cingerla  volesse  ? 

Gis.  Di  sostenerla  disperando,  forse 
Ne  ritrarrla  la  sbigottita  fronte. 

Armi.  No,  vinca  il  vero;  alma  egli  è  grande. 
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Gis.  Dunque 
Dirai,  che  in  lui  la  stessa  voglia  nacque, 
E  che  tu  il  prevenisti.    Alma,  che  forti 
Sentesi  1'  ale,  non  aspira  sempre 
Al  più  alto  de'  voli  ?    Nello  stesso 
Tuo  nuovo,  e  acerbo  impugnator  noi  vedi? 
Un  sol  tra  noi  capo  già  sorto,  quale 
A  Telgaste  riman  più  eccelsa  impresa, 
Che  rovesciarlo  ?     Ecco  il  suo  patrio  amore. 
Chiunque  primeggiar  non  tenta,  o  aspetta 
Tempo,  o  di  sé,  credilo  pur,  diffida. 
Quegli,  che  adoriam  noi  primo  tra  i  Numi, 
Un  Monarca  fu  in  terra. — E  forse  un  giorno 
Anco  ad  Arminio  s'  ergeranno  altari. 
Ma  giunge  il  figliuol  tuo. 


SCENA  II 

Baldero,  Arminio,  Gismondo. 
Armi.  Figlio,  o  nemico 
Torna  Baldéro  a  me  ? 

Bai,  Favellar  teco 
11  figlio  brama  :  ma  pria  che  altro  dica, 
Di  allontanar  quel  traditor  ti  prega. 

Gismondo  sfoderando  la  spada. 
Fellone  !  questo  acciar .... 

Armi.  Fermati. 

Bai.  Oh  gioja  ! 
Padre,  or  fa  che  rimanga  :  a  terra  steso 
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Da  me  senz'  alma  io  soffrirò,  ctY  ei  resti 
Terzo  fra  noi,  ma  vivo,  no. 

Gis.  Difendi 
La  tua  vita,  se  puoi. 

Armi,  Fermati  :  dammi 
Tal  prova  ancor  dell'  amistà  tua  vera. 
Bai.  O  si  combatta,  o  eh'  egli  parta. 

Armi.  Lungi, 
Non  dubitarne,  andrà. 

Bah  Deh  !  così  lungi, 
Che  più  agli  orecchi  tuoi  sua  velenosa 
Voce  non  giunga  :  provvido  un  torrente, 
Giusto  il  rapisca  un  turbine. 

Armi.  T'  accheta. 
E  tu,  Gismondo,  -tanto  almen  eh'  io  l' oda, 
Frena  il  tuo  sdegno  :  un  giorno  sol  ti  chieggo. 

Gis. — Tuo  sia  pur  questo  dì  :  ma  il  nuovo  Sole, 
Lo  giuro  ai  Numi,  su  la  mia  vendetta 
Risplenderà.     Sta  su  1'  avviso  intanto, 
E  quell'  imberbe  sapiente  ascolta 
Così,  che  tardi  non  dobbiamo  entrambi 
Pentirci,  tu  d'  avere  il  figlio  udito, 
Io  rinserrato  in  sua  vagina  il  brando. 


SCENA  ili 
Arminio,  Baldero. 
Armi.  Nel  più  vivo  del  core  in  pien  consesso 
Tu  mi  feristi,  il  sai  ? 
vol.  li.  M 
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Bai.  Padre,  m'  ascolta. 
L'  arco  a  piegare,  a  trattar  lance  e  spade 
Tu  ni'  insegnasti  ;  e  della  mente  ancora 
Cura  prenderti  attenta,  il  mio  drizzare 
Pensier  nascente,  e  il  giovin  cor  per  tempo 
Di  sensi  generosi  armar  ti  calse. 
Non  povertà,  1'  oro  temer  ;  non  morte, 
Ma  il  disonor  ;  de'  suoi  pensieri  in  cima 
Tener  la  patria,  e  non  patir,  che  alcuno 
La  signoreggi  mai  ;  furo  i  più  caldi 
Precetti  tuoi.     Serbo  tuttora  in  mente 
Quel  giorno,  che  un  fanciul  d'  età  conforme 
L' infinito  poter  del  Roman  duce 
A  quel  tra  i  nostri  condottier  diviso 
Preponea  ;  ed  io  su  la  colpevol  bocca 
Così  gli  diedi  della  man  crucciata, 
Che  sanguinosa  io  la  ritrassi.     Allora 
Tu  m'  abbracciasti,  mi  baciasti,  vera 
Mi  chiamasti  tua  prole.     In  età  crebbi  ; 
E  mi  gridavi  ognor  :  Figlio,  se  vedi 
Un  Cherusco  tra  gli  altri  alzar  la  fronte, 
Pronto  con  gli  altri  ad  abbassarlo  corri. 
E  te  gagliardo  difensor,  te  fido 
Udiva  io*tutti  celebrar  custode 
Della  comune  libertà  Germana. 

Armi.  Nulla  quaggiù  dura  gran  tempo.  È  giunta 
Stagione  al  fin,  che  questo  popol  debba 
Risplender,  come  il  Sol,  su  V  Orbe  intero. 
Troppo  in  queste  paludi,  e  in  questi  boschi 
La  sua  gloria  restò  sepolta  quasi. 
Alle  più  grandi  nazi'on  tremendo 
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Dee  farsi  ;  e  farsi  tale  allor  mal  puote, 
Che  poco  vive  con  sé  stesso  in  pace. 
Né  altrimenti  vivrà,  finche  la  possa 
D'  un  solo  il  folle  parteggiar  non  domi  : 
I)'  un  sol,  che  poi  di  libertà  non  toglie, 
Che  il  nocevole,  il  troppo  ;  e  meglio  assai 
Così  difende  tutto  Y  altro,  e  guarda. 

Bai.  Che  sento  ?    Oscure  nubi,  è  ver,  turbaro 
I  dì  nostri  talor  :  ma  qual  tempesta 
Non  si  sveglia  or  da  te  ?     Quel,  che  tra  noi 
Piantato  sorge  da  tanti  anni  e  tanti, 
Credi  poterlo  sradicar  con  lieta 
Non  fatale  ru ina?     E  con  quest' arte, 
Che  vuoi  felice  la  Cherusca  gente  ? 

Armi.  Sì  contenti  di  me  spero  i  Cherusci, 
Fermo  così  me  sul  mio  solio  io  spero, 
Che  quando  Morte  a  scenderne  m'  astringa, 
Tu  con  sicuro  pie  potrai  salirlo. 

Bai.  Funesto  inganno  !  ambizion  funesta  ! 
Sola  un'  ora  è  che  regni,  e  già  tu  brami 
Morto  ancora  regnare — in  me.     Che  intesi  ? 
Retaggio  tale  al  figlio  tuo  ?    Sperava 
Questi,  che  sol  delle  virtù  più  belle 
Fatto  V  avresti  un  dì  tuo  tardo  erede. 

Armi.  Ma  se  V  offerto  a  me  novello  scettro 
Io  non  impugno,  altri  potria  rapirlo. 

Bai.  Chi  porvi  osa  la  man,  se  Arminio  il  vieta? 

Armi.  Orientai  comando  il  mio  non  fora. 

Bai.  E  ti  parrà  regnar,  se  non  puoi  tutto  ? 
— Per  poco  ancor  porgimi  orecchio.     Amore 
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Di  libertà,  d'  Arminio  invidia  molti 

Pungerà  certo  :  civil  guerra  dunque, 

Dunque  o  perir  nell'  opra,  o  su  le  teste 

De'  tuoi  spenti  fratelli  andare  al  trono. 

In  seggio  sei.     Mite  regnar  ti  lice? 

Manca  mai  di  nemici  un  nuovo  regno  ? 

Taccio,  che  altri  un  amico  in  guerra  estinto 

Altri  un  figliuol  ti  ridomanda,  o  un  padre. 

Temer  t'  è  forza  ailor  :  quindi  esser  crudo  ; 

Sparger  sangue,  e  poi  sangue  ;  il  rischio  cresce, 

Sangue  di  nuovo  ;  il  tuo  rimorso  interno 

Si  spunta,  e  ognor  più  sangue. — Ma  non  siegua 

Nulla  di  ciò.     Securo  imperi  :  imperi 

Felice  forse  ?     Il  vero  saprai,  quando 

Studieran  tanti  d' ingannarti  ?     Amici 

Avrai  pur,  quando  non  avrai  più  eguali  ? 

Splendidamente  misero,  lontano 

Dalla  natura,  ed  esule  sul  trono, 

Sai,  quale  allor  sarà  tua  maggior  pena  ? 

Un  resto  di  virtù,  che  t'  apre  gli  occhi, 

E  per  cui  batti  la  pentita  fronte, 

Pensando  tardi,  che  Re  inetti,  o  crudi 

Dopo  te  sorgeranno,  e  che  tuo  fia, 

Poiché  primo  regnasti,  ogni  lor  fallo. 

Armi.  Vero  il  tuo  ragionar,  mio  caro,  è  in  parte  : 
Ma  quando  in  tutto  il  fosse  ancor,  che  vuoi  ? 
Troppo  io  già  m'  innoltrai  :  Telgaste  muove 
Terra,  e  ciel  contra  me. 

Bai.  Telgaste  eterno 
Amico  è  a  te,  se  tu  a  te  stesso  il  sei. 
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Armi.  E  quanti  non  dirian,  eh*  io  per  viltade 
Lasciai  T  impresa  ?    Tornerammi  questa 
Difficil,  perigliosa  i    Alle  sicure, 
Facili  cose  non  mi  credo  io  nato. 
Ma  che  più  giova  il  favellar  i    Ti  basti, 
Che  questa  egualità,  eh'  io  pure  amava, 
Grave  or  la  sento  sovra  1'  alma  starmi  : 
Che  schiavo  esser  mi  par,  s'  io  Re  non  sono. 

Bai,  Oh  me  infelice  !  oh  me  perduto  !    Addio 
Dunque,  o  monti  nativi,  o  patrie  selve, 
Di  amici  usanza  e  di  congiunti,  addio  : 
Un  bando  eterno  a  me  s'  intima.     Padre, 
Non  vedi  tu  lo  stato,  in  eh'  io  rimango  ? 
Ombra  di  ben  più  a  me  non  resta  :  tolto 
M'  è  quel  conforto  ancor,  che  a  me  verrebbe 
Da  una  sposa,  e  dai  figli.     Un  fuggitivo 
Procrear  figli  ?    Quel  piacer  m'  è  tolto, 
Primo  tra  i  miei,  che  mi  venia  dall'  armi. 
Se  patria  io  non  avrò,  non  donna,  e  prole 
A  difender  con  esse,  perchè  in  esse 
Mi  addestrerò  ?    Da'  più  feroci  bruti 
Guardar  la  vita,  o  ai  timidi  dar  morte 
Per  sostenerla,  e  all'  altrui  mense  in  atto 
Non  accostarmi  abbietto  ;  ecco  le  imprese, 
Cui  si  riserva  un  braccio,  che  di  Roma, 
Di  Roma  ai  danni  tu  educasti  :  un  braccio. .  . . 
Che  meglio  io  volterei  contra  me  stesso. 

Armi.  Baldéro,  taci  :  acute  punte  vibri 
Tu  nel  mio  core  inutilmente. 
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Bai.  In  questo 
Profondo  abisso  io  cado,  io,  che  fra  tutta 
La  gioventù  Cherusca  il  più  felice 
Chiamarmi  udiva.     Al  grande  Arminio  figlio, 
CIjì  non  m'  invidiava! 

Armi.  Ah  la  mia  gioju, 
U  orgoglio  mio  sempre  tu  fosti  l 

Bai  È  vero  : 
Ma  or  son  P  odio  tuo. 

Armi.  Che  parli  ?    T  amo 
Più  ancor,  eh'  io  mai  non  feci.     Paziente 
T'  ascoltai,  ti  risposi  :  un  altro  padre 
Da  se  t'  avria  scacciato,  ed  io,  t'  accosta, 
Ed  io  voglio  abbracciarti. 

Bai.  Oh  Cielo  ! 

Armi.  Un'  alma 
Di  virtù  piena  è  in  questo  sen,  eh1  io  stringo. 
Ma  di  virtude  ferrea,  inopportuna, 
Ed  oggi  a  me  nemica. 

Bai.  Io  tuo  nemico  ? 
Io,  che  quel  che  fui  sempre,  oggi  pur  sono  ? 
Tu,  che  oggi  non  sei  più  quel  che  ognor  fosti, 
Nemico  a  me,  benché  d'  amarmi  attesti, 
Fatto  ti  sei.     Deh  quel  che  fosti,  torna  : 
Rendi  a  me  il  padre  mio,  Y  antico,  il  vero 
Mio  solo  padre,  ond'  io  gioia,  mi  rendi. 
Strappa  la  densa,  ambiziosa  benda 
Dagli  occhi  illustri,  e  credi  al  tuo  Baldéro, 
Che  a  te  si  prostra,  e  più  non  abbandona 
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Le  tue  ginocchia.     Per  gli  eterni  Dei, 
Per  quella  invitta  impareg-giabil  destra, 
Se  cara  è  a  te  la  vita  mia,  se  cara 
E  la  tua  fama  a  te,  pietà  ti  prenda 
Della  patria,  del  figlio,  e  di  te  stesso. 
Armi*  Sorgi. 

BaL  A  te  non  rimati  dopo  cotante 
Palme,  che  vincer  te. 

Armi.  Sorgi,  ti  dico. 
Salderò,  che  s'  alza. 
Pensa,  che  il  frutto  di  sudor  cotanti 
Perdi  in  un  giorno  solo.     Ecco,  dirassi, 
Ove  quel  non  mai  stanco  ardor  tendea  : 
Sol  per  opprimer  tutti  ei  si  fé'  grande. 
Quando  Roma  percosse,  quando  Varo 
Sconfisse,  ei  fabbricava  i  nostri  ceppi. 

Armi.  Non  più:  t'  accheta  ornai.    Questi  novelli 
Disegni  miei  dei  rispettare  almeno, 
Se  lodarli  non  vuoi.     Di  stancar  dunque, 
Di  tormentar  me,  e  te  con  le  infinite 
Tue  disutili  lagrime  rimanti. 
Malvagia  fosse  ancor  la  via,  eh'  io  presi, 
Non  però  uscirne  or  mi  s'  addice  :  e  forse 
Col  mio  solo  calcarla  io  la  corressi. 
BaL — E  invan  ti  parlo  l 

Armi.  Invano. 

Bai. —  E  nulla  indietro 
Torcer  ti  può  ì 

Armi,  Può  nulla  inver  la  fonte 
Rivoltar  l'Albi? 
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Bai.  Sommi  Dei,  v'  intendo. 
Dopo  alcuni  passi,  e  un  lungo  silenzio  cava 
uìi  pugnale. 
Prendi,  e  m'  uccidi. 

Armi.  Cessa. 

Bah  II  riconosci  ? 
Veduti  appena  io  avea  dodici  verni, 
Che  ad  un  Roman  soldato  io  tolsi  questo 
Pugnale  ;  e  un  nobile  arco  in  dono  io  n'  ebbi 
Dal  genitor,  che  alte  speranze,  e  ahi  vane  ! 
Di  me  allor  concepì.     Prendilo. 

Armi.  Cessa. 
Bai.  Perchè  darmi  la  vita,  e  tormi,  quanto 
La  raddolcisce  ?    Inutil  don  mi  festi  ; 
Ed  io  tei  rendo.     Salvami  da  un  lungo 
Penoso  esilio,  che  incontrar  non  valgo  : 
Salvami  dal  veder  civili  pugne, 
In  cui  né  contra  te,  ne  per  te  il  brando 
Stringer  mi  lice  :  dal  desio  mi  salva, 
Che  in  cor  potriami  entrar,  della  tua  morte. 
Dopo  i  miei  detti  esser  non  puoi  tranquillo, 
De'  rimorsi  importuni,  eh'  io  gettai 
Neil*  alma  tua,  ti  vendica  :  m'  uccidi. 

Armi.  Ah  !  troppo  troppo  la  bontà  mia  lunga 
Stancasti  :  duro  è  quel  tuo  core,  e  sordo 
Ad  ogni  voce  di  natura.     Il  Padre 
Parlò  abbastanza:  anco  il  signore  odi  ora. 
Virtù  verace  sfavillar  può  sempre  : 
Xè  inerta  lode  il  non  mutarsi,  quando 
Tutto  si  muta  a  noi  d'  intorno.     Eguali 


ATTO  TERZO  249 

lo  non  ho,  né  aver  posso.     Allor  che  il  Cielo 
Fa,  che  sorga  un  Àrminio,  assai  palesa 
Con  questo  sol,  che  il  popol,  tra  cui  sorse, 
È  destinato  a  un  cangiamento  grande. 
Àlmen  nel  lungo  scorrere  de'  tempi 
Xascon  talor,  che  qua!  trovaro  il  Mondo, 
Lasciar  noi  ponno  ;  e  son  di  queste  una  io. 
Sappilo  ;  e  sappi  ancor,  che  v'  ha  tra  i  Numi1 
Una  possente  Dea,  cui  tutto  cede  : 
Necessità.     Se  i  miei  precetti  un  giorno 
Ascoltasti,  oggi  pur  fanne  tua  scuola  : 
Di  vassallo  fedel,  se  di  sommesso 
Figliuol  non  vuoi,  le  parti  adempì  ;  o  il  mio 
Sdegno,  e  nel  mio  quello  del  Ciel  paventa. 

Bai.  Padre,  perdona.     Presentarti  il  ferro 
La  mia  man  non  dovea:  dovea  far  tosto 
Quello,  che  or  fa.    Si  ferisce. 

Armi.  Cieli!  che  veggio?    Figlio,  o 
Mio  caro  figlio. . . . qual  furor  ?. . .  .Tusnelda 
Cercate  voi  per  tutto  :  ite,  volate. 
Misero  me  ! 

Alcuni  de   Cherusci,  accorsi  a  sosieìier 

Baldtro,  van  subito  per  Tusnelda. 
Bah  Morte  ho  nel  seno. . .  .io  manco 
Nel  vigor  di  mia  etade. 

Armi.  Oh  qual  ferita  ! 
Bai.  Debile,  il  sai,  non  era  la  mia  destra. 
Armi.  Cieco  amor  per  la  patria  a  che  ti  trasse! 
Bai.  Darle  il  mio  sangue  io  non  potei  tra  Y  armi  ; 
M  5 
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Ma  da  me  stesso  qui  versato  indarno 
Per  lei  forse  non  è.     Vogliano  i  numi, 
Che  giovi  a  lei  senza  tuo  danno,  o  padre  ! 
Oh  !  s'  io  potessi . . .  .abbandonar  la  luce 
Con  la  speme,  che  tu. . .  .  caligin  nera 
Gli  occhi  mi  copre ....  io  muojo. 

1  Cherusci  lo  collocano  sopra  un  de  sedili 
verso  il  fondo  della  Scena. 

Armi.  Ahi  colpo  ! — Io  pace 
Più  non  avrò. 


SCENA  IV 

Tusnelda,  Velante. 

Tus.  Figlio! 

Cade  ginocchioni  presso  Baldcro. 

Vel.  Fratello! 

Cade  nello  stesso  modo  doli altra  parte ,  ed  ambedue 

restano  qualche  tempo  senza  parlare. 

Tus.  Ah  Dei!.... 
Baldéro .... 

Vel.  Oh  quale  ti  vegg'  io  ! ... . 

Tus.   Baldéro. .  . . 
Rispondi. . .  .la  tua  madre  è,  che  ti  chiama. 
Ohimè  ! 

Vel.  Baldéro .  .e  che  mai  festi  ?..  ahi  lassa  ! 
Tusnelda,  dopo  lunga pa usa . 
Or  che  mi  vai  queir  alta,  eh'  io  conosco, 
Virtù  dell'erbe,  onde  sanar  ferite? 
Cosi  1'  adopro  in  te?    Così  1'  estremo 
Fiato  dalle  tue  labbra  almen  raccolgo  ? 
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Vel.  Il  disse  :  o  esilio,  o  morte. 

Tus.  Oh  qual,  Velante, 
Quale  ai  miei  lumi  disnebbiati  or  s'  offre 
Nuovo  di  cose  aspetto  ! 

Velante,  che  sy  alza  impetuosamente. 
Ah  !  eh'  io  dovea 
Non  distaccarmi  dal  suo  fianco  mai. 
Ma  il  suo  padre  che  fa  ?    Che  dico  il  padre? 
Il  carnefice  suo.    Già  sparve.    Arminio, 
Dove  andasti  ?    Ove  sei  ?    Perchè  t'  ascondi  l 
Perchè  fuggi  da  noi  l    Vieni,  rimira 
Pallido,  immoto,  sanguinoso,  infranto 
Quel  tuo  figliuol,  che  speme  tua,  tua  gioja, 
Sola  ricchezza  tua  sempre  chiamavi  ; 
&  egli  ti  amava  men,  forse  vivrebbe. 
Ma  non  ti  scorgo  io  là  i 

Ad  Anninio,  che  ricomparisce, 
Vieni,  t'  appressa, 
Guarda,  crudele,  Y  opra  tua.     Lontano 
Da  quel  corpo  funesto  invan  tu  stai  : 
La  notte,  il  dì,  sul  trono,  a  mensa,  in  campo 
L'  avrai  dinanzi  ognor,  vorrai  dagli  occhi 
Scacciarlo  indarno. . .  .Ah  !  tu  di  nuovo  fuggi  ?. . 
Ritorna  al  corpo  di  Salderò» 
Tusnelda,  die  pur  sy  alza  con  impeto. 
Fermati,  Arminio,  e  le  mie  voci  ascolta. 
Barbaro!  e  speri,  che  a  divider  teco 
Le  ree  tue  voglie  ambiziose  io  segua, 
E  il  trono  tuo,  che  d'  un  tal  sangue  hai  tinto  l 
Facil  ti  fu  ingannar  donna,  di  cui 
m6 
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Tutta  nelle  tue  man  la  niente  avevi. 
Ma  gli  occhi  apersi  al  fin  :  quella  infelice 
Da  te  sedotta  io  più  non  son,  che  brame 
Non  sane  ricettò  nel  core  illuso. 
Odio,  calpesto  quelle  tue  corone, 
Che  brillar  mi  facevi  ognor  sul  ciglio. 
In  me  passàro  del  mio  figlio  i  sensi, 
La  sua  mente  partendo  egli,  lasciommi  ; 
E  un  più  ardito  in  Tusnelda,  un  più  feroce 
Baldéro  avrai.     Saprò,  battendo  il  petto, 
E  lacerando  il  crin,  correr  le  selve, 
E  infiammar  contro  a  te  soldati,  e  duci, 
E  i  tuoi  più  fidi  ribellarti.     Meco 
Chi  non  sarà?  chi  fia,  che  cT  orba  madre 
Ratto  non  s1  alzi,  e  non  accorra  ai  gridi ?. 
Trema,  o  Tiranno.     Così  1'  Ombra  irata 
Placherò  del  figliuol,  che  di  regali 
Spirti  a  ragion  mi  riprendea  pur  troppo  : 
Poi,  fuggendo  da  te,  con  questo  ferro, 
Che  di  te  il  liberò,  raggiungerollo. 

Raccoglie  il  pugnale,  e  ritorna  aneli  essa 
])resso  Baldéro. 
Vel.  Nel  più  folto  ed  oscuro  della  selva 
Egli  corre  a  celarsi. 

Tus.  Ma  che  giova 
Sì  tardo  sdegno  :    Armarmi  d'  esso  io  prima 
Dovea  :  chi  sa?  quelle  sue  voglie  audaci, 
Che  fur,  Baldéro,  la  tua  morte,  avrei, 
Respinto  forse.     Oggi  di  questa  morte 
Son  colpevole  anch'  io.     Deh  perchè  il  bando 
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Scelto  in  vece  non  hai ì    Per  monti,  e  fiumi 
Tua  compagna  io  verrei,  d*  ogni  disagio 
Verrei,  d'  ogni  tuo  rischio  a  parte;  ed  ove 
Alcun  ti  rinfacciasse  il  viver  tuo, 
Risponderesti  col  mostrar  la  madre. 

Vel.  Oh  nostre  menti  cieche  !    Ardita  troppo, 
Non  contra  te,  centra  i  Romani  petti 
La  tua  destra  io  temea. — Ma  da  noi,  madre, 
Vuol  Baldéro  i  pietosi  uffici  estremi. 

Tusnelda,  dopo  non  breve  pausa. 

Io  stessa  elegger  vo'  le  foglie,  e  i  tronchi, 

Quali  da  me  richiede  un  giusto  rogo. 

Tu  1'  armi  sue  più  belle,  e  il  suo  più  caro 

Destrier  m'  adduci.    Andiam,  Velante.    O  figlio, 

Te  coprirà  poca  erba,  e  poca  terra  ; 

Ed  ogni  mio  piacer,  bene,  conforto 

Teco  pur  fia  sotto  la  terra,  e  Y  erba. 

I  Cherusci  circondano  le  due  donne,  e  il  corpo 
di  Baldéro,  che  viene  portato  via  ;  e  ritorna 
il  Coro. 

CORO 

Tutto  il  Coro. 

Misero  giovinetto, 

Basso  ed  oscuro  il  letto 

De'  sonni  tuoi  sarà  : 
Ma  sino  ai  dì  più  tardi 

Nella  canzon  de'  Bardi 

Il  nome  tuo  vivrà. 
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Un  Bardo. 

Ne  d'  augel  voce  canora, 

Che  P  Aurora 

Salutar  gode  nascente  : 

Ne  del  Sole  i  raggi  aurati 

Saettati 

Dalla  porta  a"  Oriente  : 
Né  di  tromba  alto  fragore, 

Che  ogni  core 

Chiama  ai  campi  sanguinosi  : 

Né  la  tenera  favella 

D'  una  Bella 

Ti  alzerà  da'  tuoi  riposi. 
Che  sarà  dell'  infelice 

Genitrice  ? 

Duol  P  assale  ancor  più  rio, 

Se  ingannata  talor  crede 

Del  tuo  piede 

Pur  sentire  il  calpestio. 
Siede  a  mensa,  e  te  non  mira, 

E  sospira  : 

Sa,  che  più  non  può  trovarti, 

E  pur  là,  dove  più  fosco 

Sorge  il  bosco, 

Muove  ancor  per  ricercarti. 
Fero  turbo  non  ha  infranta 

Questa  pianta, 

Che  avea  il  fiore  appena  messo. 

Come  stella  per  le  strade 
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Del  ciel  cade, 

Egli  cadde  da  sé  stesso. 

Tutto  il  Coro. 
Misero  giovinetto, 

Basso  ed  oscuro  il  letto 

De'  sonni  tuoi  sarà  : 
Ma  sino  ai  dì  più  tardi 

Nella  canzon  de'  Bardi 

Il  nome  tuo  vivrà. 

Un  Bardo. 

Ombra  immatura 

Volò  di  Odino 

Tra  T  alte  mura. 
Neil'  aula  immensa 

Di  chi  vicino 

Sied'  egli  a  mensa? 

Un  altro  Bardo. 
Quivi  agli  eroi  mille  donzelle  in  bianco 
Abito  strette,  il  braccio  nude,  e  cinte 
L*  aurea  testa  di  fiori,  e  sovra  il  fianco 
Di  luccicante  azzurra  fascia  avvinte, 
Dolce  licore,  che  non  mai  vieti  manco, 
Versan  ne'  cranj  delle  genti  vinte  : 
Onde  s'  innebbria  quella  turba  eletta 
Di  voluttà,  di  gloria,  e  di  vendetta. 

Un  altro  Bardo. 
I  compagni,  che  del  caro 
Natio  fiume  su  la  sponda 
Teco  il  primo  arco  piegaro, 
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O  rotar  la  prima  fionda, 
O  correan  con  pie  leggiero, 
Dicon  tutti  :    Ov'  è  Baldéro  l 

Deh  !  non  odano  un  tal  danno 
Le  nemiche  estranie  genti. 
Gioiran,  quando  sapranno 
Spirto  ignudo  andar  su  i  venti 
Chi  potea  nelf  armi  avvolto 
Scolorar  ben  più  d'  un  volto. 

Pochi,  è  ver,  furo  i  tuoi  passi 
Della  gloria  sovra  i  campi  : 
Ma  in  sì  poche  orme  tu  lassi 
Di  gran  luce  eterni  lampi  ; 
Ma  né  men  nella  tua  culla 
L'  alma  tua  parve  fanciulla. 

Tale  il  nuovo,  e  non  piumato 
Della  forte  aquila  figlio, 
Benché  aperto,  e  insanguinato 
Mai  non  abbia  il  molle  artiglio, 
Degna  sua  mostrasi  prole, 
Affrontando  i  rai  del  Sole. 

Tutto  il  Coro. 

Misero  giovinetto, 

Basso  ed  oscuro  il  letto 
De'  sonni  tuoi  sarà  : 

Ma  sino  ai  dì  più  tardi 
Nella  canzon  de  Bardi 
Il  nome  tuo  vivrà. 


ATTO  QUARTO  2Ó7 

ATTO  QUARTO 


SCENA  I 

Telgaste  dal  fondo,  e  Cherusci  in 
gran  numero* 

Tel.  Sì,  sì,  o  Cherusci:  co'  suoi  fidi  Arminio 
Pinge,  quali  non  son,  le  cose  ad  arte, 
Per  destar  di  cangiarle  in  noi  vaghezza. 
Io,  1'  esca  onde  mostrarvi,  a  cui  ne  invita, 
Là  vi  cercai,  dove  più  il  bosco  imbruna  : 
E«J  ecco  un  lampeggiar  di  nudo  acciaro. 
Tosto  assalito  mi  vegg'  io  da  quattro 
Guerrieri  :  a  terra  due,  due  pongo  in  fuga  : 
Ne  mi  duol  la  ferita,  onde  sanguigno 
Per  voi,  mirate,  ho  ancor  1'  usbergo. — Arminio 
Gran  trionfi  promette,  la  conquista 
Dell'  Universo  :  dolci  storie  a  udirsi, 
E  dolcissime  allor,  che  certo  tiensi 
Quel,  che  dubbio  ancor  pende.     Ma  fortuna 
Non  abbandoni  mai  le  nostre  insegne. 
Dobbiam  noi  vagheggiar  pugne  straniere, 
Che  dal  suolo  natio  ci  sbalzin  lunge  ? 
Direte  non  lasciar  la  patria  noi, 
Perchè  madri  con  noi  verranno,  e  figli  : 
Ma  il  terren,  V  onde,  gli  alberi,  le  rupi 
Care  dagli  anni  primi,  e  in  cui  la  scorsa 
Pur  si  rivive  età  ;  ma  quelle  piante, 
Che  a  un  Dio,  che  ad  un  eroe,  che  a  un  dolce  oggetto 
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De' nostri  affetti  consecrar  ci  piacque, 
Dite,  verran  ?  de'  nostri  padri  1'  ossa, 
Che  a  questa  terra  in  sen  dormon  tranquille, 
Sorgeran  per  seguirci  ?    Il  vero  io  parlo  : 
Più,  che  orator,  soldato,  a  chi  voi  tenta 
Sedur  con  detti,  io  lascio  1'  arte,  e  V  onta. 
Un  Cher.  Di  regnar  mertu  Arminio  :  è  un  Nume. 

Altro  Cher*  Sempre 
Ci  guidò  alla  vittoria. 

Altro  Cher.  Io  seguirollo 
Ovunque  mi  conduca. 

Tel.  Uom  grande  è  Arminio  : 
Ma  non  quando  egli  vuol,  che  il  sangue  audiate 
Sol  per  esso  a  versar  nel  Mondo  tutto. 
Gloria  di  schiavi  a  un  sol  venduti  è  questa. 
Un  popol  vero,  il  qual  conosca  e  stimi 
Sé  stesso,  in  pace  i  campi  suoi  coltiva, 
E  il  ferro  su  gli  altrui  non  porta,  e  il  foco  : 
Ma  se  folli  nemici  osan  turbarlo, 
Vento,  che  innalza  i  mar  Britanni,  o  sbarba 
Le  annose  querce  dell'  Ercinia  selva, 
Cede  a  lui  nella  furia.    Uom  grande  è  Arminio  : 
Chi  più  il  disse  di  me  ?    Verace  amico 
Non  gli  fui  sempre  ?    Diventar  suo  figlio 
Non  dovea  !    Oh  stelle  !    Io  per  la  patria  corro 
A  perder  quel,  che  dopo  lei  più  m'  arde, 
Sposa,  il  fior  delle  vergini  Cherusce, 
Sospirata  cotanto,  e  già  mia  quasi  ; 
E  una  patria,  che  a  voi  non  costa  nulla, 
Degg  io  raccomandarvi  ?  Uom  grande  è  Arminio  : 
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Ma  nervi,  e  spirti  non  die  a  voi  Natura? 
Non  vi  nutrì  la  terra,  e  1'  aere  stesso  ? 
Non  bolle  ancor  ne'  petti  vostri  un'  alma  ì 

Un  Cher.  Gran  senno  io  trovo  in  quel,  che  udii. 

Altro  Cher.  Privarsi 
Della  figlia  d'  Arminio? 

Tel  Ogni  altro  affetto 
Tace  in  un  sano  cor,  se  il  patrio  parla  : 
L'  innato  della  vita  amor  pur  tace. 
Contemplate  Baldéro  :  nell'  aurora 
Del  suo  bel  giorno  il  giovinetto  sparve. 
Se  volle,  pria  che  Odino  a  sé  il  chiamasse, 
Fuori  del  Mondo  uscir,  scusa  egli  merla. 
Scusa?  di  lui  non  è,  chi  ben  la  scorge, 
Tal  colpa:  Arminio,  il  padre  suo  1'  uccise. 
Che  far  potea  1'  alto  garzone  ?    Andarne 
Per  ville,  e  per  cittadi  oggetto  insigne 
Di  scherno,  o  di  pietà  ?    Nella  nativa 
Restar  sua  terra,  e  in  odio  a  tutti  i  buoni 
Vedere  il  padre?    Veder  voi  da  voi 
Tralignati  così  l — Voi,  eh'  egli  amava    , 
Più,  che  se  stesso,  assai.    Benché  d'  un  sangue 
Inclito  tra  ,i  Germani,  il  buon  Baldéro 
Volentier  sì  mettea  tra  i  vostri  giuochi, 
Con  voi  sedeva  a  mensa,  e  suoi  fratelli, 
Fratelli  tutti  vi  chiamava. — Dargli 
Volete  uno  sguardo  ultimo  ?    Per  questo 
Sentiero  ei  va  alla  tomba. 
Sopraggiunge  la  pompa  funebre  di  Baldéro,  che 

portato  vien  dai  Cherusci  sopra  il  suo  scudo  ; 
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alcuni  recano  le  altre  sue  armi,  e  conducono  a 

mano  il  cavallo:  seguon  Tusnelda,  e   Velante 

con  altre  donne. 

Un  Cher.  Eccolo.    Ahi  vista! 

Altro  Cher.  Molto,  è  vero,  ei  ci  amò. 

Tel.  Madre,  e  sorella, 
Deh  !  qui  per  poco  sostenete  :  accresco, 
Non  interrompo,  1'  onorevol  rito. 
La  comitiva  si  ferma:  Telgaste  leva  dal  corpo  dì 

Baldéro  una  pelle  d1  orso,  che  il  citopre,  e  cK 

egli  usava  per  manto. 
Di  questa  fiera  il  vidi  adorno  sempre. 
Le  travagliate  lane  rifiutando, 
Come  ogni  altro  Cherusco  ir  si  compiacque. 
Oh  qual  s'  aprì  nel  seno  ampia  ferita  ! 
Non  trovo  più,  più  palpitar  non  sento 
Un  cor  di  voi  così  ripieno,  un  core, 
Che  scuoter  potean  sol  nobili  affetti. 
Quegli  occhi,  dove  ognor  la  sua  grand'  alma 
Scintillar  si  vedea,  spenti  mirate  : 
E  immobil,  fredda  questa  man,  che  strinse 
Sì  dolcemente  oggi  la  mia  ;  che  spesso 
Stringea  le  mani  vostre  ;  che  su  Roma 
Stava  già  per  calar  grave,  e  funesta. 
Oh  vani  uman  disegni  !    Oh  indarno  sparsi 
Sudori  illustri  !    Ecco  di  tanta  speme 
Quel,  che  riman  :  gelido  tronco,  e  muto  : 
E  questo  ancor  mei  torrà  in  breve  il  rogo. 
Più  non  ritengo  il  pianto.     Un  cor  di  selce 
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Non  ho  :  sino  al  mio  cor  giunse  quel  ferro, 
Che  trapassò  del  caro  amico  il  petto. 

Un  Cher.  Dagli  occhi,  mira,  gli  esce  il  pianto. 
Altro  Cher*  Uom  raro 
Non  ti  sembra  costui  l 

Altro  Cher.  Le  sue  parole 
Fino  all'  ossa  mi  van. 

Tel.  Le  mie  parole 
Forza  non  han  più  che  le  altrui  :  del  vero 
La  forza  è,  che  vi  muove,  e  un  senso  interno, 
Che  sopito  giacea,  ma  non  estinto, 
E  eh'  io  svegliai  soltanto  ;  un  senso  interno, 
Che  in  alcuni  di  voi,  che,  spero,  in  tutta 
La  tribù  del  magnanimo  Tnghioméro 
Ne  sopito  pur  fu.     Questo  vi  dice 
Di  custodir  gli  antichi  vostri  dritti 
Contro  ad  Arminio,  contro  a  ognun,  che  osasse 
Ferirli,  contro  a  me,  quando  il  più  lieve 
Scorgeste  in  me  di  sovrastar  desio. 
Virtù,  fama,  salute  in  quella  via, 
Che  calcammo  fìnor,  stan  solo.     Il  giuro 
Per  1'  Ombre  sacre  di  que'  nostri  padri, 
Che  di  splendide  piaghe  ornaro  il  petto, 
Sol  perchè  intatto  a  noi  scender  potesse 
Quel  retaggio,  che  debhe  ai  nostri  figli 
Scendere  intatto  :  per  Baldéro  il  giuro, 
Non  già  per  questo,  che  or  vi  giace  avanti 
Sordo,  ed  immoto,  ma  per  quel  Baldéro, 
Che  spirto  ignudo,  e  addolorato,  e  ancora 
Di  voi  pensoso,  intorno  a  voi  s*  aggira. 
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Uditelo,  ei  vi  parla:    Oh  !  ben  perduta, 
Benché  in  sì  fresca  età,  mia  frale  spoglia, 
Oh  !  prezioso  acciar,  che  con  quel  colpo, 
Onde  squarciata  io  1'  ho,  le  antiche  fiamme 
Di  libertà,  di  gloria  in  voi  ridesto  ; 
Se  consentite  ancor  grandi,  e  felici 
Di  rimaner,  di  rimaner  Cherusci  ; 
Se  con  T  abbandonarvi  io  vi  salvai. 

Cher.  Grandi,  e  felici,  sì. 

Diversi  Cher.  Sì,  noi  Cherusci 
Resterem  sempre. 

Un  Cher.  C  ingannava  Arminio. 

Altro  Cher.  Arminio  ci  tradiva. 

Tel.  Il  corpo  egregio, 
Madre,  e  suora,  io  vi  rendo. 

La  comitiva  si  rimette  in  cammino,  ed  esce 
di  vista. 

Ite,  o  pie  donne, 
E  i  lugubri  compiete  uffici  estremi. 
— Prodi  Cherusci,  non  tradite  dunque 
Voi  stessi  più.     Molti  per  queste  selve 
Ciechi  ancor  vanno,  il  so  :  ma  quelli  ancora 
Ricondur  mi  confido.     All'  armi  forse 
Dar  converrammi;  e  con  faconda  voce 
Gli  orrori  Arminio  del  civil  conflitto 
Sanar  faran.     Sarebbe  questo  in  gente 
Guasta  e  invilita  il  più  crudel  de'  mali. 
Perchè  inutile  affatto  :  in  noi  mal  grande 
Fora,  ma  necessario.     E  che  ?  nemico 
Forestiero  rispingere,  e  V  interno 
9 


ATTO  QUARTO  ! 

Più  reo  nemico,  e  più  fatai,  soffrirlo? 

Quale  m'  oltraggia  più  ?  chi  qualche  palmo 

Di  terreno  m'  usurpa,  o  chi  m'  invola 

I  dritti  miei  più  sacri,  chi  divide 

Me  da  me  stesso,  e  me  a  me  stesso  usurpa? 

Breve  procella  una  battaglia  :  verno 

Sterile,  e  lungo  schiavitù.     Ma  spero, 

Che  uopo  non  fia  dell'  armi. — Or  chi  s*  aggira 

Tra  quelle  piante  sì  agitato  ?    È  Arminio. 


SCENA    II 

Arminio,  Telgaste,  Cherusci. 
Cher.  Arminio?    Ah  iniquo  ! 
Tel  Olà. 

Cher.  Muoja  il  tiranno. 
Telg  ast  e,  mettendosi  tra  i  Cherusci,  ed  Arminio. 
Olà,  fermate  :  o  me  uccidete  pria. 

A  rmi.  Lasciami . .  deh  ! . .  vanne . .  riposa  in  pace, 
Ombra  sdegnata,  e  cara. 

Tel.  Amici,  tregua, 
Tregua  per  ora  :  egli  è  turbato,  e  solo. 

I  Cherusci  si  sbandano,  e  si  ritirano. 


scena  iii 
Arminio,  Telgaste. 

Ar.  Che  vuoi  da  me,  sanguinosa  Ombra  ?  Veggio, 
Sì,  veggio,  o  figlio,  quella  tua  ferita. 
Il  Come  ?..  io  fui,  che  la  feci  ?..  io,  che  t'  uccisi  ? .  • 
|{  'Oh  me  infelice  !  oh  colpo  ! 
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Tel.  Arminio .... 

Armi.  Padre 
Chiamami  ancora. 

Tel.  Arminio.... 

Armi.  Oh  ! . .  chi  m'  appella  ? . 
Chi  sei? 

Tel.  Telgaste  non  ravvisi  ? — Parmi, 
Che  questo  regno  assai  ti  costi. 

Armi.  Taci. 
Che  del  regno  mi  cai  ?    Del  mio  Baldéro 
Parlami.    Ah  figlio  caro  !  e  qual  corona 
Piacermi  or  può  ?    Pera  X  istante,  in  cui 
Più  il  trono  amai,  che  te. 

Tel.  Che  ascolto  ? — Il  trono 
Non  vuoi  più  dunque  ? 

Armi.  No,  se  in  altra  guisa 
Di  Baldéro  placar  non  posso  V  Ombra. 

Tel.  Ah  Velante  qua  tosto,  e  qua  Tusnelda  ! 
Armi.  Che  dici  tu  ? 

Tel.  La  madre,  e  la  sorella 
Di  Baldéro  io  nomai.    Vuoi  tu  vederle  ? 

Armi.  Vengan,  le  abbraccerò,  col  pianto  loro 
Mescerò  il  mio. 

Tel.  Dei,  vi  ringrazio.    Io  volo. 


SCENA  IV 

Arminio. 

Come  tutto  cangiossi  a  me  d' intorno  ! 
Lucidi  sogni,  aurate  larve,  dove, 
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Dove  a  un  tratto  fuggiste?    E  tu,  mio  Nume, 
Gloria,  che  sei  tu  al  fin  ?    Fatica,  e  duolo. 
Meglio  non  era  riposato  e  muto 
Trar  questo  mio  di  vita  ultimo  avanzo 
Ne'  domestici  alberghi,  e  le  vicende 
Della  Germania  non  mai  cheta,  e  i  chiari 
Fatti  del  fìgliuol  mio  starmi  ascoltando, 
Disutil  duce,  ma  felice  padre  ? 
O  Baldéro,  Baldéro,  io,  te  perdendo, 
Tutto  perdei  :  nulla  io  più  curo  al  Mondo  ; 
Del  Sole  odio  la  luce,  e  questa  oscura 
Fiaccola  breve,  che  si  chiama  vita. 

SCENA  V 
GlSMONDO,   ARMINIO. 

Gis.  Di  ritornare  a  te  non  mi  fu  dato 
Pria  d'  ora. 

Armi,  A  che  ne  vieni  ? 

Gis.  A  che  ne  vengo  ? 
Per  te  finora  io  m'  adoprai  :  Telgaste 
Molto  fé',  ma  non  quanto  a  lui  bisogna. 
Stai  sul  trono  d'  un  dì,  come  se  il  trono 
Da  molte  età  fosse  in  tua  casa  :  scoglio 
Non  v'  ha  nel  mar  del  trono  tuo  più  saldo. 
— Tu  non  rispondi  ai  detti  miei?  tu  gli  occhi 
Figgi  nel  suol  ?  fosco  pallor  sul  volto 
Ti  siede  1    Ohimè  !  potresti  mai?.  .Noi  credo. 
Armi.  Che  mi  vai  la  corona,  se  dal  vecchio 
vol.  H.  N 
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Mio  capo  a  quello  d'  un  figliuol  noti  passa? 
Se  vien  meco  a  celarsi  entro  una  tomba? 

Gis.  Che  sento  r— E  così  noi  schernire  intanto  '. 
Que'  duci  a  te  fedeli,  e  il  tuo  Gismondo 
Sagrificar  così  ?    Tra  nuovi  rischi 
Lasciarci,  e  agli  odj,  alle  vendette  esposti? 
Abbandonarci  su  la  via,  che  teco 
Per  te  prendemmo  ?    Può  que'  sacri  patti, 
Che  molti  a  stringer  furo,  un  sol  disciorli  ? 

Armi.  A  chi  di  voi  s'  uccise  un  figlio? 

Gis.  Un  figlio  ? 

S'  uccise  a  te  un  nemico. 

Armi.  Io,  io  con  questi 
Occhi  il  mirai,  che  tra  dolente,  e  torvo 
Or  la  piaga  stillante  ancora  e  rossa 
Mostrava,  ora  la  man  ver  me  stendea, 
Come  il  ferro  io  gli  avessi  in  sen  confitto. 

Gis.  Quel  Baldéro  difficile,  che  tutto 
Sdegnava,  sdegnò  ancor  la  vita  :  ei  stesso 
Fuor  si  sospinse  di  sua  man  dal  Mondo, 
Emendar  noi  potendo.     E  ciò  arrestarti 
Potria  nel  cammin  tuo  ?    Meno  io  stupirmi 
Vorrei,  s'  ei  respirasse  ancor  :  ma  innanzi 
Più  non  hai  questo  inciampo.     Un  vano  spettro 
Sarebbe  inciampo  a  te  ?    Non  hai  più  innanzi 
Fanciul,  che  a  te,  come  si  viva,  insegni  : 
Ed  egli  or,  fuori  d'  ogni  umano  evento, 
Degli  avi  suoi  fantastica  con  1'  Ombre,     [dunque 

Armi.  Dunque.,  ah  il  figlio  mei  disse  !..  al  trono 
Giunger  notando  per  un  mar  di  sangue  ? 
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Gis.  Che  forse  converria  volgersi  all'  armi, 
Tu  il  prevedesti,  ed  eri  a  usarle  pronto. 
Ma,  lo  scettro  da  te  gittando  lungi, 
Speri  tener  nella  vagina  il  brando  1 
Contra  que'  duci,  che  ingannati  avrai, 
Non  dovrai  tu  snudarlo  ?    Ad  ogni  modo 
La  man  nel  sangue  dunque  por  :  che  dico  ? 
Porlavi  senza  frutto,  e  un  altro  forse 
Veder  poi  Re  ;  quando  la  regia  benda 
Disposto  è  a  torsi  ognor  chi  altrui  la  dava, 
Sol  che  d'  ardir  non  manchi,  e  Y  uom  s'  asconda, 
Che  rintuzzava  de*  più  audaci  in  petto 
Col  suo  gran  nome  le  nascenti  brame. 

Armi.  Oh  !  che  mi  parli  di  gran  nome  ?  Io  giorni 
Tranquilli  e  oscuri  vo'  condur  :  soave 
Tal  vita  è  solo,  eh'  io  conosco  tardi. 
Vo',  che  di  me  più  non  favelli  alcuno, 
Che  alcun  non  dica  :    Che  fa  Arminio  '(  nuovi 
Nel  vasto  animo  suo  disegni  alberga  ì 
Quai  cose  annulla,  o  quali  crea  1  che  il  Mondo 
Spera,  o  teme  da  lui  ? 

Gis.  Come  t' illudi  ! 
Quello  ti  sforzi  di  esaltar,  che  abborri, 
E  disprezzi  una  fama,  eh*  è  la  sola 
Delizia  tua.     Deh  !  spoglia  i  non  tuoi  sensi, 
E  Arminio  torna,  Y  eroe  nostro,  il  Nume 
Della  Germania.     Pensi  tu,  che  dove 
Lo  scettro  ancor,  per  un  ribrezzo  nuovo 
Del  civil  sangue  in  te,  tu  deponessi, 
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Lode  trarresti  del  deposto  scettro  ? 

Se  colpa  v'  ha,  fu  nel  volerlo  questa: 

Né  ciò  ti  fia  mai  perdonato.     Vuoi 

Perdere  il  frutto  della  colpa,  quando 

Non  è  merto  il  pentirsi  ?    Se  innocente 

Rifarti  oggi  ti  cai,  regna  :  il  felice 

Mai  colpevol  non  è.    Ma  che  altro  io  parlo  ? 

Scelta  or  non  hai  :  difesa  tua  divenne 

Quel,  che  impresa  era  solo, — e  la  più  grande. 

Armi.  Deh  qual  con  le  tue  voci  or  dall'  oppressa 
Mente  a  me  togli  tenebrosa  nube  ! 

Gis,  Cagion  del  tuo  non  più  regnar  dirassi, 
Non  già  il  figlio,  nud'  Ombra,  ma  Telgaste, 
Telgaste  armato  :  a  te  nell'  alma  spento, 
Non  già  il  desio,  ma  si  dirà  1'  ardire. 

Armi.  Come  ?  io  temere  ?  io  non  osar  ?  Telgaste 
Ritrarre  il  piede  mi  faria  ?    No  :  il  rischio 
Quanto  è  maggior,  tanto  è  di  me  più  degno, 
Tanto  piace  a  me  più  :  tempesta  sempre 
Fu  la  mia  vita. 

Gis.  Arpi  qua  giunge.    Udiamlo. 


SCENA  VI 

Arpi,  Arminio,  Gismondo. 

Arpi.  Signor,  V  alto  tuo  zio  con  gran  novelle 
Mi  manda.     I  suoi  guerrier  concordi  tutti 
Re  ti  gridaro  :  all'  acclamar  festivo 
Rimbombar  del  Visurgo  ambe  le  rive. 
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Ar.  Non  più,  non  più  :  compier  si  dee  queir  opra, 
Che  approvan  già,  col  favorirla,  i  Numi. 
Arpi,  a  lui  torna,  e  reca  :  che  Telgaste 
Mi  s'  attraversa  ;  che  non  poche  ha  lance  ; 
Che  pugnar  converrà  ;  eh'  io  nulla  temo  : 
Ma  che,  s'  egli  levar  vuol  tosto  il  campo, 
E  unirsi  a  me  rapidamente,  io  spero, 
Che  1'  armi  sbigottite,  e  ancor  digiune 
Del  nostro  sangue  il  cauto  mio  nemico 
Senz'  altro  deporrà.     Ma  nella  fretta 
Sta  il  tutto  :  va,  piglia  un  destrier,  che  voli, 
Né  rivolgerti  mai. 

Arpi,  Di  me  ti  fida. 


SCENA  VII 

Arminio,  Gismondo. 

Gìs.  Polve,  che  il  vento  sperde,  a  te  dinanzi 
Saranno  i  tuoi  nemici. 

Armi.  Ardente  fiamma 
Sentomi  tutte  ricercar  le  vene. 
Ed  un  istante  io  potei  star  pensoso, 
S'  io  per  sempre  da  me  scuoter  dovea 
Di  questa  odiata  egualità  1'  oltraggio  ? 

Gis.  Vidi  patir  quasi  un  riflusso  breve 
L'  alma  tua,  ma  tornar  tosto,  e  più  fiera, 
Come  il  nostro  Oceàn,  che  su  la  spiaggia, 
Dorde  si  ritirò,  riede  superbo. 
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SCENA  Vili 

Tusnelda,  Velante,  Telgaste,  Arminio, 

GlSMONDO. 

Tus.  Vivere,  amarti  io  posso  dunque  ancora  ì 
Benché  trafitta  io  fossi  a  morte,  un  dolce 
Balsamo  nel  mio  cor  Telgaste  infuse. 

Vel.  Non  solo  noi,  ma  pace  ancor  ne  avranno 
Quelle  care  ossa  già  da  noi  sepolte. 
— Ma  tace  il  genitor  ?  ma  su  noi  getta 
Torbidi  sguardi  ? 

Tus.  Oh  me  delusa  !    Arminio 
Mi  riceve  così  ?  così  m'  abbraccia  l 

Armi.  La  sanguinosa  inaspettata  morte 
Del  figlio  mio,  noi  so  negar,  mi  prese 
L'  alma,  e  i  sensi  così,  che  per  un  breve 
Funesto  istante  altro  io  non  fui  che  padre. 
Or  son  di  nuovo  Arminio  :  in  me  una  sola 
Fibra  non  è,  che  non  sia  Arminio  ;  e  Arminio 
O  cominciata  impresa  a  fin  coduce, 
O  in  essa  muore. 

Tel.  Ah  sciagurato  ! 

Vel.  Oh  vane 
Speranze  ! 

Tel.  Infame  !  sì,  morrai  :  più  freno 
L'  ira  mia  non  conosce.     All'  armi.     Tutti 
Chiama  pure  i  tuoi  fidi  :  è  fragil  canna 
La  lancia  degli  schiavi. 

Artni  All'  armi,  e  tosto. 
Giorno  bastante  ancor  ci  resta  :  il  Sole 
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Pria  di  cader  vedrà,  vedrà  con  gioja 
Te  fuggitivo,  e  me  sul  trono.     All'  armi. 

Tus.  Ah  !  barbaro,  ti  ferma,  odimi.     Figlia, 
Con  le  lagrime  tue  Y  altro  tu  arresta. 

SCENA  IX 

Telgaste,  Velante. 

Vel.  No,  non  andrai,  crudele  :  se  del  sangue 
D'  Arminio  hai  sete,  in  me  col  ferro  il  cerca. 

Tel.  O  di  reo  genitor  figlia  divina, 
Crudel,  noi  niego,  io  con  te  sono,  e  questo, 
Questo  è  il  pensier,  che  mi  trafigge.     Arminio 
Come  di  me  trionferia,  se  tutto 
Vedesse  il  dolor  mio  !  Di  me  già  1'  empio 
Si  vendica  con  te.     Vado  a  punirlo 
JDella  sua  folle  ambizion,  di  quella, 
Che  in  cor  brillar  mi  feo,  speme  bugiarda, 
Del  mio  dolor,  del  tuo  pianto  innocente. 

Vel  No,  no,  ti  dico  :  egli  è  mio  padre  ;  e  tìgHa 
lo  non  m'  accorsi  mai  d'  essergli  tanto. 
Tel.  Ma  che  vuoi  dunque  ì 

Vel.  Oh  ciel  !  perchè  le  cose 
Precipitar  così  !    Qualche  riparo 
Forse  ancor  rimarrà.     Me  sventurata  ! 
Nelle  lagrime  io  vissi.     Ancor  bambina 
La  lontananza  della  madre  ;  e  i  ceppi 
Pianger  dovei.     Ti  veggo,  ardo,  e  la  tema, 
Non  consentisse  alle  mie  nozze  il  padre, 
Mi  cruccia  il  dì,  m'  ange  la  notte,  e  Y  alto 
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M'  avvelena  piacer,  che  d'  amar  sento. 

Consente  appena  il  genitor,  che  lunge 

Tu  vai  da  me  spazio  infinito  ;  ed  io 

Da  quanti  rischi  ha  il  suol,  da  quanti  ha  1'  onda, 

Circondato  ti  miro,  e  tremo  sempre. 

Ritorni  al  fin  ;  giunta  mi  trovo  in  cima 

Della  felicità  :  ma  quando  io  credo 

La  man  di  sposa  offrirti,  al  frate!  morto 

Dee  la  mia  mano  in  vece  alzare  il  rogo. 

Data  a  te  vengo  in  un  sol  giorno,  e  tolta  : 

E  già  lo  sposo  il  padre,  o  il  padre  uccide 

Lo  sposo  ;  o  P  un  su  P  altro  estinti  forse. . . . 

Ahi  doglia  ! 

Tel.  Senti.     L'  onor  mio,  la  intera 
Mia  scorsa  vita,  i  freschi  oltraggi,  tutto 
Contro  ad  Ariminio  mi  sospinge  in  campo. 
So,  che,  offendendo  lui,  me  offendo  ancora  : 
So,  che  il  minor  per  me  de'  mali  è  morte  ; 
Che  a  me  nemica  è  ancor  la  mia  vittoria, 
Poiché  con  questa  man,  del  sangue  tinta 
Del  padre  tuo,  la  tua  tu  non  impalmi. 
Negli  occhi  ognora  ho  tutto  quel,  eh'  io  perdo: 
Il  viver  teco,  il  teco  crescer  prodi 
Figli  alla  patria,  alla  virtude,  ai  Numi. 
Pur  vado.     E  che  non  feci,  onde  i  crudeli 
Nostri  destini  superar  ( — Novella 
Prova,  che  fia  P  estrema,  il  Ciel  m*  inspira  : 
Ed  io,  cara,  per  te  di  farla  giuro 
Sul  brando  mio.     Come  un  dell'  altro  a  fronte 
Staremo,  recherà  cortese  Araldo 
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Ad  Arminio,  che  s'  ei  torna  in  sé  stesso, 
Io  non  pur  ciò,  che  a  lui  contendo,  altrui 
Contender  sempre  co'  miei  spirti  tutti, 
Ma  più,  eh'  io  non  solea  ne'  dì  passati, 
Voglio  rendergli  onor  ;  contra  chiunque 
Gli  rinfacciasse  Y  error  suo,  feroce 
Voltarmi  tosto  ;  a  tutti  dir,  che  questo 
Suo  breve  error  fu  come  ombra,  che  passa 
Su  la  faccia  del  Sole,  e  le  sue  lodi 
Sempre,  e  la  gloria  sua  portar  sul  labbro. 
Ma  se  questa  imbasciata  a  lui  non  piace, 
Sarà  fuoco  del  Ciel  la  lancia  mia. 

Vel.  Ah  !  della  speme  debil,  che  mi  lasci, 
Più  giova  il  disperarmi.     Ei  tutto  pose 
Nel  regno  il  cor,  vive  del  regno  :  certa 
La  pugna  io  tengo. 

Compariscono  alcuni  Cheruscu 
Tel.  Amici,  eccomi.     Oh  mio 
Vergognoso  ritardo  ! 

Vel.  Io  manco. 

Cade  sopra  un  de  sedili* 
Tel.  Numi  ! 
Velante. . . . Ella  non  ode.     Olà,  Cherusce 
Cittadine;  ove  siete  l 

Correndo  per  la  scena. 
Al  campo  ?    Ah  !  pugna 
Per  gli  occhi  vostri  non  è  questa. 

Vengono  alcune  donne. 
A  voi, 
Donne,  io  1'  affido  :  tutte  a  lei  del  campo 
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Le  vie  chiudete  ;  il  chiede  a  voi  Telgaste. 

— Compiuta  ho  già  la  più  difficil  parte 

Deli'  opra  mia  :  men  quel,  che  resta,  io  temo. 


SCENA  x 

Velante,  Cherusce. 

Velante,  come  fuori  di  sé. 
CESSA,  è  mio  padre  :  e  tu  rammenta,  o  padre, 
Che  nel  genero  tuo  me  ancora  uccidi. 

Risentendoci. 
Ov'  è  Telgaste? 

Una  Cherusca. 
Il  suo  dover,  la  patria. . . . 
Velante,  alzandosi. 
Che  patria  ?  che  dovere  ?    Io  questi  nomi, 
Che  sonare  odo  sempre,  ornai  detesto. 
Come  una  patria,  che  mi  toglie  tutto, 
Che  r  eccidio  mio  vuole,  amare  io  posso  ? 
Quando  la  madre,  ed  io  trarrem  gl'interi 
Di  nella  solitudine,  e  nel  pianto, 
Che  a  me  farà,  se  popolare,  o  regio 
Sarà  qui  reggimento?    Il  ben  di  tutti 
Dee  dunque  dal  mio  mal  venir  soltanto  ? 
Né  più  qui  si  potrà  comoda  vita 
Viver,  s'  io  di  dolor  non  muojo  prima  ì 

Passeggiando  per  la  scena, 
Oh  incredibil  furore  !    Oh  popol  duro, 
Che  barbaro  a  ragion  l'  Italia  chiama  : 
Che  nel!'  amico  sangue,  e  nel  fraterno 
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Pronto  è  sempre  a  bagnar  le  man  selvagge  : 
Popol,  che  libertade  il  dritto  noma 
Di  nuocer  a  sé  stesso  ;  alme  di  ferro, 
Su  cui  Natura  invan  percuote,  e  in  cui 
Altre  giammai  non  vidi  entrar  virtudi, 
Che  le  più  atroci,  e  barbare  ! 

Una  Cherusca. 

Che  ascolto  ì 
Vel.  Penetrar  qui  possan  di  nuovo,  e  questa 
Terra  inondar  gli  eserciti  Latini, 
Di  ferro  e  foco  armati,  e  di  vendetta. 
Io,  io  mostrare  ad  essi,  e  aprir  le  strade 
Voglio,  ed  offrir  le  faci  :  io  di  mia  mano 
Arderò  i  boschi,  arderò  i  tetti,  e  lieta 
Vedrò  i  Cberusci  al  Roman  giogo  il  collo 
Piegar  frementi,  viver  nello  scorno, 
Non  aver  terra,  che  li  cuopra  morti. 

Una  Cherusca* 
Velante  così  parla  ? 

Un  Altra* 
Ohimè  !  Velante, 
Ch'  era  già  di  noi  tutte  esempio,  e  guida  ì 

Vel.  Che  dissi  ì — Ahi  dove  il  gran  dolor  mitrasse  ! 
Perdono,  amiche  :  riconosco,  e  adoro 
Le  nostre  leggi.     Ma  da  me  che  vuoisi  ? 
Vuoisi,  che  spento  io  con  piacer  contempli 
Chi  la  vita  mi  die  ?    Non  potrò  dunque, 
Se  inumana  non  sono,  esser  Cherusca  l 
Legge  sì  cruda,  no,  non  fu  bandita 
Per  me.     Soldati,  sospendete  i  colpi*, 
n6 
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E  lasciate,  eh'  ei  regni. . . .  Ah  taci,  taci, 
Sciagurata  !     E  voi,  Dei  di  questa  terra, 
Dalle  mie  labbra  offesi,  o  men  pungenti 
Rendetemi  le  ambasce,  o  un  cor  mi  date, 
Un  cor  tenero  meno,  e  più  Germano. 

CORO 

Di  vecchi  Bardi. 

Tut io  il  Coro. 
Quella  fiamma  in  noi  già  langue, 

Fiacco  è  il  braccio,  e  lento  il  pie. 
Tra  la  polvere,  ed  il  sangue 

Dato  a  noi  F  andar  non  è. 

Un  Bardo. 

Ove  sparì  veloce, 
Ove  la  bella  etade, 
Quando  potea  mia  voce 
Animar  lance  e  spade, 
Che  or  solo  può  dar  lode 
Sotto  le  querce  al  prode  l 
Sovente  V  arpa  allora 

Depose,  e  impugnò  F  asta 
Questa  mia  destra,  che  ora 
A  sdrucciolar  sol  basta 
Sovra  le  ancor  non  sorde 
Armoniose  corde. 
Qual  di  balza  precipita  in  balza 

Saltante  onda,  che  spuma,  e  si  vulve 
Giù  sì  grossa,  e  sì  rapida  già, 
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Che  dal  fondo  più  cupo  s' innalza 
L'  argentina,  ed  acquosa  sua  polve  ; 
Tal  la  possa  mia  giovane  fu. 
Ma  ora  immemore 
Di  quel  terribile 
Corso  il  pie  arrestasi, 
E  neve  tremola 
Sul  capo  sta. 
Così  quel  nobile 
Reno,  tra  1'  umide 
Sabbie  perdendosi, 
Forza  di  giungere 
Al  mar  non  ha. 

Un  altro  Bardo. 

Gli  ultimi  nostri  dì  sono  i  più  amari. 
Misero  Y  uomo,  che  o  morir  dee  biondo, 
O  le  tombe  veder  de'  suoi  più  cari  ! 

Altro  non  è,  che  fosca  valle  il  Mondo, 
Ove  T  uom  coglie,  che  per  lei  s'  aggira, 
Tra  mille  tristi  istanti  uno  giocondo  : 

Ed  or  questo  cadere,  or  quello  mira  ; 
Qui  da  morte  il  fratello,  e  là  percossa 
La  sposa  impallidisce,  o  il  figlio  spira. 

Ad  ogni  passo  mi  s'  apre  una  fossa  : 
E  de'  congiunti  calco,  e  degli' amici 
Con  franco  pie  le  non  ancor  fredd'  ossa, 

I  congiunti  talor  fansi  nemici. 

Deh  qual  furore,  o  cittadini  ?    A  terra 
Scagliate  le  fraterne  aste  infelici. 
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Ma  il  Cielo  almen,  poiché  volea  tal  guerra, 
Alla  causa  miglior  vittoria  dia  : 
O  il  canuto  mio  crin  vada  sotterra, 

Se  in  catene  ho  a  veder  la  patria  mia. 

Un  altro  Bardo, 

Oh  quai  leggiadre  imprese 

Ne*  miei  dolci  anni  primi, 

Quai  non  più  viste,  o  intese 

Opre  io  mirai  sublimi  ! 

Quelle  eran  pugne!  quelli 

Scontri  feroci,  e  belli  ! 
Fermo  hanno  il  braccio,  e  ardente 

Telgaste,  e  Arminio  il  core  : 

Pur  la  Cherusca  gente 

Oggi  è  di  sé  minore  ; 

.Né  quasi  è  più  tra  i  figli 

Chi  al  genitor  somigli. 
Ma  il  degno  ancora,  il  forte, 

Se  del  cantor  va  privo, 

Dopo  la  prima  morte 

Molto  non  resta  vivo  : 

Né  lo  stranier  la  sede 

Delle  grand'  ossa  chiede. 
Neil'  onde  il  Sol  celato 

Di  sé  non  lascia  tinto, 

Che  per  brev'  ora,  il  prato  : 

Tal  fora  un  prode  estinto, 

Se  il  lucido  suo  vanto 

Noi  custodisse  il  canto. 
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Tutto  il  Coro. 
Quella  fiamma  in  noi  già  langue, 

Fiacco  è  il  braccio,  e  lento  il  pie. 
Tra  la  polvere,  ed  il  sangue 

Dato  a  noi  Y  andar  non  è. 


ATTO  QUINTO 


SCENA  I 

Tusnelda,  Velante. 

Vel.  Madre,  ove  sei  ?  Per  ogni  dove  indarno 
Da  gran  tempo  io  ti  cerco. 

Tus.  Ed  io  pur  giva 
Di  te  in  traccia  per  tutto.     A  me  tu  sola 
Rimani,  sola,  or  che  ho  perduto  il  figlio, 
E  morto,  o  vincitor  perdo  il  consorte. 

Vel.  Li  ultima  prova  di  Telgaste  vana 
Fu  dunque? 

Tus.  Sì.    Vennero  tosto  all'  armi. 
Arminio,  eh*  io  seguia,  di  non  seguirlo 
M' impose,  ed  ora  il  mio  ubbidir  mi  nuoce. 
Vorrei  tutto  veder,  conoscer  tutto  : 
Solo  il  ver  temerei,  se  alla  battaglia 
Presente  io  fossi  ;  or  temo  il  falso  ancora. 

Vel.  Non  disconvenne  a  te  fra  le  tue  braccia 
Stretto  quel,  che  ami,  ritener  j  di  pianto 
Il  suo  volto  inondar, 
t 
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1  us.  Che  non  tentai  ? 
Più  non  vede,  che  il  trono. 

Vel.  O  patria,  il  saligne 
Io  verserei  per  te  :  ma  se  delitto 
È  1'  abborrire,  il  detestar  tal  pugna, 
Puniscimi,  io  son  rea. 

Tus.  La  rea  son  io, 
Che  di  Arminio  ai  desir  per  sé  veloci 
Novello  spron  col  mio  consenso  aggiunsi. 

Vel.  Ma  tu,  saggia  così,  come  succhiasti 
Di  quel  veleno  ì 

Tus.  Ei  me  V  offriva.     Un  giorno 
Saprai,  quanto  in  noi  può  caro,  e  lunghi  anni 
Venerato  consorte. 

Vel.  Ah!  taci  ;  io  mai 
Noi  saprò,  mai  :  1'  uom,  che  a  me  solo  al  Mondo 
Insegnarlo  potea,  non  è  più  mio. 

Tus.  O  nuziali  nodi,  quanto  forte 
Stringete  un'  alma  voi  !    Tutti  oggi  Arminio 
Fa  i  nostri  mali  ;  ed  oggi  ancora  io  1*  amo. 
Vel.  Qual  credi  tu,  che  del  fatai  conflitto 
Il  termine  sarà  1 

Tus.  Non  par  che  Arminio, 
Reso  più  forte  assai  dalle  novelle 
Amiche  squadre,  restar  vinto  possa. 

Vel.  Che  parli  di  novelle  amiche  squadre  l 
Tus.  Come  ì  non  sai  giunto  Inghioméro,  e  unito 
Al  padre  tuo  ? 

Vel.  Possanze  eterne  !    Tutta 
Quasi  la  nazion  per  lui  combatte, 
9 
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E  tu,  folle  Telgaste,  a  lui  t'  opponi, 
Te  perdi,  e  me,  ne  la  tua  patria  salvi. 
Ahi  mi  opprime  il  dolor  ! 

Si  lascia  cadere  sul  sedile,  ove  Salderò  morì. 
Te  avventurato, 
Fratello  mio,  che  qui  spirasti  l'  alma  ! 

10  t' invidio  ancor  più,  eh'  io  non  ti  piansi. 

Tusnelda,  guardando  intorno. 
Né  alcuna  mai  giunge  novella?  a  noi 
Non  v'  ha  chi  pensi  ?    Arpi  mi  die  pur  fede 
Di  a  me  venirne.     Arpi  crudel,  che  tardi  l 
Velante,  alzandosi. 
No,  lunge  slar  dall'  esecrato  campo 
Non  doveasi  da  noi  ;  balzar  nel  mezzo 
Si  dovea  degli  eserciti.     Il  tuo  nome, 
La  giovinezza  mia,  le  chiome  ai  vento, 

11  dolore,  il  furor  mossi  a  pietade 
Avrebbero  i  soldati  ;  a  quei  d'  Armlnio 
Tolta  forse  di  man  1'  asta  pentita. 

E  se  volavan  già  gli  opposti  dardi, 
Io  del  mio  petto  avrei  coverto  il  padre 
Contra  Telgaste,  e  tu  a  Telgaste  fatto 
Di  te  contra  il  marito  avresti  scudo. 

Tus.  Vana  lusinga.     Del  fìgliuol  la  morte 
Parve  alquanto  piegar  quel  capo  altero  : 
Ma  dopo  un  breve  ingannator  momento 
Più  superbo  levossi,  e  più  tremendo. 

Vel.  Mira  di  cose  in  poco  d'  ora,  o  madre, 
Rivolgimento  !    Quai  più  dolci  nomi, 
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Che  quel  di  figlia  oggi,  e  di  sposa  ?  nomi 
Quali  oggi  più,  funesti  ì 

Tus.  Altro  non  resta, 
Che  alzar  voti  agli  Dei. 

Vel.  Quai  voti  ?    Come 
Torre  in  un  voto  sol  la  patria,  e  il  padre, 
Telgaste,  e  Arminio  ?    Oh  fortunate  belve  ! 
J)el  natio  nido,  e  de'  più  cari  pegni 
La  difesa  è  per  voi  sempre  indivisa, 
Mestier  voi  non  avete  dell'  umana 
Barbarie.     Ed  io  dovrò  viscere  tali 
Prender,  quali  non  T  han  le  stesse  fiere  ? 
No,  no:  schiava  più  tosto.. Ah!  Dei,  perdono. 

Tus.  Alquanto  deh  !  ti  calma. 

Vel.  Ch'  io  mi  calmi  { 
Somigliare  il  mio  stato  al  tuo  vuoi  forse  ì 
Tu  in  cor  non  tieni,  che  la  patria,  e  Arminio. 
Telgaste  in  me,  terza  tempesta,  io  chiudo. 
Io  di  Telgaste,  e  in  un  del  padre  il  ferro 
Sento  nelle  mie  viscere,  e  tra  queste 
Cruda  più,  che  sul  campo,  è  la  battaglia. 

Tus.  Ah  !  conoscasi  al  fin  la  nostra  sorte. 
Vieni. 

Vel.  Ove?  [veggio, 

Tus.  Al  campo. — Ma  un   guerrier   non 
Che  ratto  move  a  questa  volta  ?    O  Arpi, 
Saetta  pure  in  noi  quelle,  che  porti, 
Novelle  orrende:  ambo  a  morir  siam  pronte. 
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SCENA  II 

Arpi,  Tusnelda,  Velante. 

ArpL  No,  sì  terribil  mischia  io  mai  non  vidi. 
Già  stretta  era,  ed  ardente,  allor  eh'  io  giunsi 
Con  Inghioméro  :  i  suoi  ritenne  il  duce, 
E  a  rimirar  quel  primo  sangue  stette, 
Come  in  sua  nube  ancor  fulmine  ascoso. 
Quanti  colpi  vid'  io  degni,  che  io  petto 
Di  nemico  stranier  fosser  vibrati  ! 
Telgaste,  e  Arminio  incontransi  due  volte  ; 
Due  volte  1'  un  declina  V  altro,  e  passa  : 
Né  a  reciproca  tema  alcun  sul  campo 
Par,  che  1'  ascriva.     Il  buon  Telgaste  cerca 
Più,  che  offendere  altrui,  guardar  sé  stesso, 
E  più,  che  il  braccio,  usa  la  lingua.     Amici, 
Qual  pietà,  grida,  qual  follia  per  uno 
Contra  tutti  pugnar  ?  contra  voi  ?    Quale 
Dell'  armi  abuso,  e  delle  vostre  vite? 
Ai  nemici  serbatele,  ed  a  guerre 
Ben  più  degne  del  canto. — Ed  ecco  molti, 
La  civil  rabbia  detestando,  a  terra 
Gittar  le  lance,  altri  mutar  le  insegne  : 
Onde  non  poco  indebolita  e  scema 
D'  Arminio  è  1'  oste,  cui  pur  manca  tosto 
Gismondo,  che  ad  un  solo  inclito  colpo, 
Che  di  Telgaste  fu,  traboccò  ;  e  un  grido 
Per  tutto  va,  che  a  lui  Gismondo  agguati 
Nella  notte  nel  bosco  avesse  tesi. 
Inghioméro  allor  muovesi,  e  con  alto 
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Tradimento  improvviso  i  suoi  congiunge 
A  quelli  di  Telgaste.     Ma  le  parti 
Tutte  di  duce,  e  di  soldato  Arminio 
Empie  così,  tanto  valor  dispiega, 
Tal  serba  nel  furor  senno,  che  incerto 
Ondeggia  ancor  della  battaglia  il  fato. 
Tus.  Andrem,  Velante  ? 

Velante,  appoggiata  ad  una  pianta. 

Non  mi  basta  il  piede. 
Tutta  il  fero  dolor  si  mi  percosse, 
Ch'  io  mi  reggo  a  fatica. 

Tus.  Arpi,  ritorna, 
Ti  priego,  al  campo  ;  ed  un  più  certo  annunzio, 
E  un  cordoglio  più  certo  indi  ci  reca. 


SCENA  III 

Tusnelda,  Velante,  e^oiBARDi  didentro. 

Vel.  Vincf,  o  Telgaste:  ma  non  muoja  il  padre. 
Tus.  Sempre  il  diss'  io,  che  mal  fidarsi  Arminio 
D'  Inghioméro  potea. 

Vel.  Pur  quanto  il  zio 
Al  nipote  non  dee  ? 

Tus.  Per  questo  appunto 
La  gratitudin  gli  pesava  troppo. 
Vel.  Jgnobil  core! 

Tus.  Arminio,  e  che  tentasti  r 
Vel.  Ma  in  vita  almen  pentito  resti.     Dolce 
Or  mi  parla  una  speme.     Il  buon  Telgaste 
Del  genitor  non  vuol  la  morte,  e  cura 
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Di  sé  prende  ad  un  tempo.     Io  cento  vite 
Darei,  non  che  una,  per  salvarli  entrambi. 
Si  odono  trombe. 
Tus.  Suon  di  vittoria. — Il  vincitor  qua!  fia? 
Bardi  di  dentro. 
Viva  Telgaste,  viva 
Il  cittadino  eroe, 
Delle  contrade  Artoe 
'La  gloria,  ed  il  terror  ! 
Vel.  Udisti? 

Tus.  Ah  !  dubbio  non  rimane. 

Vel.  Oh  giorno  ! 
Bardi. 
Su  quella  nobil  fronte 
Scendete,  o  verdi  allori  : 
Ogni  sentier  s' infiori 
Al  piede  vincitor. 
Viva  Telgaste,  viva ... . 


SCENA    IV 

Telgaste  con  spada  nuda  tra  Bardi,  e  Soldati. 
Tusnelda,  Velante. 

Tel.  Non  più,  Bardi,  non  più.    Di  canti  loco 
Questo  non  è  :  loco  è  d'  orror,  di  pianto. 
Vel.  E  ben  ?  perduto  ho  il  padre  dunque  ? 

Tel.  Quando 
Si  fé'  tiranno,  allor  perdesti  il  padre. 
Vel.  Cieli! 

Tus.  E  non  vive  ei  più  1 
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Tel.  Vive,  Tusnelda  : 
Ma  per  brev'  ora.     Oh  non  più  visto,  e  infausto 
Valore  !    Oh  smisurato  ardir  funesto  ! 
Vel.  Misera  figlia  ! — Né  tu  sei  ferito  ì 
Tus,  E  sì  da  forte  Y  infelice  Arminio 
Dunque  pugnò  ? 

Tel.  Della  battaglia  il  nembo 
Sostenea  sol  :  da  monti  cinto  il  vidi 
D'  estinti  corpi  ;  alcun  de'  miei  vid'  io 
Non  osar  di  colpirlo,  e  con  l'  alzata 
Lancia  fermarsi  a  contemplarlo. 

Tus.  A  morte 
Torlo  era  in  te. 

Tel.  Certo  io  mi  veggio  appena 
Della  vittoria,  che  dov'  ei  combatte, 
Mi  scaglio.    Ei  s'  offre  agli  occhi  miei  con  rotto 
Scudo,  e  mezzo  elmo  in  testa,  e  in  molte  parti 
Ferito,  e  pur  tremendo  :  di  sfrondata 
Dal  fulmin  quercia  tronco  par,  che  ancora 
Maestoso  s' innalza.     Io  da  lui  tutti 
Con  la  voce  allontano,  e  con  la  destra, 
Che  poi  gli  stendo  amica.     Ohimè  !  tardi  era  : 
Per  cento  vie  col  ribollente  sangue 
Gli  uscia  la  vita. 

Tus.  Ah  !  forse  in  tempo  io  giungo, 


SCENA  V 

Telgaste,  Velante* 
Vel.  Ed  Inghioméro  ? 
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Tel.  Del  perduto  scudo 
V  alta  vergogna  a  celar  corse. 

Velante  vuol  seguire  Tusnelda,  ma  Telgaste 
la  trattiene. 

Donna, 
Oprai,  credo,  per  te,  quant'  io  potea 
Oggi,  a  me  non  mancando.     Ma  non  merto 
Più  la  tua  mano,  il  veggio.     Indarno  volli 
Serbarti  il  padre  ;  e  di  sua  morte  io  certo 
La  cagion  sono.     Io  venni  tutto  adunque 
Il  mio  sangue  ad  offrirti.     Or  che  ho  servito 
La  patria,  a  senno  mio  di  me  far  posso. 
Impugna  la  mia  spada,  e  in  questo  core 
h"  immergi  tutta  :  in  questo  cor,  che  tanto 
Mai  non  arse  per  te,  tutta  Y  immergi. 
Perchè  piangi,  alma  cara  ?     A  me  la  vita 
Peggio  è  di  morte  senza  te  ;  es'  io  deggio 
Di  vita  uscire,  che  bramar  posso  altro, 
Che  morir  di  tua  mano  ?     Il  ferro  impugna, 
Vendica  il  padre.     Io  non  ho  madre,  o  suora, 
Che  sul  mio  cener  pianga  :  ma  tu  vieni 
Talvolta,  e  pago  io  son,  vieni  solinga 
Là,  dov'  io  giacerommi,  e  di  alcun  fiore 
Furtivamente  il  mio  sepolcro  spargi. 

SCENA  VI 
Notte. 
Arpi,  Telgaste,  Velante. 
Arpi.  Gì  a  vicino  al  suo  fine  in  questo  loco 
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Arminio  giunge:  ove  morì  Baldéro, 
Dice  voler  morire. 

Vel.  Oh  eie],  qual  vista! 
Arpi.  Miracol  par,  che  in  lui  rimanga  fiato. 
Pien  di  ferite  è  il  corpo  suo  :  ma  1'  alma, 
L' invitta  alma  il  sostenta.     I  suoi  cantori 
S'  odono  al  ciel  le  lodi  alzarne,  e,  come 
In  occidente  il  Sol,  dir  eh'  egli  cade. 

Velante  va  ali1  incontro  dì  Arminio. 


+*■*•*■■*•***■»■*■+* 


SCENA  VII  ED  ULTIMA 

Arminio,  che  sostenuto  da  suoi  Guerriera  e  da 
Tusnelda  viene  innanzi  lentissimamente, 
Velante,  Telgaste,  Arpi,  ed  il  Coro. 

Telgaste,  dopo  un  lungo  silenzio. 
Da  te  dunque  compiuto  il  luminoso 
Corso  della  tua  gloria  è  già  ? 

Armi. — Non  anco, 
Serbo  di  vita  un  fuggitivo  resto, 
E  bene  usarlo  io  spero.     Al  fin  la  benda 
Mi  cadde  :  io  scorgo  il  ver  ;  uè  ciò  mi  basta  : 
Di  scorgerlo  confesso.     Il  figlio  uccisi, 
Voltai  1'  acciar  contro  alla  patria  :  entrambi 
Son  vendicati,  e  la  mia  morte  è  giusta. 
— Telgaste,  imprendemmo  ambi  un'  opra  insigue  : 
Ma  dalla  mia,  compiendo!'  anco,  io  biasmo 
Traeva  ;  e  dalla  tua  tu  avresti  tratto, 
Anco  senza  fornirla,  immensa  lode. 
Grandissimo  sei  dunque  ;  e  in  petto  Y  alma 
Io  di  nobile  invidia  ho  per  te  colma. 
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Tel.  Ah  che  mai  sento  ?  Per  me  alcun  rancore 
Non  conserva  il  cor  tuo  ? 

Armi.  Vieni  al  mio  seno. 
— Tusnelda  mia  ti  raccomando.     Tua 
Sia  pur  Velante.     Un  uom  divino  in  lui 
Contempla,  o  figlia,  e  di  tua  sorte  godi. 
Genero,  a  te  il  mio  brando. 

Un  Guerriero  porge  la  spada  di  Arminio  a 
Telgaste,  che  dà  al  Guerriero  la  sua. 

È  ver,  che  il  macchia 
Sangue  civil  ;  ma  per  la  patria  il  tergi 
Tu  nel  sangue  nemico,  e  tu  Y  emenda. 
Parmi,  che  ancora  io  pugnerò,  se  pugna 
Nella  man  di  Telgaste  il  brando  mio. 

Tus.  Numi  !  qual  cangiamento,  e  qual  favella  ! 

Vel.  Oh  padre  !  Oh  padre  !  ed  è  Y  estremo  bacio 
Questo,  che  la  tua  man  da  me  riceve? 

Armi.  Quando  del  fallo  mio.. parla  Telgaste, 
Deh  ! . . . .  parli  ancor ....  degli  ultimi  miei  sensi. 
Donne,  non  lagrimate  :  se  il  perduto 
Vostro  amor. . .  .racquistai,  felice  io  spiro. 

Tel,  Ei  muore  Arminio,  e  il  suo  sospiro  estremo 
E  il  più  bello  di  tutti  i  suoi  trionfi. 
— Cherusci,  chi  sarà  che  regnar  tenti 
Tra  noi,  poiché  un  Arminio  invan  tentollo  ? 
Ma  con  onor  venga  sepolto.     Dica 
L'  età  futura,  che  volea  tiranno 
Farsi,  e  voi  1'  uccideste  :  che  non  ebbe 
Pari  a  sé  tra  i  Germani  ;  che  pentito 
Giacque  ;  e  ottenne  da  voi  splendida  tomba. 

VOL.  li.  O 


200  ARMINIO 

CORO 

Tutto  il  Coro 

Dalla  breve  tirannia, 

Che  turbò  queste  contrade, 
Ecco  sorger  Libertade 
Più  gradita,  e  bella  più. 

Ma  durare,  o  patria  mia, 
Sol  potrà  co*  tuoi  costumi. 
Temi  sempre,  o  patria,  i  Numi 
Ama  sempre  la  virtù. 


FINE   DELLA   TRAGEDIA. 


NOTIZIE  STORICHE 


ALLA  TRAGEDIA  DELL' 


ARMINIO. 


Il  paese  che  il  Danubio  e  il  Reno  dividevano  da'  Galli, 
Rezi  e  Pannonj,  e  i  Monti  dai  Sarmati  e  Daci,  e  per  il  resto 
confinato  dall'  Oceano,  era  abitato  da  diversi  popoli,  come 
Vandali,  Marsi,  Grambrivj,  Svevi,  da'  quali  prendevan 
nome  le  diverse  provincie,  che  si  comprendono  nella  regione 
che  ora  chiamasi  Germania.  Questo  nome  generale  e  com- 
plessivo fu  addottato  dacché  ad  uno  di  que'  popoli,  detto 
Tungri,  sul  principio  del  regno  d'  Augusto,  trapassando  il 
Reno  per  scorrere  nelle  Gallie,  fu  dato  il  nome  di  Germani, 
e  tal  nome  accomunato  a  tutti  i  popoli  della  nazione  di 
cui  essi  facevano  parte.  Questi  dal  generoso  Nerone  Claudio 
Druso,  genero  d'  Augusto,  furono  rintuzzati,  il  quale  colle 
legioni  oltrepassando  il  Reno  battè  anche  gli  Usipeti  ed  i 
Sicambri  riuniti  in  forze  sulle  rive  dell'  Issel  ;  poi  seguendo 
il  corso  del  Reno  soggiogò  i  Frisi  ed  altro  popolo  stabilito 
tra  P  Amisio  e  1»  Albi,  ora  Ems  ed  Elba.  Nella  primavera 
seguente  Druso  dalla  Frisia  1'  armata  condusse  nella  regione 
dei  Teuteri,  che  sottopose  ;  quindi  passò  la  Lupia  o  Lippia, 
e  nella  provincia  che  ora  costituisce  la  Vestfalia  ed  i 
ducati  di  Brunswick  e  Luneburgo,  soggiogò  i  Catti  ed  ì 
Cherusci,  e  le  sue  conquiste  dilatò  fino  al  Visurgi,  ora 
Weser. 

Druso  fu  poi  mal  menato  da'  Germani  e  più  volte  contro 
essi  riportò  la  vittoria,  finche  la  gelosia  della  gloria  sua 
militare  e  delle  idee  sue  liberali  lo  trasse  a  morte  prematura, 
essendo  fatto  avvelenare  d'  intelligenza  di  Augusto  e  di 
Tiberio,  come  Dione  narra  che  fosse  comune  sentenza. 
Tiberio,  che  poi  successe  al  trono,  seguitò  l' impresa  di  Ger* 
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mania  e  ne  soggiogò  i  Cauci,  i  Caninefati,  gli  Aituarj,  i 
Brutleri,  i  Longobardi,  e  molti  altri  di  cui  non  sapevasi 
pur  anco  il  nome.  Ma  i  Germani  spesso  battuti  da'  Romani, 
mal  potevansi  ritener  che  ad  ogni  occasione  non  cercassero 
ribellarsi  al  giogo.  Quindi  continuamente  mantenevansi  al 
Reno  a  guardia  otto  legioni  ;  a  capitano  generale  di  queste 
fu  spedito  Quintilio  Varo,  richiamato  dal  governo  di  Siria  o 
Soria.  Varo  che  già  povero  entrò  in  Siria  ricca,  e  nel  par- 
tirsene ricco,  lasciò  lei  povera,  si  credette  di  poter  fare  il 
medesimo  giuoco  in  Germania.  Cominciò  a  trattare  que' 
popoli  come  se  fossero  specie  di  schiavi  con  abolire  le  loro 
consuetudini,  esigerne  a  diritto  ed  a  rovescio  danari,  e 
volere  ridurli  a  quella  total  sommessione  e  maniera  di 
vivere,  che  si  usava  fra  i  Romani.  Diede  motivo  questo 
suo  governo  a  molti  di  tramare  una  congiura.  Arminio, 
figliuolo  o  pure  fratello  di  Segiroero,  giovane  prode,  e  de' 
principali  di  quelle  contrade,  già  ammesso  alla  cittadinanza 
di  Roma,  e  all'  ordine  Equestre,  quegli  era  che  più  degli 
altri  animava  i  suoi  nazionali  a  ricuperar  1'  antica  libertà. 
Quanto  più  crescevano  i  loro  odj  e  si  preparavano  a  far  ven- 
detta, tanto  più  fingevano  sommessione  ai  comandamenti, 
amore  e  confidenza  alla  persona  di  Varo,  in  guisa  tale  che 
1'  avviso  a  lui  dato  da  più  d*  uno  che  si  macchinava  una 
congiura  contro  a'  Romani,  da  lui  fu  creduto  una  baia,  né 
precauzione  alcuna  si  prese.  Ora  essendosi  per  concerto 
fatto  fra  loro  mossi  all'  armi  alcuni  de'  lontani  Tedeschi, 
Quintilio  Varo,  messa  insieme  un'  armata  di  tre  legioni,  d* 
altrettante  Ale  di  cavalleria  e  di  sei  coorti  ausiliarie,  che 
ascendevano  alla  somma  almeno  di  ventidue  mila  combat- 
tenti, la  pi  brava  ed  agguerrita  gente  che  avesse  allora  1* 
Imperio  romano,  si  mise  in  viaggio  con  grossissimo  bagaglio 
per  opporsi  ai  tentativi  de*  nemici.  Arminio  e  Segimero  suo 
padre  restati  indietro  col  pretesto  di  raunar  le  loro  genti  in 
a.juto  di  Varo,  allorché  i  romani  si  trovarono  sfilati  e  disor- 
dinati per  selve  e  strade  disastrose,  all'  improvviso  dalla  parte 
superiore  furono  loro  addosso,  e  cominciarono  a  farne  ma- 
cello.   Per  tre  giorni  durò  il  conflitto,  ma  conflitto  misera- 
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bile  per  i  romani,  che  non  trovando  mai  sito  in  quelle 
montagne  da  potersi  unire,  schierare  e  difendere,  rimasero 
quasi  tutti  vittima  del  furore  Germanico.  Varo  e  i  princi- 
pali dell'  esercito,  dopo  aver  riportate  molte  ferite,  per  non 
venire  in  mano  de'  nemici,  da  se  stessi  si  diedero  la  morte. 
Tutto  il  carriaggio  e  le  insegne  romane  restarono  in  poter 
de'  Germani.  Per  attestato  di  Tacito,  il  luogo  di  questa 
tragedia  fu  il  bosco  di  Teutoburgo,  oggidì  creduto  Dietmelle 
nel  contado  di  Lippa,  vicino  a  Paderborna,.  ed  al  fiume 
Wesser  nella  Westfalia. 

Portata  questa  lagritnevole  nuova  a  Roma  incredibile  fu  il 
cordoglio  d'  ognuno,  non  minore  il  terrore  per  paura  ;  che 
dopo  la  sconfìtta  di  Publico  Cassio  in  Asia  non  avevano  pro- 
vato i  Romani  una  simile  calamità.  Augusto  che  il  valor 
conosceva  di  quelle  legioni,  lacerò  le  sue  vesti,  pianse  e  corse 
alcun  tempo  come  forsennato,  gridando  :  Varo,  rendimi  i 
mici  soldati.  Lasciò  egli  crescere  la  barba  ed  i  caperli,  e 
addolorato  fu  per  più  mesi  di  quella  strage.  Essa  avvenne, 
secondo  il  computo  più  esatto,  ne!P  anno  di  Roma  759. 

Questa  rotta  ed  altre  sollevazioni  di  popoli  sottomessi 
ali»  impero  obbligarono  i  romani  a  ritrarsi  coli'  armi  per 
allora  dall'  interno  della  Germania;  ma  poi  le  dissension1 
interne  ben  tosto  diedero  loro  occasione  di  ricomparirvi' 
Sergesto  capo  di  una  popolazione,  ed  il  quale  già  con 
Arminio  era  concorso  contro  i  Romani,  essendogli  da  quest' 
ultimo  stata  levata  e  toltasi  in  isposa  la  figlia  sua  Tusnelda 
che  con  promessa  impalmata  aveva  ad  altro  capo  di  tribù, 
Sergesto  mosse  ad  Arminio  guerra,  e,  vinto,  dimandò  a  suo 
soccorso  le  armate  romane.  Queste  sotto  gli  ordini  del 
prode  e  generoso  Germanico  Cesare,  nipote  di  Tiberio, 
penetrarono  sollecite  frai  Catti  e  Marzi,  e  tutto  il  paese  ne 
incendiarono  ;  quindi  attaccarono  Arminio,  ne  fugarono  le 
armate,  liberarono  Sergesto  e  presero  prigioniera  Tusnelda 
stessa,  che  tra  le  schiere  trovavasi  in  seguito  di  suo  marito. 
Questa  che  allora  era  gravida,  più  moglie  che  figlia,  dolevasi 
non  tanto  della  propria  servitù,  ma  di  quella  in  cui  nato 
sarebbe  il  bambino  che  nelle  viscere  pprtava.     La  princi- 
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pessa  prigioniera  si  sgravò  poi  nel  campo  romano  d'  nn  ma- 
schio,che  Tacito  dice  essere  stato  educato  a  Ravenna  ed  essere 
divenuto  bersaglio  di  molte  sciagure  che  promette  di  raccon- 
tare, e  che  forse  egli  ha  esposte  in  alcune  parte  delle  sue 
opere  ora  perduta  ;  talché,  per  quel  che  io  mi  sappia,  più 
nessuna  ulteriore  notizia  restaci  né  della  madre  né  del  figlio. 
Intanto  Arminio  aveva  col  parlar  loro  di  libertà  e  di  gloria, 
sollevati  contro  a' romani  i  Cherusci  e  tutti  gli  altri  popoli  cir- 
convicini, e  '1  suo  stesso  zio  Inguiomero,  eh'  era  restato  fino  a 
quel  punto  fedele  ai  romani.  Così,  benché  talora  battuto  e 
coperto  il  proprio  corpo  di  ferite,  potè  egli  non  solo  soste- 
nersi indipendente  dei  romani,  ma  fece  loro  anche  sentire 
tutta  la  forza  della  ferocia  germanica  j  e  ridusse  le  legioni 
comandate  da  Cecina,  da  Germanico  stesso,  ben  quasi  alle 
trist,  condizioni  dì  quelle  di  Varo. 

Sorse  poi  gara  fra  i  Cherusci  e  gli  Svevi,  di  cui  Maroboduo 
era  re,  ed  Arminio  insieme  a  Catualdo  gli  mossero  contro, 
lo  vinsero  ed  obbligarono  a  rifuggiarsi  presso  ai  Marcomani. 
Di  là  Marbodo  o  Maroboduo  dimandando  soccorso  a*  romani 
fu  invitato  in  Italia,  e  assegnatagli  per  residenza  Ravenna, 
colà  pasciuto  di  vane  speranze  da  Tiberio,  finì  in  età 
avanzata  i  suoi  giorni.  Arminio  che  tanto  aveva  fatto  per 
sottrarre  dall'  estraneo  giogo  la  sua  patria,  e  tanto  aveva 
fatto  per  rivendicare  alla  Germania  la  naturale  sua  libertà, 
si  lasciò  in  fine  affascinare  dall'  ambizione  del  potere.  Varj 
maneggi  adoprò  e  tutta  la  sua  autorità  fece  valere  per  met- 
tersi al  di  sopra  de'  suoi  concittadini  e  ridurre  in  servaggio 
il  proprio  paese  ;  ma  i  principali  della  nazione,  frai  quali  i 
di  lui  stessi  congiunti,  gelosi  della  loro  indipendenza,  estin- 
sero questo  despoto,  che  nella  verde  età  di  37  anni  finì  mi- 
seramente una  carriera  gloriosa,  se  non  fosse  stata  infamata 
da  quest'  ultimo  periodo  di  prepotenza. 
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Passaggi  tirati  da  Tacito,  ed  a  quali  si  fa 
allusione  nella  Tragedia, 

§  4.  "  Io  m'  attengo  all'  opinione  di  que'  che  stimano  i 
popoli  di  Germania,  da  mescolanza  non  guasti  mai  d'  altre 
genti,  si  conservassero  nazione  propria,  sincera,  soltanto 
simile  a  sè.;j 

§  5.  "  Argento  ed  oro  non  saprei  dir  se  per  ira  o  per  favore 
non  s'  abbiano  dagli  Iddìi.  Non  affermerei  tuttavia  non  esser 
vena  d'  argento  o  d'  oro  in  Germania,  poiché  chi  mai  1' 
esplorò?  E  possederne  ed  usarne  assai  poco  agognano. 
Bello  è  veder  presso  loro  vasi  d>  argento,  donati  a*  loro 
Legati  e  Principi,  aversi  a  vile  come  di  creta." 

§  7.  "  Per  nobiltà  i  Re,  i  Capitani  eleggonsi  per  valore. 
Non  infinita,  ne  libera  è  la  potenza  de'  Re  ;  e  i  Capitani 
più  con  1'  esempio  che  col  potere,  se  valorosi,  se  ragguar- 
devoli, se  innanzi  spingansi  nella  zuffa,  con  1'  ammirazione 
comandano.  Ma  né  punire,  né  imprigionare,  nò  batter 
pure,  se  non  a  Sacerdoti  è  permesso  :  né  quasi  a  pena  ne 
per  ordine  del  Capitano,  ma  come  il  Dio  comandandolo, 
che  presente  credono  a'  combattenti  ;  e  le  immagini,  e 
alcune  insegne  da'  boschi  trattene  recano  alla  battaglia.  E, 
ciò  eh'  è  primario  sprone  a  virtù,  non  a  caso,  non  per  accozzo 
fortuito,  formansi  a  squadre  od  a  cunei,  ma  per  famiglie  e 
per  attegnenze,  e  co'  pegni  appresso,  onde  gli  ululi  delle 
donne,  onde  i  vagiti  s>  odano  de'  bambini.  Questi  a  cia- 
scuno son  testimoni  santissimi,  questi  massimi  lodatori. 
Alle  madri,  alle  mogli  recano  le  ferite  ;  né  quelle  tremano  a 
numerarne  ed  a  curarne  le  piaghe.  Ed  alimenti  e  conforti 
porgono  a  combattenti." 

§  8.  "  Narrasi  che  alcune  schiere  già  volte,  già  rovesciate, 
restituironsi  dalle  Donne  con  la  costanza  de'  preghi,  e  coli' 
opporre  i  lor  petti  e  col  mostrar  vicina  la  schiavitù,  che  più 
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lìeramcnte  temano  in  grazia  delle  lor  donne  :  talché  si 
ledano  più  fortemente  gli  amici  delle  città,  se  fra  gli  ostaggi 
anche  esigansi  donzelle  nobili.  Reputan  anzi  splendere  in 
esse  un  raggio  di  provvida  divinità,  né  i  loro  consigli  sprez- 
zano, ne  gli  oracoli  ne  trascurano.  Vedemmo  sotto  il  Divin 
Vespasiano  Velleda  lungamente  dai  più,  quale  Deità,  vene- 
rata ;  come  ancor  prima  Aurini  a  ed  altre  molte  adorarono, 
non  per  adulazione,  ne  come  Dee  le  facessero." 

§  11.  "Di  cose  leggieri,  i  Principi;  di  gravi,  tutti  con- 
sultano: così  però  che  pur  quelle  che  della  Plebe  dipendano, 
appresso  i  Principi  si  ragionino.  Congregansi,  ove  improviso 
caso  non  sorga,  in  giorni  fissi  a  luna  piena  o  nascente  :  che  tal 
principio  alle  azioni  reputan  felicissimo.  Né  per  giorni  conta- 
no, come  noi,  ma  per  notti.  Così  prescrivano,  così  denunziano. 
La  notte  sembra  guidare  il  giorno.  Produce  tale  disordine 
la  libertà,  che  non  insieme,  né  all'  ora  imposta,  s'  assembrano, 
ma  due  e  tre  dì  consumano  a  ragunarsi.  Compiuto  il  nu- 
mero, seggono  armati.  Silenzio  intimasi  da'  Sacerdoti,  che 
allora  han  pure  autorità  di  correggere.  Il  Re  quindi  o  il 
Principe,  secondo  la  età,  nobiltà  riputazion  guerriera,  e 
facondia  ascoltarsi,  con  maggiore  autorità  di  consiglio  che 
potestà  di  comando.  Se  ne  dispiacque  il  parere,  col  fremito 
lo  rigettano  :  ov'  egli  piacque,  crollano  1'  aste.  E  qualità  d' 
assenso  onorevolissima,  lodar  con  1'  armi." 

§  12.  "  Lecito  è  pure  muovere  accuse  e  capitali  querele 
nell'  Assemblea." 

§  18.  "  Dote  non  dalla  moglie  al  marito  s'  offre  ;  ma  dal 
marito  alla  moglie.  I  Genitori  ed  i  congiunti  intervengono, 
e  i  doni  approvano:  doni  non  apprestati  per  lusingare  i 
vezzi,  né  per  fregiare  la  vanità  della  sposa  ;  ma  buoi, 
cavallo  bardato,  e  scudo  con  asta  e  spada.  Con  tali  doni 
la  moglie  accettasi  ;  ed  essa  reca  a  vicenda  alcune  armi  al 
marito.  Questo  il  primario  vincolo  estimano,  questi  gli 
arcani  riti,  questi  gì'  Iddii  conjugali.  Perchè  la  donna 
scevra  non  credasi  da'  pensieri  delle  virtù  e  da'  casi  delle 
battaglie,  gli  stessi  auspicj,  onde  stringesi  il  matrimonio, 
V  avvertano  eh'  entra  delle  fatiche  e  de'  perigli  compagna, 
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che  in  pace  e  in  guerra  dovrà  soffrire  ed  osar  lo  stesso  :  ciò 
gli  aggiogati  buoi,  ciò  1*  acconciato  cavallo,  ciò  l'armi  offèrte 
dichiarano.  Cosi  dover  vivere,  così  morire  :  eh'  ella  riceve 
doni  da  render  inviolati  e  degni  a' tìgli,  da  riceversi  dalle 
nuore,  che  tali  a'  posteri  li  trasmettano." 

§  19.  •'  Guardano  dunque  severamente  la  castità,  non  da 
spettacoli  seducenti,  non  da  conviti  voluttuosi  corrotte. 
Uomini  e  donne  egualmente  gli  arcani  ignorano  delle  lettere. 
Rarissimi  in  tanto  popolo  gli  adulterj  -,  de'  quali  pronta  è  la 
pena  e  confidata  al  marito.  Mozzale  i  crini,  la  spoglia 
innanzi  a'  parenti  ignuda,  di  casa  cacciala  e  la  flagella  per 
ogni  borgo  il  marito.  Poiché  non  avvi  perdono  di  prostituta 
onesta  :  non  avvenenza,  non  gioventù,  non  ricchezza  le 
acquisterebbe  un  marito.  Poiché  niuno  burlasi  là  de'  vizj  : 
ne  viziare  e  viziarsi  costume  appellasi.  Meglio  ancor  usano 
quelle  Città,  ove  sol  vergini  si  maritano,  e  solo  una  volta 
speranza  e  brama  di  nozze  accendesi.  Così  prendono  un  sol 
marito,  come  un  sol  corpo  e  un'  anima  sola,  perchè  altra 
cura  non  prendale,  altro  desio  non  le  infiammi,  e  nel  marito 
principalmente  amino  il  matrimonio.  Limitare  il  numero 
de'  figliuoli,  o  alcuno  ucciderne  de'  soprannati,  si  reputa 
sceleratezza:  e  quivi  i  buoni  costumi  vagliono  più  che  altrove 
le  buone  leggi." 

§  27.  "Niuna  vanezza  di  funerali.  Solo  accostumano  d' 
ardere  con  certe  legna  i  cadaveri  de'  segnalati.  Alla  catasta 
del  rogo  profumi  e  vesti  non  soprappongono.  Ciascuno  con 
l'armi  sue,  alcuni  s'  ardono  ancora  con  il  cavallo.  La  tomba 
formasi  d'  un  cespuglio.  Il  faticoso  ed  eccelso  onore  de'  mo- 
numenti, come  a'  defonti  grave,  disprezzano.  Presto  i  la- 
menti e  le  lagrime,  tardi  lasciano  la  tristezza  e  il  cordoglio. 
E  doveroso  alle  donne  piagnerli  :  agli  uomini  ricordarsene." 
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EUFEMIO  DI  MESSINA, 

TRAGEDIA 


DI 


SILVIO  PELLICO. 


ARGOMENTO, 


L'  irruzione  de'  Saracini  in  Sicilia  verso  gli  anni  825  o 
830,  è  narrata  in  diversi  modi  dalle  barbare  cronache  di  que> 
tempi.  Tutte  per  altro  ne  incolpano  un  guerriero  siciliano, 
o  di  greca  origine,  per  nome  Eufemio  od  Eutimio,  il  quale 
irritato  contro  i  proprj  concittadini  andò  in  Africa,  si  pose 
alla  testa  de'  Saracini  e  li  condusse  a  Messina  (altri  dicono 
a  Siracusa,  ed  altri  a  Catania).  •  Cedreno  racconta  ne'  suoi 
Annali  che  il  violento  amore  d'  Eufemio  per  una  fanciulla, 
che  prese  il  velo,  fu  cagione  delle  persecuzioni  da  quel 
guerriero  sofferte  e  della  fuga  di  lui  in  Africa.  L'  anonimo 
salernitano  parla  invece  d*  una  giovane,  eh'  egli  chiama 
Omoniza,  la  quale  dopo  essere  stata  promessa  sposa  ad  Eu- 
femio, venne  dal  governatore  greco  destinata  ad  un  altro: 
"  Infuriato  per  tale  affronto  (dice  il  Muratori,  seguendo 
questo  storico)  Eufemio  co' suoi  famigli  s' imbarcò  e,  pas- 
sato in  Africa,  tante  speranze  diede  a  quel  re  maomettano 
della  conquista  della  Sicilia,  che  infatti  condusse  que'  bar- 
bari colà,  ed  aprì  loro  la  strada  ad  impadronirsene  intera- 
mente nello  spazio  di  pochi  anni;  avvenimento,  che  recò 
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lunghi  ed  incredibili  disastri  all'  Italia." — Secondo  questa 
cronaca,  la  fanciulla  amata  da  Eufemio  non  era  monaca 
quand'  egli  s'  accese  per  lei.  Pare  che  non  abbia  voluto 
sposare  altr'  uomo,  e  siasi  consacrata  agli  altari  dopo  la 
partenza  del  suo  amante  per  1'  Africa. 

Che  prima  di  soggiacere  ai  Saracini  la  Sicilia  si  fosse  sot- 
tratta al  dominio  degl'  imperatori  greci,  non  è  chiaramente 
riportato  dalla  storia  :  ma  Giovanni  Diacono  fa  però  qualche 
cenno  di  una  ribellione  contro  i  Greci,  avvenuta  in  quei 
tempi  in  Sicilia,  sotto  la  condotta  del  valoroso  Eutimio  (lo 
stesso  che  Eufemio).  Regnava  allora  in  Costantinopoli  P 
imperatore  Michele  II. 

All'  epoca  della  irruzione  de'  Saracini  in  Messina,  il  difen- 
sore de'  Siciliani  era  Teodoto,  capo  di  tutta  1'  isola,  o  per 
proprio  conto  o  a  nome  del  trono  greco.  Esso  Teodoto 
morì  in  battaglia.  In  questa  tragedia  noi  lo  chiamiamo 
Teodoro  e  lo  qualifichiamo  re  di  Sicilia. 

L'  oscurità  e  la  diversità  dei  racconti  autorizza  il  poeta 
a  scegliere  tra  i  varj  fatti  quelli  che  più  s'  adattano  al  s»uo 
concepimento. 


PERSONAGGI 
TEODORO,  re  di  Sicilia. 
LODOVICA,  sua  figlia. 
EUFEMIO,  già  duce  dell'  esercito  Siciliano,  e  ora  d'  un 

esercito  Saracino. 
AX.MANZOR,   capitano  di  Saracini,    sotto  il   comando  d' 
Eufemio. 

Guerrieri  Siciliani. 
Guerrieri  Saracini. 


La  scena  è  sotto  le  mura  di  Messina,  presso  al  porto.  (In 
un  teatro  grande,  si  vegga  la  porta  della  città  :  in  un  pic- 
colo, si  finga  eh'  essa  sia  oltre  le  quinte.) 
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ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA 

Teodoro  e  Soldati  Siciliani 
Accorrono  col   massimo  terrore  fuggendo  dalla 
battaglia  e  titubando  pel  gran  numero  di  ne- 
mici  che  scorgono  da  ogni  parte . 

Sici.  I  Saracini  !  i  Saracini  ! 

Teod.  Oh  truce 
Alba!  oh  sorpresa!     Altro  drappel  ne  incalza 
Dall'  occidente.     Ah,  invan  pugniam  ;  si  fugga, 
Che  d'  ovunque  F  inferno  eruttar  sembra 
Nuove  falangi.     Entro  Messina  è  forza 
Tornar,  difender  le  paterne  mura. 

SCENA  II 

Uno  stuolo  di  Saracini  guidati  da  Almanzor 
prorompe  contro  ai  suddetti. 
Almanzor    (combattendo   contro   Teodoro) 
Cedi  quel  brando  ! 

Teod.  Ah,  non  fia  ver. 
(Teodoro  pugna  valorosamente,  ma  i  suoi  seguaci 
sono  dispersi) 
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Codardi, 
II  vostro  duce  abbandonate  ? 

Almanzor  (disarma   Teodoro,    lo    afferra,  e  lo 
strascina  con  ferocia  in  atto  di  ucciderlo) 

Al  vero     • 
Dio  quella  fronte  ed  al  Profeta  inchina, 
O  muori  ! 

Teod.  Il  vero  Dio  sempre  adorai, 
Campion  di  Cristo  esser  mi  vanto. 

Alman.  Muori! 


SCENA  III 

Mentre  Almanzor  sta  per  trafiggere  Tbodoko 
giunge  Eufemio,  seguito  da  molti  Saracini. 

Eufemio  (da  lontano  esclama  accorrendo) 
Che  fai  ?    Nel  sangue  degl'  inermi  il  brando 
A  prodi  Saracin'  tinger  non  lice. 
Almanzor  lascia  libero  Teodoro.     QuesV  ultimo 
ed  Eufemio  si  guardano  a  vicenda  maravigli- 
ando. 
Euf  Che  veggio?   Tu!.... 

Teod.  Qual  voce  ! 

'Eufemio  (con  furore)    Oh  immensa  gioja  ! 
SI!  reo  di  morte  ei  fra  viventi  è  il  solo. 
Usurpator  del  siciliano  impero;.. 
Sprezzator  d'  ogni  dritto,  .orribil  padre 
Che  a  lagrime  perenni  unica  figlia 
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Dannò.  .T  autor  di  mie  sciagure. .il solo 
Sovra  cui  delle  mie  parricide  armi 
Cadrà  V  orror  ! 

Teod.  Nel  suol  natio,  tu  guida, 
Tu  di  masnade  al  ciel  nemiche? 

Euf.  A  lungo 
Ne'  miei  primi  bollenti  anni  felici 
Patria  mia  venerai  questa  eh'  or  vengo 
A  empir  di  stragi  ingrata  terra.     Adulto 
Appena — udii  me  di  Sicilia  eroe 
Acclamar  dalle  genti.     In  dieci  pugne 
Io  r  imminente  schiavitù  e  l' infamia 
Dal  vostro  capo  distogliea  :  quei  Mori 
Ch*  or  v'  atterran,  sommersi  io  quattro  volte 
Neil'  oceano  ;  e  già  1'  Africa  e  Y  Asia, 
Del  tremendo  mio  acciar  memori,  il  guardo 
Più  drizzar  non  ardlano  a  queste  sponde. 
E  quando  al  greco  imperadore  ambisti 
La  Sicilia  sottrarre,  altri  eh'  Eufemio 
Compier  potea  queir  alta  impresa?   Al  suono 
Di  mie  vittorie  la  lontana  reggia 
Del  Bosforo  tremò  ;  pace  e  dominio 
A  te  concesse.    Ahi  stolto,  io  tf  onorava 
Quasi  nuovo  Licurgo,  io  la  tua  ascosa 
Non  discernea  tirannie'  alma.     Ossequio 
Dalle  lor  rocche  a  te  molti  baroni 
Giustamente  negavano  :  io  fui  quello 
Che  intera  a'  piedi  tuoi  V  isola  posi, 
Io ... . 

Teod.  Che  favelli  ?  E  i  guiderdoni  eccelsi 
Del  tuo  re  non  rammenti  l 
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Euf.  Empio  !  la  stirpe 
Degli  oscuri  avi  miei,  no,  non  osavi 
Rinfacciarmi  in  quei  dì  ;  ma  insidiose 
Eran  le  tue  lusinghe.     Oh  come  astuto 
Di  sgherri  ti  cingesti,  e  il  campion  tuo 
T'  apprestasti  ad  estinguere  !    Una  colpa 
In  me  volevi  :  ingenuo  io  per  tua  figlia 
Il  mio  amor  ti  paleso  ;  ecco  la  colpa, 
Un  ribelle  son  io  ! — Di  gravi  ceppi 
E  d'  ignominia  ricoperto,  in  negro 
Career  sepolto,  a  rea  scure  dannato 
Di  Sicilia  è  1'  eroe;  dov'  è  chi  snudi 
Fra'  cittadini  a  mie  vendette  un  ferro  ? 
Non  nno.  .Oh  gregge  di  codardi  !  eterno 
Abbonimento  vi  giurai. — M'  involo 
Dal  career  mio  :  prodigio  è  :  sovra  lieve 
Pino  alle  tempestose  onde  m'  affido  : 
D'  Africa  ai  liti  orridi  giungo,  .e  umani 
Cor  nella  patria  de'  leon'  ritrovo, 
Tetto  ospitai,  fé',  riverenza.     Io  squarcio 
L'  europea  veste,  a  Saracini  chieggo 
Le  loro  bende,  il  lor  Profeta  onoro, 
E  verace  nel  grato  animo  sento 
Credenza  al  Dio  de'  generosi.     Usciva 
Sovrumana  efficace  in  que  deserti 
La  mia  parola  ;  uomo  del  Cielo  apparvi. 
Strugger  1'  are  di  Roma,  e  sovra  tutta 
Europa  del  Coran  sparger  la  luce 
Tal  fu  il  prometter  mio  :  vedi  qual  sorse 
Pronta  a  ovunque  seguirmi  oste  infinita. 
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Teod.  Oh  sacrilega  audacia  !  E  ad  ingojarti 
Non  s'  apre  il  suol  !    Guerra  a'  paterni  templi 
Rechi  :  delitto  havvi  maggior  ? — Pel  fato 
No,  di  Sicilia  non  pavento  :  il  Cielo 
Fia  che  pugni  per  lei.     Sbrama  in  me  pure 
L'  antica  tua  sete  di  sangue  ;  i  lunghi 
Miei  dì  bastaro  alla  mia  gloria.     Averti 
Nel  seno  mio — funesto  angue — nodrito, 
La  taccia  eli'  è  eh'  unica  avrommi,  e  solo 
Rimorso  è  questo  onde  morendo  io  gema. 
Vibra  :  chi  frena  il  braccio  tuo  ì  punisci 
1  beneficj  cui  tant'  anni  io  sparsi 
SulP  iniquo  tuo  capo.     A  farti  ardito 
Rimembrar  deggio  i  miei  delitti? — Mira: 
Questo  è  il  loco  ove  in  pugne  altre  ti  vidi 
Infra  le  turbe  umil  guerrier;  quell'  onde, 
Quelle  rupi  m'  udir  quando  t'  assunsi 
Sovra  i  tuoi  pari  a  comandar.     Le  gesta 
Tue  mi  rapian,  mi  t'  avvincea  soave 
Magico  affetto  :  de'  più  illustri  duci 
Le  querele  respinsi  ;  a  un  vii  soldato 
Reverenti  li  fei.     Tradirmi  ognuno 
Può  fuorch'  Eufemio,  dissi,  ei  dunque  solo 
M'  ami  e  vegli  su  me,  eh'  ei  solo  è  invitto. — 
Tanto  cieco  m'  era  io  !.  .ma  tutta  apparve 
A  me  tua  iniqua  ambizìon  ;  m'  apparve 
Quel  dì  che — immemor  del  mio  grado — osasti 
Genero  a  me  offerirti.     Al  soglio  mio 
Con  ciò  tentavi  acquistar  dritti  ;  io  niego 
A  te  mia  figlia  ;  e  a  tradimenti  infami 
Tosto  voljri  il  pensier. . . . 
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Euf.  Sognata  infamia  ! 
Da  te  o  da  cortigiani  erano  compre 
Del  mio  tradir  le  false  prove. — A  stento 
Scerno  se  a  danno  mio  V  altrui  perfidia 
Ti  movesse  o  la  tua  :  quelle  canute 
Chiome  ancor  venerar  quasi  vorrei, 
D' ingannata,  ma  retta  alma  stimarti, 
Compiangerti  vorrei,  non  abborrirti  ; 
Se  non  che  ad  abborrirti,  ahi,  mi  costringe 
La  rimembranza.. di  tua  figlia.— Esulta, 
A  edi  questo  tremor.     Chieder  non  oso 
Di  lei  ;  morir  temo  d*  angoscia  e  d'ira.  .— 
Ov'  è  ?     Al  tiranno  di  Salerno  preda 
W  andò  quel  sì  gentil,  sì  umano  core? 
Ella  unita  al  più  reo  mostro  che  segga 
Sovra  trono  di  sangue  ?    In  lei— col  ferro 
O  col  velen  eh'  ei  trattar  usa— il  pianto 
Non  puniva  egli  ancora,  onde  a  me  forse 
Tributo  ella  porgea  ? — Parla  ;  respira  'l 
O  degg'  io  sulla  sua  tomba  immolarti  ? 

Teod,  Vive  ;  ma  folle  è  ogni  tua  speme. 

Eufemio  (con  trasporto)  Oh,  vive? 
La  rivedrò,  la  strapperò  dal  seno 
Del  mio  rivai. 

Teod.  Del  tuo  rivai  la  forza 
Te  incenerir  può  con  tue  schiere  a  un  cenno, 
Vincol  tremendo.. 

Euf,  A  chi  la  unisce  ì 

Teod.  A  Dio, 
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Eufemio  (si  turba  e  poi  passa  a  subitanea  alle- 
grezza) 
Oh  gioja  !     Al  prence  di  Salerno  preda 
Ir  negò  Lodovica  :  ella  ancor  m'  ama  ! 

Teod.  No,  mal  s' appon  V  orgoglio  tuo.  T  abborre 
Dacché  in  te  vede  un  mio  nemico  :  e  sposa 
A  Sicolfo  sarìa,  se  acerba  morte 
Al  vicino  imeneo  lui  non  toglieva. — 
In  manto  vedovil  lungo  cordoglio 
La  pia  fanciulla  conservò.     Di  nuove 
Nozze  parola  indi  le  feci  ;  a  terra 
Si  prostese,  con  lagrime  sclamando  : 
Padre,  ti  giuro,  che  non  brama  insana 
Ma  la  voce  di  Dio  vaga  de'  santi 
Chiostri  mi  fa. — M'  opposi  io  molti  giorni, 
Ma  alfin  pugnar  contra  il  Signor  non  volli» 

(additando  nella  città) 
In  quel  tempio,  onde  là  sorge  la  torre, 
Vive  ;  di  te,  de'  tuoi  misfatti  ignara. 

Euf.  Conscia  dell'  amor  mio  vive.     Gemente 
Su  quegli  altari  al  ciel  volge  sue  preci 
Ed  a  me  il  core. 

Teod.  I  voti  suoi  tremendi 
Jer  Lodovica  proferì.     Di  santo 
Zel  tutta  ardea  : — "  Figlia,  le  dissi,  ah  torna 
Alle  gioje  del  mondo  !" — Auree  a'  suoi  piedi 
Vesti  e  gemme  splendeano.     Invan  lo  stato 
Di  regina  le  pinsi  e  la  materna 
Dolcezza  in  abbracciar  figli  adorati  : 
Con  alto  sdegno  calpestò  le  pompe, 
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Afferrò  il  sacro  vel,  tutta  sen  cinse, 
E  prona  al  suol — quasi  in  funereo  drappo 
Esangue  spoglia — lungamente  tacque. 
Indi  r  udii  che  il  ciel  per  me  pregava. . . . 
Pel  padre  suo,  misera  figlia  !.  .e  morte, 
Onde  più  Dio  non  oltraggiar,  chiedea. 

Euf.  Di  superstizione  ebbro,  tu  lieto 
Dalle  rose  d'  imen  sotto  il  funereo 
Drappo  sottrarsi  la  vedevi.     Io  intendo, 
lo  di  quella  innocente  alma  le  grida 
Nel  profanato  santuario.     Il  cielo 
Deprecava  essa  pel  più  reo  de'  padri 
Che  i  di  lei  giorni  avvelenò  :  fuggiva 
Dal  suo  tiranno  perdonando,  e  morte 
Chiedea,  morte  che  bene  unico  avanza 
A  chi  d'  amor  disperato  arde  e  tace. 
Misera  !  no,  tu  non  cadrai  sull'  are 
D'  un  Dio  geloso  che  a  Natura  involi 
Tua  giovinezza,  tua  beltà,  tua  pura 
Di  cor  nato  ad  amar  tempra  celeste  ; 
Mia  sarai  Lodovica! 

TeocL  Anzi  che  tua 
Fia  del  sepolcro,     imbelle  esser  Messina 
Può  alla  difesa  di  sue  mura  :  invitti 
Difenderanno  i  sacerdoti  Y  are; 
Sotto  devote  fiamme,  ultimo  scampo. 
Le  asconderanno. 

Evf.  E  in  quelle  fiamme?.. Ah,  nota 
M'  è  di  Pacomio  la  ferocia  !    Il  manto 
Vescovil  gli  mertaro  i  superbi  atti 
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Suoi,  quando — uscito  di  Tebaide — Italia 

Corse  a  turbar,  guerra  intimando  a  tutte 

Fralezze  umane,  e  roghi  ovunque  ergendo 

A  chi  alla  Croce  e  a  lui  non  si  prostrava  : 

Il  furor  suo  sacerdotal  pavento  : 

Lodovica  è  in  periglio.. — Oh,  tosto  vanne 

Alla  città,  fido  Almanzor  ;  pronuncia 

Del  tuo  soldano  il  formidabil  nome  ; 

Di'  che,  cinto  d*  immensa  oste,  i'  eccidio 

A  Messina  giurai,  se  nel  mio  campo 

Tratta  non  vien  di  Teodor  la  figlia  ; 

Di'  che  sovra  costui  pende  il  mio  brando 

Pronto  a  svenarlo — il  brando  mio  che  a  niuno 

Perdonerà  ;  non  all'  età  canuta, 

Non  agi'  infanti,  né  a  lor  madri  !   Intera 

Seminerò  la  vasta  isola  d'  ossa 

E  di  ruine,  sì  che  mai  più  aratro 

Non  la  fecondi,  ove  negar  si  ardisca 

L'  unico  don  eh'  alla  mia  patria  io  chiegga  ! 

Ahn.  T' obbedisco,  signor,  (s  inchina  e  s  avvia) 

Teodoro  (ad  Almanzor)  Fermati  ;  aggiungi 
Che  di  morir  pago  son  io,  che  infame 
Patto  parrìami  il  serbar  vita  e  regno 
Coli'  ignominia  di  mia  figlia  ;  aggiungi .... 
Empio,  ei  non  m'  ode  !  [ceppi 

Eufemio  (ad  alcuni  deJ  suoi)  Appo  le  navi  in 
Tenuto  sia  :  raccor  mie  schiere  io  deggio. 

Parte  facendo  cenno  colla  spada  ai  Saracini  di 
ordinarsi  intorno  a  lui. 
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Teod.  Agli  occhi  miei  creder  poss'  io?  D' incanto 
Opra  non  è  ? — Mio  vincitor  colui  !— • 
Di  me  che  fia? — di  Lodovica? — O  cielo, 
Salva  il  popolo  tuo  ;  basti  a  placarti, 
Se  irato  sei,  di  Teodoro  il  sangue. 
(E  condotto  via) 


ATTO  SECONDO 


SCENA  I 

Almanzor  ritorna  dalla  città.  Eufemio  gli 
move  incontro  ansiosamente.  Sar acini  in 
distanza. 

Euf.  Solo  ne  riedi?    Entro  Messina  a  lungo 
Stesti  :  e  nulla  ottenevi  ?     Ah,  debolmente 
Parlasti.     Amici  non  vi  son  !    Me  stesso 
Me  tonar  oda  la  città,  e  s'  atterri. 

(V  avvia  verso  Messina.)     [amistà  mia  vibri 
Almanzor  (fermandolo)  Dove?  t'arresta.  All' 
Indegno  oltraggio. 

Euf.  Lodovica  adoro  : 
Dalla  sacerdotal  fera  possanza 
Trarla  vogl'  io ... . 

Alman.  Te  perderai  con  essa  ; 
Trucidato  sarai. 

Euf  Pur  eh*  io  la  vegga, 
E — se  non  vita — morte  io  con  lei  m'  abbia. 
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Alman.  Un  traditor  dunque  seguimmo.  Ai  figli 
Del  deserto  ove  sono  i  destinati 
Regni,  a  cui  ne  chiamasti  l — Io  d'  un  antico 
Illustre  genitor  la  venerata 
Tenda  lasciai,  le  spose  mie,  1*  ossequio 
De'  miei  fratelli  che — me  lungi — ahi,  tutto 
Mi  rapiranno  e,  se  a  cercar  riedessi 
Il  mio  retaggio,  troncherian  miei  giorni. — 
Dieci  tribù  ver  tue  bandiere  io  primo 
Condussi,  che  un  iddio  per  le  tue  labbra 
Favellar  mi  parea  :  svenata  avrei 
Del  mio  cor  la  diletta  a  un  cenno  tuo. — 
Pari  agli  altri  mortali  oggi  te  deggio 
Scoprir?  non  del  Profeta  era  lo  spirto 
Che  t'  animava  ?  il  grand'  Enfemio  imporre 
Leggi  alla  terra  non  dovria  ? — Tu  piangi  ! 
Tu  nel  mio  sen  celi  arrossendo  il  volto  ! .  • .  • 
Morir  vuoi  tu  ? — queste  fedeli  schiere 
E  il  tuo  Almanzor  sovra  inimiche  piaggie 
Abbandonar? 

Euf.  No  ;  mia  virtù  smarrita 
Si  risveglia  a  tai  detti.     Europeo  nacqui, 
Ma  il  tradimento  e  il  natio  nome  abborro  : 
Patria  è  il  suol  che  fraterne  alme  produce  ; 
D'  Africa  figlio  a  te  fratel  mi  vanto, 
A  te,  Almanzor,  cui— più  che  vita — speme 
Alta  deggio  di  gloria.     In  me  Natura 
Ponea  due  fiamme  in  arder  pari — immenso 
Desìo  di  gloria  e  amor  !   Posa  il  mio  spirto 
Non  avrà  finché  i  troni  a'  piedi  miei 
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Non  miro  e  a'  pie'  di  Lodovica. — Infinto 
Linguaggio  teco  sdegnerei:  seguace 
Del  Coran  me  non  fea  la  sovrumana 
Dottrina  sua,  ma  lo  splendor  dell'  armi 
Per  Maometto  combattenti: — "  Pace 
All'  Occidente  un  sacerdote  intima, 
Vii  pace — dissi— onde  codarda  Roma 
De'  Cesari  trattar  più  non  sa  il  brando  ; 
Guerra  invece  e  trionfi  all'  Oriente 
Maometto  proclama,  esso  è  de'  forti 
Il  Profeta  verace,  il  mio  Profeta  !" — 
Ma,  il  sai  ;  d'  amore  esso  pur  anco  ardea 
L'  inviato  da  Dio  :  scevro  d'  amore 
Ir  potrà  il  volgo,  eccelse  alme  noi  ponno. 

Jlman.  Sentir  gli  affetti  il  volgo  può  :  domarli 
A  chi  fuorché  ad  eccelse  alme  s'  aspetta  ? 

Euf.  Che  dir  vorresti  ì . .  Lodovica . . 

Alman.  Indarno 
Entro  Messina  pel  mio  labbro  il  nome 
D'  Eufemio  risonò  :  d'  orror  compresi 
I  più  audaci  guerrier  vidi,  ma  indarno. 
Molti  assentìano  che,  a  distor  la  strage 
D'  una  intera  città,  la  fatai  donna 
Tolta  per  te  dal  suo  chiostro  venisse, 
Quand'  ecco  ad  arringar  sorge  mitrato 
Un  sir  canuto,  in  mano  aurea  tenendo 
Pastoral  verga,  a  cui  devoto  ognuno 
S'  inchinava  in  silenzio. — Oh  vituperio 
"  Dell'  età  mia!  (proruppe).     Oggi  alla  Croce 
Del  sangue  d'  un  Iddio  tutta  grondante 
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Immolar  niega  il  suo  vii  sangue  Y  uomo  ! 

Voi  rapireste  una  innocente  al  cielo 

Vergin  sacrata,  onde  in  nefandi  amplessi 

A  eterna  morte  la  traesse  un  empio  ? 

Voi  tenta  il  ciel  ;  vostra  codarda  vita 

Non  serberanno  i  sacrificj  :  o  infida 

A'  giuramenti  suoi  Y  oste  medesma 

De*  saracini  struggeravvi,  o  spinto 

Dalla  destra  di  Dio  sorgerà  il  mare 

A  sobbissar  questa  rea  terra.     Una  evvi 

Speme  di  scampo  :  di  virtù  severa 

Seguir  la  via,  difendere  a  ogni  costo 

La  patria  e  il  culto — ed  a  salvarvi  allora 

Prodigi  forse  opererà  V  Eterno." 

Tacque  ;  e  la  turba  unanime  rispose  : 

"  Pria  che  offender  Y  aitar,  morte  si  scelga  !" 

Le  mie  minaccie  io  ripetea,  ma  1*  aura 

Scintillò  di  pugnali  a  ferir  pronti  ; 

E  caduto  io  sarei  se  il  venerando 

Vecchio  non  feami  del  suo  manto  scudo, 

Gridando  :  "  A  messagger,  benché  infedele, 

Serbar  conviensi  reverenza  ;  intatto 

Se  non  fortuna,  almen  Y  onor  ci  avanzi." 

Alla  voce  d'  onor  cento  guerrieri 

Da  me  scostando  il  furibondo  volgo 

M*  accompagnar  sino  alla  porta  illeso. 

Euf.  Oh  rabbia  !  Teodor  qui  si  strascini  ; 
Per  lui  comincin  mie  vendette  :  in  polve 
Quindi  Messina  ridurrò.     Perisca 
U  innocente  col  reo  :  di  Lodovica 

YOL.  II.  P 
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La  rimembranza  si  scancelli  ;  in  petto 
D'  eroe  sterminator  loco  non  abbia 
Altro  affetto  che  1*  ira. — All'  amor  mio, 
Donna,  toglieanti  V  are  ;  oggi  coli'  are 
Cadi  tu  dunque  !     Essere  mia  non  puoi  ; 
Nessun  di  te,  non  Dio  medesmo  esulti  ; 
Muori  ! . .  Che  dico  ?    Oh  forsennato  !    Ab,  vivi 
Infelice  donzella,  e  a  te  Messina 
La  non  mertata  sua  salvezza  debba  ! 
Partirò  sì  ;  la  maggior  prova  è  questa 
Ch'  io  dar  ti  possa  dei  mio  amor. . 

Alman.  Che? 

Euf.  II  voglio; 
L'  audace  labbro  non  aprir.     Si  parta  ; 
Vasta  è  la  terra  al  fnror  nostro.     Un  nume, 
Malgrado  mio,  nel  cor  mi  parla  :  il  braccio 
L^cni  non  de'  alzar  contro  a  sua  patria  mai. 
Sì — celartel  volea — possanza  ignota 
Questi  detti  or  mi  strappa  : 

(prende  con  amorevolezza  Almanzor  per  la 
mano,  e  gli  mostra  la  città) 

Io  quelle  mura, 
Che  odiar  vorrei,  segretamente  adoro  ; 
Que'  templi  augusti,  ove  al  Fattor  del  mondo 
Miei  primi  voti  alzai,  guardo.. e  mi  sento 
Di  tenerezza  palpitar:  rimembro 
Jl  suono  ancor  di  quelle  sacre  squille, 
Quando  liberator  suo  m'  appellava 
Tutta  Sicilia.. Oh  fortunati  giorni! 
Oh  Lodovica  mia,  come  splendeva 
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D'  amor,  di  gioja  il  tuo  gentil  sorriso  ! 
Oh  me  beato  ! ,  • — Che  vaneggio  ? 

Alman.  Insano, 
Tua  nova  fé  bestemmiar  osi  ?    Trema — 
Non  di  me,  no,  che  troppo  io  t'  amo — trema 
Del  ciel  che  t'  ode. 

Euf  Il  cielo  dunque  attesto  ; 
Non  io  la  patria  abbandonai  :  me  ingrata 
Rigettò  dal  suo  seno  :  empio  son  fatto 
Non  da  mie  colpe,  dalle  altrui. 

Alman.  Messina 
Or  di  sue  colpe  si  rallegri,  e  veggia 
Da  lei  fuggirsi  invendicato  Eufemio  ! 

Euf.  Io  invendicato  ?..  Ed  Almanzor  lo  crede  ? 
A  Imanzor  ( abbracciandolo J 
No  ;  pari  a  te,  d'  Africa  sono  i  figli, 
Forti  in  amar,  neli'  abborrir  più  forti. 

Euf.  Ben  mi  conosci. — Opposte  furie  orrendo 
Fan  di  me  strazio.     S' io  morrò,  deh  giura 
Di  compier  tu  le  mie  vendette.     In  core 
Della  vicina  mia  morte  ho  il  presagio  : 
Fa  che  un  amico  almeno  io  m'  abbia  ;  giura 
Che,  dopo  me,  combatterai  su  questo 
Lido,  finche  Messina  incenerita 
Degno  all'  esequie  mie  rogo  divenga, 
E  che — se  viva  Lodovica — a  lei 
Renderai  la  mia  spoglia. 

Alman.  Ah,  d'  obbedirti 
Altre  volte  giurai  :  cessa .... 


p2 


316  EUFEMIO  DI  MESSINA 

SCENA  II 

Teodoro  incatenato,  condotto  da  Saracini, 
e  Detti. 

Euf.  T  AVANZA, 
Fellon.     Contemplili  gli  occhi  tuoi  Y  estrema 
Luce  del  sol  ;  chiusi  oggi  fien  per  sempre. 
Teod.  Qui  tratto.... 

Euf.  A  morte  sei. 

Teod.  La  figlia  mia. 
Rispondi.  .Oh  gioja  !  di  furor  tu  avvampi  : 
L' indegno  patto  rigettaro  i  prodi 
Sudditi  miei. 

Euf.  M' insulti  ancor  ?  Rimembra 
Che  non  più  sudditi  hai  :  schiavo  d'  Eufemio 
Ti  fan  que*  ceppi. 

Teod.  Il  regio  animo  i  ceppi 
A  me  non  tolgon  ;  né  men  vii  tu  sei 
Per  esser  forte. 

Euf.  Audace  !  A  che  m'  astringi  ì . . 
Mia  generosa  destra  io  nel  tuo  sangue 
Bagnar  dovrò  ?. . — Pietà  e  disdegno  il  colpo 
Ratti en.     La  vita  io  t'  offro  ancor,  se  un  cenno 
Mandar  consenti  di  tua  man  vergato 
Alla  città,  perchè  tradotta  in  campo 
Lodovica  mi  venga. 

Teod.  E  speri,  o  stolto, 
Che  obbediente  mi  saria  Messina  ? 
Vilipeso,  a  ragion,  fora  il  mio  scritto. 

Euf,  Tu  dunque  vanne,  tu  medesmo— e  teco 
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Almanzor.     La  tua  fé  dammi  che  tutto 

Adoprerai  per  ottener  che  pago 

Sia  il  voler  mio.     Pensa  che  a  te  lo  scettro, 

A'  cittadini  tuoi  vita,  ricchezze, 

Religion,  tutto  conservi  :  padre 

Della  tua  patria  giustamente  allora 

Nominato  sarai.     Sacrificaro 

Per  la  comun  salvezza  altri  parenti 

Lor  dolce  prole  :  non  da  te  si  chiede 

Che  d'  una  figlia  i  dì  recida.    All'  ombra 

D'  un  fero  aitar  sepolta  vive  :  trarla 

Da  quella  tomba,  all'  uom  che  immensamente 

L'  ama  affidarla  in  santo  nodo  avvinta. . .  • 

Tal  sacrificio  ti  s' impon. 

Teod.  Più  lieve 
Mi  saria  d'  una  figlia  a  brani  a  brani 
Il  petto  lacerar. 

Euf.  Oh  atroci  sensi  ! 
Oh  snaturato  genitor  I—Vergogna 
Del  mio  indugio  mi  prende.     A  me  dinanzi 
Nella  polve  ti  atterra. 

Teod,  Io  nella  polve 
Dinanzi  a  un  traditor? 
Eufemio  (ai  Saracini  che  circondano  Teodoro) 

Sì  :  le  ginocchia 
A  forza  pieghi  il  temerario  ;  e  voli 
Tronca  a'  miei  pie  la  testa  sua. 
Teodoro  (strascinato  dai  Saracini  s'inginocchia) 

M'  atterro.. 
Ma  innanzi  a  Dio,  non  a  te,  no. — Perdona 
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O  Re  del  Cielo,  al  servo  tuo  che  1'  orme 

D'  iniquità  spesso  calcò  :  strappato 

Un  serto  m'  hai  eh'  io  non  mertava  :  indegno 

Son  di  morir  nel  mio  tetto  paterno 

Co'  sacri  doni  ultimi  tuoi  :  mia  spoglia 

Non  fia  di  pianto  filìal  bagnata. . 

A  tua  giustizia  mi  rassegno  ;  e  piango — 

Non  del  morir, — ma  de'  miei  falli. 

Un  Saracino  sta  colla  scimitarra  sguainata 
aspettando  il  cenno  a"  Eufemio. 
Eufemio  (guardando  le  mura  della  città) 

Oh  vista  ! 
Bianco  vessillo  inalberar  si  scorge 
Sovra  le  mura  :  che  mai  fia? 

Alman.  Sì  schiude 
Di  Messina  la  porta. 


SCENA  III 


Lodovica  dalla  porta  della  città  che  tosto  si 
rinchiude  e  Detti.  t 

Eufemio   (potendo   appena  respirare  dalla  sor" 
presa  e  dalla  gioja) 

Ah,  non  traveggo? — 
Velata  n*  esce  una  fanciulla? — È  dessa! — 
Il  pie  mi  manca  : — deh,  Almanzor,  sostienmi  ! . . — 
Sorga  colui,  (accennando  Teodoro  che  s  alza) 
Teodoro  (guardando  verso  la  città) 

La  figlia  mia  ! — No,  questa 
E  un'  infernale  illusion  :  da'  chiostri 
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La  figlia  mia  non  si  scostava. .Ah,  morte 
Datemi,  deh,  che  il  vero  io  non  discerna  ! 
Eufemio    (come  sopra,  sostenuto  da  Ahnanzor, 
e  protendendo  le  braccia  verso  la  parte  donde 
viene  Lodovica) 
Ella  vacilla. . Oh,  a  lei  mi  guida  !    E  dessa  ! 
Mia  Lodovica  !  ah  mi  ravvisa  :  Eufemio 
Son  io  ;  sempre  tf  amai,  sempre. . .  • 
(corre  ansando  verso  lei) 
Teodoro  (dopo  un  breve  silenzio  esclama) 

— Mia  figlia — 
In  braccio  a  lui?  fulmin  non  ha  più  il  cielo. — 
Trafiggetemi  ;  o  almeno  lunge  dall'  empia 
Vista,  deh,  mi  traete. 
Eufemio  (ritorna  portando  quasi  in  sue  braccia 
Lodovica.     Ella  è  nel  massimo  abbattimento) 
— Eccolo. 
(accennando  a  lei  Teodoro) 
Lodovica  (per  gettarsi  nelle  braccia  di  Teodoro) 

Oh  padre  ! 
Teodoro  (con  voce  spaventevole) 
Ti  maledico  ! 

Lodo,  Ah  no  ! 

Teodoro  (la  respinge  con  violenza) 
Scostati. 
Lodovica  (cadendo  a  terra) 
Io  moro. 
Eufemio  (soccorrendo  Lodovica) 
Altrove  quel  crudel  tigre  si  adduca. 
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SCENA  IV 

Eufemio,  Lodovica,  Saracini. 

Euf  Ah,  ti  conforta!  a  me  un  accento  volgi, 
Né  P  adorato  tuo  sguardo  celarmi. 
Perchè  tremar  ?  Di  che  paventi  ?  Legge 
M'  è  ogni  tuo  cenno. 

Lodovica  (con  timore  ed  ansietà )  Il  padre  mio  ! . . 

Euf  Deh,  lascia 
Quel  disumano  ;  e  che  paventi  ? 

Lodo.  A  morte 
Ohimè,  lo  traggon . . 

Euf,  Calmati  :  in  s ecuro 
È  la  sua  vita.     Ah,  di  lui  sol  tu  parli  ; 
Né  del  mio  amor  cura  ti  prende. 
Lodovicafcon  involontaria  tenerezza) Eufemio  ! .  • 

Euf  Tu  m'  ami,  sì  :  que*  tuoi  tronchi  sospiri 
Mei  dicono  ora.     Oh  me  felice  ! — Ah  vieni  : 
Te  il  Saracino  esercito  adunato 
Vegga  e  sultana  al  fianco  mio  t'  adori. 

(parte  conducendo  via  Lodovica  e  facendo  segno 
ai  guerrieri  di  venirsi  tutti  a  schierare  in 
un  campo  J 
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ATTO  TERZO 


SCENA  I 


Da  una  parte  viene  Lodovica  accompagnata  da 
alcmii  Saracini.  Almanzor  s'  inoltra  dalla 
parte  opposta. 

Lodo.  I  cenni  udisti  del  tuo  prence  ? — AI  padre 
Guidami,  e,  pria  che  tu  a  Messina  il  renda, 
Appo  di  lui  sola  mi  lascia. 

Alman.  Il  mira  ; 
Obbedita  già  sei.  (parte  coi  Saracini) 


SCENA    II 

Lodovica  e  Teodoro  senza  catene. 

Lodo.  Cielo,  sostieni 
La  vacillante  anima  mia  ! 

Teod. — Che  brama 
Or  costei  ? — D'  un  acciar  perchè  non  m'  armi, 
Onnipossente  Iddio  ?    Dall'  ignominia 
Trarla.  .E  in  tempo  sarei? — Fuggimi  ;  trema. 
Lodo.  Ah  genitor  ! 

Teod.  Ti  maledissi     figlia 
Più  non  mi  sei.    T'  arretra:  indegno  pianto 
È  quel  ;  m'  accerta  ei  di  tua  infamia.     Sposa 
D*  un  saracin,  d'  un  rinnegato — a  Dio 
Già  ribelle  sei  tu  : — disonorata 
È  la  vecchiaia  mia. 
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Lodo.  Dalle  tue  piante 
Forza  non  v'  ha  che  mi  divelga.     Uccidi 
La  figlia  tua  ;  non  dispregiarla  :  ajuto, 
Pietà  merto. 

Teodoro  (commovendosi)  Pietà  ? — Raggio  vi  fora 
Di  speme  ancor? — Dessa  innocente  ? — Ah,  sorgi; 
Creder  mi  lascia  a  tua  innocenza  ;  inganna 
Gli  ultimi  istanti  di  mia  vita  : — un'  empia 
Non  è,  non  è,  che  sul  mio  core  io  stringo  ; 
E  la  diletta  figlia  mia. 

Lodo.  Non  posso.. 

I  singhiozzi  frenar.. 

Teod.  Te  i  cittadini 
Dalle  mura  espellean,  vittima  ignara 
Di  sì  orrendo  misfatto.     Oh  scellerati  ! 
Piombi  su  voi  V  imprecar  mio. — Deh,  narra  ; 
Strappata  a  forza  dall'  aitar? 

Lodo.  No  : — ascolta. — 
Securi  siam? 

Teod.  Qual  mister  chiudi  ? 

Lodo.  Atroce  ! — 
Mesto  un  fragor  di  concitati  bronzi 
Pria  dell'  alba  sorgea  gli  ermi  silenzj 
Nostri  a  turbar  :  d'  alto  spavento  ingombre 
Tutte  accorrean  le  vergini  ali'  altare. 
Ove  uno  stuol  di  sacerdoti  il  nunzio 
Dava  della  irrompente  oste  infedele. 
Conscio  d'  Eufemio  alcun  non  era.     A  lui 

II  segreto  pensiero  io  volgea  sola  ; 


ATTO  TERZO  323 

Che  in  orribili  sogni,  ahi  !  tutta  notte 
Visto  Y  avea  luttar  miseramente 
Fra  mille  morti,  e  di  me  sempre  in  cerca 
Ir  ripetendo  il  nome  mio. — Dei  sonno 
Impressa  ancor  Y  immagin  rea  mi  stava, 
Quando  in  periglio  udii  Messina.     Il  cielo 
Per  te  a  pregar,  per  la  città  mi  prostro .  • 
Ma  qual  rimasi  allor  eh'  entro  il  sacrario 
Vidi  precipitarsi  il  venerando 
Pacomio,  e  intesi  cha  prigion  nel  campo 
D'  Eufemio  stavi,  e  che  il  tuo  sangue  a  prezzo 
Di  mia  infamia  era  posto  ?     Io  sulla  terra 
Mi  gettai  disperata,  il  dì  abborrendo 
In  cui  pel  lutto  di  mia  patria  io  nacqui. 
Mi  confortava  il  Pastor  santo  : — "  In  breve 
Spero  (dicea)  tutti  lassù  Y  augusto 
Padre  tuo  rivedrem.     Pria  che  involarti 
A  questo  chiostro,  ognun  la  morte  ha  scelto  : 
Ch'  è  inevitabil  morte  !     Alla  difesa 
Della  città  poche  armi  abbiam,  caduti 
I  più  prodi  già  son. ." — Proseguìa  il  vecchio, 
Quando  del  monaster  1?  inclita  madre 
Sorse  ispirata  ;  e  sovra  Y  umil  capo 
La  sua  destra  ponendomi — "  Betulia 
(Sclamò)  Betulia  era  perduta  ;  il  braccio 
Di  chi  salvolla  ?w— "  Di  Giuditta"  io  dissi, 
1/  arcano  senso,  ahi,  comprendendo,  e  tutta 
Raccapricciando  di  terror.. 
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Teod.  Fia  vero  ? 
Oh  gloriosa  sorte  !     Amata  figlia, 
Narra  ;  f  incuora. 

Lodo.  Ah,  tu  di  giubilo  ardi .... 
Tu  padre  !.  .Chi  Y  angoscia  mia  compiange  ? 

Teodoro  (invaso  d'  ammirazione ) 
"  Di  Giuditta"  dicesti  !— Oh  de'  tuoi  avi 
Non  degenere  prole  ! — Or  siegui. 

Lodo. — Un  lampo 
Di  sovranatural  luce  la  mente 
Colpir  sembrò  del  Pastor  santo.     Appese 
In  voto  (il  sai)  nel  tempio  havvi  le  spoglie 
Di  quel  feroce  Mussulman,  cui  vinse. . . . 
Ah  !  un  dì  campion  del  vero  culto  Eufemio  ! 
A  queir  armi  sacrate  ecco  s'  avventa 
Pacomio,  afferra — questo  stil  ! — mei  porge  : 
"  Sposa  di  Dio  tu  sei  (grida),  gli  oltraggi 
A  te  s'  aspetta  vendicar  che  un  empio 
Move  allo  sposo  tuo." — Fuor  del  caduco 
Mondo  rapita  io  mi  credea,  nel  coro 
D'  alti  fulminei  Spiriti,  intimanti 
A  me  debil  mortai  cenno  divino. — 
Senza  lena. .  smarrita,  .io  dell'  eterna 
Morte  tremai. — "  Figlia,  obbedisci"  il  fero 
Vecchio  sclamò. — "  Sì"  proferìan  le  labbra 
Malgrado  mio.  .ma  dalla  man  lo  stile 
Cadeami . .  (raccapricciando  lascia  cader  lo 

stile.   Teodoro  lo  raccoglie) 
Un  gelo  m' impietrila..  Ri  trarre 
Volli;,  ma  indarno,  la  promessa  ;  chiuse 


ATTO  TERZO  323 

Da  prepotente  forza  eran  mie  fauci. 
Di  liete  grida  eccheggiò  il  tempio  :  innanzi 
Mi  si  prostrar  le  mie  dilette  suore 
"  Scelta  da  Dio,  liberatrice  santa" 
Fervorose  appellandomi  :  lo  stesso 
Pastor — oh  indegna  di  tal  gloria  ! — a'  piedi 
Mi  si  gittò  ; — "  Non  più  figlia  nomarti, 
Ma  del  popol  di  Dio  madre  convienmi  !" 
Così  proruppe — e  mi  stringea  le  piante. 
Teodoro    (colla  più  viva    espressione   <f    entu- 
siasmo cadendo  a  pie  di  Lodovica) 
Te  del  popol  di  Dio  liberatrice 
Te  onorar  debbe  il  padre  tuo  ! 

Lodo.  Che  fai  l 
Misera  me  ! . .     (lo  alza,    sta  un  momento  nelle 
sue  braccia  indi  prosiegue  il  racconto) 
— Per  la  città  il  tremendo 
Ufficio  divolgossi  eh'  a  me  il  cielo 
Fidava.     Semiviva  uscii  del  chiostro 
Da  Pacomio  assistita — ah,  quasi  rea 
Che  al  supplicio  s'  avvia. — Per  me  pregava 
Folta  piangente  turba  :  a  me  d'  intorno 
Gigli  e  rose  spargeansi,  ed  al  martirio 
Sacre  le  palme  :  e  in  mezzo  al  pianto  un  inno 
Di  speranza  e  d'  amor  sorgea  festivo 
Da  tutti  i  cuori. — Ebbra,  il  confesso,  allora 
Da  tai  prestigi  mi  sentii  :  brandisco 
Alto  T  acciar  ;  Pacomio  il  benedice. 
Alla  porta  m*  affretto — apresi — il  ponte 
Varco •  •— Me  lassa  !  tutto  sparve.    Sola , .  • ■ 
6 
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In  campo  intriso  di  recente  sangue.. 

Dei  saracini  padiglion  la  vista 

M'  atterrisce  :  fuggir  voglio  :  mi  pento 

Del  temerario  assunto.. È  troppo  tardi; 

Un  guerrier  mi  persegue .  •  Egli  era  !  Eufemio  ! 

Teod.  Con  qual  pietoso  gemito  nomarlo, 
Sciagurata,  osi? 

Lodo.  Ab,  non  veduta  almeno 
Potuto  avessi  il  traditor  mio  ferro 
In  quel  petto  vibrar  !  bastante  forza 
In  me  trovata  avria.     Come  or  la  destra 
Contro  ad  uomo  che  in  me  cieco  s'  affida 
Che  amante  sua  mi  crede  1 . . . . 

Teodoro  (minaccioso )  E  il  sei  ? ...  • 

Lodo.  Ci  amammo 
Padre 

Teod.  Sposa  di  Dio  sei,  noi  rimembri  ? 
Lodovica  (con  amaro  cordoglio) 
Jer  questo  vel  !. . — Ah,  rivederti,  Eufemio, 
Non  credea  mai  ! — Padre,  tu  fremi ....  Rea 
Di  scellerato  amor  sono,  spergiura 
Al  vincolo  cui  dianzi  io  mi  sacrai  ; 
Appo  d'  Eufemio,  il  Ciel,  V  are,  la  patria, 
Tutto  a  obbliar  pronta  son  io  :  deh,  salva 
La  tua  misera  figlia  !  Eroica  tempra 
Non  ha,  non  ha  questo  vii  cor . . — Quel  ferro, 
Sì,  tu  m' intendi . . 

(Teodoro  è  orribilmente  tentato  di  trafiggerla J 
Ah,  ti  sien  grazie  !  Or  padre 
Pietoso  sei  !— Che  l  Non  ardisci .' 
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Teod.  Iniqua! 
Tu  piangi? — e  a  pianger  mi  costringi  ? — Ai  figli 
Più  agevol  fia  :  prendi  1'  acciar  ;  la  vista 
D'  acerbo  riprensor  togliti.     Il  cocchio 
Sul  cadaver  paterno  una  romana — 
Esempio  illustre  alla  femminea  prole— 
Guidava;  e  intrisa  dalle  infrante  membra 
Giungea  più  grata  al  caro  drudo  in  seno. 

Lòdo.  Oh  raccapriccio!  Odimi,  deh. .Qaal  riso 
Feroce  schiudi  ?    Ah,  tu  vacilli  :  padre, 
Fuor  di  te  sei — 

Teod.  Del  genitor  suir  ossa.* 
Fra  le  mine  di  sua  patria. .assisa 
Eccola  in  braccio  al  reprobo  ! .  •  Ma  brevi 
Son  le  tue  gioje,  o  sciagurata  :  il  trono 
Empio  già  scroscia  : — sotterranea  fiamma 
La  parricida  coppia  divorò  ! 

Lodo.  Oh  tremende  parole  ! — Obbediente 
Mirami,  o  padre. 

Teod.  Ove  son  io? — Turbato 
Di  questo  dì  gli  eventi  hanno  il  mio  senno. — 
No,  noi  dicesti  :  il  traditor  non  ami  ; 
Fida  a  tuoi  voti  ? 

Lodo.  Sì,  padre. 

Teod.  Messina 
Redimerai  :  questo  pugnai 

Lodovica  (prendendo  il  pugnale )  M*  assista 
L'  onnipossente  Iddio. 

Teod,  Libero  io  sono 
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Mercè  il  tuo  qui  venir  :  compj  il  grand'  atto  : 
Vanne.     Io  ritorno  alla  città,  m'  affretto 
Quante  son  le  nostr'  armi  a  raccor  tutte, 
Con  esse  irrompo  sovra  i  Mori  :  bada 
Ch'  allor  caduto  Eufemio  sia.     Sconvolte, 
Dopo  estinto  Oloferne,  ivan  sue  turbe  : 
Così  alla  fuga  i  Saracini — o  preda 
A'  nostri  brandi — si  daran.     Ma  guai 
Se  non  adempì  il  dover  tuo  :  perduta 
Sarà  Messina;  de'  suoi  prodi  il  nerbo 
Qui  sparirà  ;  qui,  te  imprecando,  il  padre 
Tra  i  disperati  aneliti  supremi.. — 
No  ;  il  mio  furor  già  si  trasfonde,  il  veggio, 
Nel  pio  tuo  cuor.    Religìon  t'  infiammi, 
Religìon  che  le  fanciulle  adegua 
Ai  fortissimi  eroi  ;  eh'  unica  sparge 
Di  prodigi  la  terra,  onde  anzi  morte 
Concittadino  Y  uom  quasi  è  del  cielo. 
Lodo.  Vibrato  il  colpo . .  oh  ciel  !..  di  me  che  Ha  t 
Teod.  Martire  illustre  i  saracini. . — Ahi  lassa! 
No,  le  tenebre  aspetta  :  uscìa  del  campo 
Giuditta,  e  salva  il  tempio  suo  rivide. 

Lodo.  Ciò  impossibil  mi  fora  :  al  nuziale 
Rito  Eufemio  m'  attende.     Ah,  s' io  '1  rimiro, 
Più  forza  non  avrò. 

Teod.  Vederlo  dunque 
E  trucidarlo  sia  un  istante.     Addio  : 
Stringe  il  tempo.     Morir  sappi  ;  sei  figlia 
Di  re,  d' Iddio  sposa  tu  sei. . — La  salma 
Tua  cercherò,  misero  padre . .  e  teco 
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Scenderò  nella  tomba. — Iddio  perdoni 

A  questo  pianto  :  ella  è  mia  figlia  ! 

Lodovica  non  può  parlare  :  è  in  una  convulsione 

inesprimibile.    Vedono  avanzarsi  qualcheduno, 

e  Lodovica  nasconde  il  suo  stile. 


SCENA  III 

Almanzor  e  detti. 
Almanzor  fa  Lodovica)  Stanco 
Dell'  indugio  è  il  sultan.     Qui  la  partenza 
Ad  affrettar  del  padre  tuo  m' invia. 
Teod.  Ti  benedico. 

Lodo.  No,  ferma. 

Teod.  U  estremo 
Amplesso  dammi. — I  giuri  tuoi  rammenta. 
(si  stacca  energicamente  dallajanciulla  e  parte 
con  Almanzor) 

SCENA  IV 

Lodovica. 
Padre  ! — Ei  vola:  uno  sguardo  non  rivolge 
Alla  sua  figlia  :  barbaro  ! — Che  dico  l 
Vicina  a  morte,  .e  oltraggio  ancor  V  autore 
De*  giorni  miei  ? — 

(con  amarezza  e  sdegno)  Di  questi  orrendi  giorni 
L'  autor  !..  del  truce  don  grata  esser  posso  l 
No  ! — il  più  crudel  nemico  mio  tu  fosti  ! 
Innanzi  a  te  sempre  tremai  !    L'  austera 
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Sembianza  tua  le  mie  gioje  infantili 

Già  avvelenava  :  ognor  d' Iddio,  del  trono .  • 

1)'  amor  paterno  non  parlasti  mai  ! — 

(inorridisce  di  se) 
Oh  infernali  pensier  ! — Perdona,  o  cielo, 
Al  mio  delirio.     A  te  vittima  sacra 
Jer  non  mi  fei  ?    Possente  egida  il  velo 
Contro  a  Satàn  non  mi  sarìa? — Quel  sangue 
Che  intorno  ovunque  a  me  rosseggia  è  sangue 
De'  cittadini  miei  :  chi  lo  versava?. . 
I  miscredenti  !    Eufemio  !    Un  parricida  ! 
(con  veemenza)  La  fede  santa  e  le  fraterne  vite 
Sì,  vendichiam  !  più  non  s'  ondeggi. 


SCENA  V 

Eufemio  seguito  dall'esercito  che  si  va  ordinando* 
Sacerdoti  saracini,  Lodovica. 

Euf.  Amata 
Sposa,  che  tardi  ?    I  giuramenti  nostri 
A  udir  son  pronti  i  sacerdoti  :  vieni. — 
Ma  che  ?  dal  seno  mi  respingi  l 

SCENA  vi 
Almanzor  e  detti. 

Alman.  Reso 
Entro  Messina  è  Teodor. 

Lodo.  Me  lassa  ! 
Nulla  diceati  ? 
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Alman.  Che  sue  voci  estreme 
Tu  non  ponga  in  obblio. 

Lodo» — Tremendo  istante 
Quest'  è  !— 

Euf.  Che  aneli  ?  Inorridisci  ? — Al  fero 
Padre  giurato  hai  d'  abbonirmi  ?    E  il  puoi  ?— 
No,  Lodovica  :  più  che  a  te  m'  è  nota 
1/  amante  anima  tua  ;  dessa  traluce 
Fra  le  ripulse  ancor.     Vana  la  cinge 
Di  superstizìon  nebbia  leggera 
Che  a  te  vorria  trasfigurarmi  :  al  guardo 
Tuo  risplende  una  face  ;  ella  è  d*  amore 
Per  te  la  face  e  di  ragione  a  un  tempo. 
Già  da  tal  raggio  accorta,  un  falso  Iddio 
Scerni  in  quel  eh'  io  abjurava,  in  quel  eh'  espulso 
M' ha  dal  paterno  suol,  che  dal  mio  seno 
Te— per  me  nata — respingea,  eh*  a  eterno 
Romito  career  tuoi  giorni  innocenti 
Per  folle  ira  tirannica  dannava. — 
Testimon  d'  un  Dio  vero  ecco  il  ridente 
Ciel.  .la  natura  a  tutti  madre.  .Ah,  nunzj 
Non  son  d'  un  nume  che  a'  suoi  figli  vieti 
La  pura  gioja  deir  amor,  che  sempre 
Sdegnato  imponga  esplatrici  angosce 
Nel  cupo  orror  d' inospitali  templi. 
Quel  nume,  al  par  di  noi,  donna,  d'  amore 
—Non  d*  ira  no — d*  amore  egli  arde  ! 

Lodo.  Oh  insano! 
Oh  sciagurato  ! — Un  breve  passo  morte 
E  T  uom  divide  :  ah,  ti  ravvedi  ! 


332  EUFEMIO  DI  MESSINA 

Euf  Infame 
Nomar  la  legge  del  Coran  si  suole 
Dagli  alunni  di  Cristo  :  oh  !  tu  disgombra 
Sì  falso  creder  :  caritevol,  santa 

Legge  è 

Lodovica  (  Tali  parole  la  irritano  :  ella  vorrebbe 
tosto  punirne  il  reo,  ma  lo  sdegno  è  combat- 
tuto dalla  pietà ) 

Poss'  io  ? — Che  fo  ? — d'  eterne  fiamme 
Lui  preda ..  Eufemio  ? — Oh,  non  iniquo  ;  illuso 
Ma  retto  ha  il  cor  ! 

Euf.  Qual  ti  funesta  arcano 
Pensier  ?— Largo  sudor  dalla  tua  fronte 
Gronda  :  torva  mi  guati. . .  • 

Lodo.  Empio,  ti  scosta  : 
Sacra  al  Signor  sposa  son  io.     La  destra 
Su  questo  vel  uom  non  de'  porger  mai  ; 
Che  di  fiamme  invisibili  tessuto 
Incenerir  può  chi  tant'  osi.     Indegna, 
Sì,  lo  vestii  ;  ma  da  quel  punto  schiava 
Son  d'  un  geloso  onnipossente  spirto 
Che  al  tuo  amore,  alle  tue  cento  falangi 
Mi  sottrarrà.     Presaga  parlo  ..et'  amo .  • 
E  di  non  esser  tua  piango,  .e  tradisco 
Indarno  il  mio  dover  ; — non  sarò  tua 
Mai,  certezza  n*  ho  in  cor  ! 

Euf.  Donna,  tu  m' ami  ì 
D'  un  Dio  qualsiasi  meco  dunque  affronta 
L' ingiusto  sdegno  :  ove  ei  ci  abborra,  a  dritto 
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8'  oltraggi  !  o  fulmin  non  avrà,  o  congiunte 
Cadranno  almen  le  nostre  audaci  teste. 
Lodo,  Ah,  dubbio  è  il  creder  tuo. . . . 

Euf.  Saldo  è  il  volere. 
(la  prende  risolutamente  per  mano,  la  conduce 
presso  i  sacerdoti  e  s' inginocchia  dinanzi  a  lei) 
De*  sacerdoti  a*  pie  fede  ti  giuro  : 
Mia  sposa  sei. 

Lodo,  Lassa,  che  ascolto  ? 

Euf.  (inginocchiato)  E  giuro- 
Fido  in  ciò  solo  agli  europei  dettami — 
Ch'  unica  del  cor  mio  donna  sarai, 
De'  miei  figli  adorata  unica  madre. 

Lodo.  Dove  son? — Non  resisto .  .Ah  sì,  ci  unisca 
La  inevitabil  folgore  del  cielo  ! 
Euf.  Tu  m'  ami  ! 

Lodo.  Sì. 

Euf.  Mia  dunque . . 

Lodo.  Sì,  t'  adoro. — 
(Si  ode  un  tumulto  d!  armi) 
Cielo  !  fuggiam. 

Euf  Che  dici  ? 

Alman.  All'  armi!  all'  armi! 
Piomba  la  cittadina  oste  nel  campo. 
Tutti  i  Saracini. 
All'  armi  !  all'  armi  ! 

Eufemio  (nel  massimo  turbamento) 
Oh  inopinato  assalto  ! 
Soliman,  Bajazette,  alle  mie  navi 
La  sultana  si  tragga. 

(si  scaglia  co'  suoi  soldati  a  combattere) 
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Lodo.  Eufemio,  arresta. — 
Svenarlo . .  sì . , ,  lasciatemi . .  — Tradito 
Ho  il  genitor,  le  patrie  mura  e  Iddio  ! 

(è  trasportata  via)     Cala  il  sipario. 
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Notte. — Si  vede  in  lontananza  Messina  consumata  dalle 
fiamme.  Il  luogo  della  scena  è  tutto  orrido  di  guerrieri  uccisi 
e  d'  armi  infrante. 

Lodovica,  errante  per  il  campo. 
Dove  m'  aggiro? — Me  fuggir  non  posso, 
I  miei  rimorsi,  la  rovente  spada 
D'  un  angiolo  infernal  che  mi  persegue .... 
Ed  ahi  !  m'  afferrale  mi  trafiggere  unita 
All'  ingombro  terren  lascia  quest'  alma 
Per  più  orrendo  martire,  onde  i  miei  sensi 
Tutti  inaudito  abbian  supplicio. — In  fiamme 
Veggo  la  patria  :  le  insultanti  grida 
Del  vincitor  frammiste  a*  gemiti  odo 
De'  moribondi  cittadini  :  il  piede 
Ho  guazzante  nel  sangue:  il  vel,  le  mani, 
La  faccia,  .intrisa  son  tutta  di  sangue. 
E  non  m'  uccide  lo  spavento  ! — O  forse 
L'  eterno  duolo  è  questo  già? — Sì.. eterna 
Di  tanto  eccidio,  ond'  empia  causa  io  fui, 
Vedrò  la  immagin  tormentosa  :  morte 
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Morte  con  disperate  urla  domando  : 

Me  più  non  cinge  aura  vital,  d' inferno 

La  inalterabil  grave  aura  già  spiro  : 

Più  Dio  non  ode  questo  pianto . .  — Oh  angoscia  !— 

(è  oppressa  straordinariamente  dalV  affanno,  si 

ferma  e  rimane  immobile  :  dopo  un  breve  silen~ 

zio  si  va  riscoiendo) 
Qual  truce  sogno  ! — Un  sogno,  sì  ! — Tranquilla 
Vita  nel  chiostro  in  penitenze  e  preci 
Jeri  io  scegliea.. — Deh,  mi  scuotete,  o  suore, 
Da  questa  orribil  vision — prostrarmi 
Voglio  all'  altare,  e  sempre  umìl. .  •  • 
(rientra  in  se,  e  prorompe  spaventata) — «No.  Vero 
E  il  mio  delitto  :  in  campo  son  :  Messina 
Arde.     Nel  cor  paterno  io  del  mio  amante 
Vibrai  la  spada. — Oh  rimembranza  !  un  ferro 
Ben  altro  io  avea. . .  ,(si  trae  dal  seno  lo  stile)  ' 

Liberatrice  farmi 
Potei  con  esso  di  mia  patria  :  oh  imbelle  ! 
Ed  esitai  ?    Nel  mio  perfido  core 
Dunque  si  pianti  :  enormi  havvi  misfatti 
Cui  di  perdon  fallisce  ogni  speranza  : 
Che  allor  riman?.  .ne'  regni  atri  d'  abisso 
Tosto  scagliarsi,  ascondersi  allo  sguardo        cuno 
Terribile  d'Iddio  !  (per  uccid.J — Che  sento  ?  [Al- 
Geme — oh  tremor  ! 

Uno  de'  guerrieri  giacenti. 

Se  in  ciel  tu  sei  ••  clemenza 
Per  me  implora... . 
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Lodovica  (non  sapendo  donde  venga  questa  voce  ) 
Vaneggio  l    Oh  voce  ! — Un  gelo 
Per  le  vene  mi  scorre. 

IlGuer.  Ohimè! 

Lodo.  Si  fugga. — 
Ma  se  pria  di  morir  qualche  infelice 
Ritrar  potessi  a  vita  ì 

Il  Guer.  Oh  lunga  ambascia  ! 
Chi  mi  soccorre  ? 

Lodo,  (gli  s*  accosta  raccapricciando) 
Qual  presagio! — Il  crine, 
Parmi,  ha  canuto. — O  fiamme  atre  funeste 
Che  divorate  la  mia  patria,  al  raggio 
Vostro  chi  mai  qui  scoprir  debbo  ? . . 
(V  inchina  incerta  sul  guerriero ) — Io  tremo. — 
Oh  vista  :  il  padre  ! — Inesorabil,  cruda 
Contro  i  figli  empj  è  la  Giustizia  eterna. — 
Desso  ! — Ei  respira  :  dalla  fronte  un  fiume 
Di  sangue  uscìa  :  rappreso  or  sta  :  ferita 
Mortai  non  fora  ?    Oh  speme  ! — Il  cor  gli  balza  : 
La  man  mi  stringe . .  Ei  vive,  sì. 

Teodo.  (sempre  giacente)  Chi . .  sei  ì . . 
Lodo.  La  figlia  tua,  la  tua  colpevol  figlia. 
Teodo.  (ripigliando  gradatamente  lena) 
Indistinta  una  voce.  .odo. — Mia  figlia 
Nomavi. — Una  figlia  ebbi  :  ah  !  potess'  io 
Spirare  almen.  .fra  le  sue  care  braccia. . 

Lodo.  Egli  ancor  m'  ama  ! — Ah,  di  mia  colpa 
Certo  cadesti.  [ignaro 
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Teodoro  (ajutato  da  lei,  e  sorreggendosi  sul 
gomito,  sì  alza  alquanto,  sì  che  gli  appare  una 
gran  ferita  sul  capo,  per  la  quale  non  pud 
aprir  gli  occhi ) 

Io.. caddi,  sì.     Di  colpe 
Che  parli?    Iddio  tutte  le  umane  colpe 
Un'  altra  volta  perdonò:  immolato.. 
Per  noi.  .s'èun  angiol. 

Lodo,  Taci. — Oh  mia  vergogna  ! 
Innocente  mi  crede. 

Teodoro  (seduto  e  sostenuto  da  essa:  la  voce  di 
lui  si  rinforza  ;  come  a"  uomo  in  cui  molta 
vitalità  resta  ancora) 

—Ella.,  trafitto 
Appena  avea  quel  traditor.. concordi 
Rimbombavan  per  Y  aer  queste  parole  : 
"  Spento  è  il  novo  Oloferne,  Eufemio  è  spento  !" 
A  sì  grato  clamor  tutta  Y  antica 
Giovenil  forza  ravvivò  il  mio  braccio  ; 
Di  saracini  immensa  strage  io  fea, 
Ma  breve  : . .  orrendo  sulla  fronte  un  colpo 
JJ  elmo  spezzò,  .qui  tramortii. — Ma  i  sensi 
Già  ripiglio  :  dov'  è,  dov'  è  la  spada.' 
Son  re  :  morir  voglio  pugnando. 
(cerca  a  tentoni  la  spada  e  Lodovica  gliela  porge  : 
ajutato  allora  dalla  figlia  e  puntando  il  ferro 
al  suolo  ei  si  alza  vaccillando) 

— Il  ciglio 
Chiuso  mi  tien  l'  empia  ferita  :  in  campo 
Guidami  tu,  fido  mortai. — Ma  il  suono 
vol.  il.  Q 
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Dell'  armi,  .oh,  più  non  sento  :  in  fuga  tutta 

N'  andò  già  1'  oste  ?  libera  è  la  terra 

Degli  illustri  miei  padri  ?  Oh  gioja  !.  .11  trono, 

Il  trono  illeso. .  ah,  noi  vedrò .  .toccarlo 

Dato  mi  sia,  perir  sovr*  esso  almeno  ! — 

(vacilla)  Ohimè  !■ — soverchia  gioja  entro  l'esangue 

Cor  prorompea — mancar  mi  sento . . 

Lodo,  (lo  fa  sedere  sopra  un. masso)    Assiso 
Qui,  deh,  ripiglia  alcun  vigor. — Me  lassa  ! 
Svenuto  egli  è. — Padre,  adorato  padre;.» 
Che  fo  ?    Temer,  temer  degg'  io  eh'  ei  torni 
À  nuova  vita  e  me  discopra  :  ei  pago 
Muor,  che  la  patria  e  il  trono  suo  redenti 
Crede,  e  me  figlia  di  lui  degna.     Al  cielo 
Vola  il  suo  spirto  di  me  in  cerca.. oh  annunzio 
Che  fin  nel  regno  dell'  eterna  pace 
Immenso  duol  gli  recherà  !-— Si  fugga, 
Egli  rinvien  ;  la  mia  perfidia  ignori. — 
Scevro  d'  aita  ei  morrà,  certo  :  illuso 
Muoja. — Oh  barbarie  !  a  moribondo  padre 
Nega  aita  una  figlia  ?  oh  come  a  tutti 
Delitti  è  strada  un  sol  delitto  ! 

Teod.—t  questa , . 
La  reggia  mia  ? . . 

Lodo.  Reggia  è  di  morte. 
Teod.  (scosso  dalla  sorpresa)  Figlia. . 
La  voce  tua  ?  Figlia . .  sei  tu  ? 

Lodo.  Dal  cielo 
Maladetta  son  io. 

Teod.  Che  ascolto  ?— Amata 


ATTO  QUARTO  339 

Figlia,  .perdona:  orribil  arte  è  questa 
Del  maligno  avversario  ;  ei  ti  calunnia. — 
Martire  santa  appo  il  Signor  tu  pregili 
Pel  tuo  misero  padre. 

Lodo.  Oh,  tìon  fia  vero, 
No,  eh'  io  di  giusta  usurpi  il  nome  ! — In  vita 
Perchè  restar  dove  corona  orrenda 
Ti  fan  gli  estinti?  Or  dunque  sappi. . . . 

Teod.  I  fidi 
Miei .... 
Lodo.  Giaccion  tutti  in  questo  campo. 

Teod.  Eufemio.. 
Lodo.  Al  parricidio  lo  serbai. 

Teod.  Messina.. . . 
Lodo.  Fu. 

Teod.  Non  vaneggio  ?  Oh  detti  !  oh  al  cor  mor- 
Atrocissime  spade  ! — Il  popol  mio. .  [tali 

Lodo.  Dai  viventi  sparì. 

Teod.  Le  patrie  mura .... 
Lodo.  Oh  te  beato  che  mirar  non  puoi 
Le  fiamme  empie,  onde  al  suol  cadono  in  polve  ! 

Teod.  (portando  con  furore  le  mani  alla  ferita) 
A  forza  aprir  voglio  quest'  occhi.     Oh  vista  ! 
L'  atro  chiaror,  sì,  mi  traluee.. 
(s'alza  e  stende  le  braccia  verso  Messina) — Patria  ! 
Diletta  patria  !  tu  consumi . .  (cade  a  terra ) 

Lodo.  Oh  padre  ! — 
Con  ambe  mani  la  ferita  fronte 
Ei  si  dilania  furibondo. — Ah,  cessa  : 
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Non  morir  disperato.     A  me  la  morte 
De'  reprobi,  a  me  sola  :  ai  giorni  eterni 
Che  meritar  1'  opre  tue  pie,  deh,  volgi 
Gli  ultimi  istanti. 

Teod.  (con  sommo  dolore)  La  mia  patria  ! 

Lodo.  In  terra 
Non  è  la  patria  de*  fedeli. 

Teod.  Oh  vanne  : 
Morir  mi  lascia  :  orror  mi  fai  :  t'  abborro. 
L' ira  del  ciel  sul  capo  tuo  discenda. 

Lodo.  L'  ira  merto  del  ciel,  scritta  è  col  sangue 
La  mia  condanna,  col  paterno  sangue  : 
Ma  lascia  il  compier  sue  vendette  a  Dio  ; 
Uomo,  padre  tu  sei  :  solo  il  perdono, 
Non  il  punir,  s'  aspetta  all'  uom. 

Teod.  Perdono  ? 
Sperarlo  ardisci  ? 

Lodo.  Non  da  Dio,  dal  padre. 
Teod.  (sollevandosi  alquanto) 
Misera  !  ov'  è  il  tuo  seduttor?  Già  posta 
In  abbandon,  già  vilipesa  ?. . . . 

Lodo.  Ei  corse 
All'  esecranda  sua  vittoria. — Io  stava 
Da  un  drappel  custodita  appo  le  navi, 
Ma  il  desìo  della  preda  alla  cadente 
Città  volar  fé'  le  mie  guardie.     Sola. . 
Coi  terror  del  delitto.. in  questo  campo 
Di  morte  errai,  del  tuo  fato  presaga  ; 
Di  rivederti  io  paventava.     Oh  fero 
Divin  castigo  !  a  qui  trovarti  esangue 
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Era  io  guidata.. ad  avventarti  al  core 

L'  ultimo  colpo. 

(queste  parole  di  Lodovica  devono  essere  pronun- 
ciate con  un  tale  accento  di  disperato  dolore, 
che  un  padre  non  possa  udirle  senza  commuo- 
versi) 

Teod.  Oh  dai  singulti  cessa  ! 

L' infievolito  mio  spirto  commovi.  • . . 

Ch'  io  ti  fui  padre  obbliar  vo\ — 

Lodo.  Noi  puoi. 

Questa,  un  giorno  a  te  cara  unica  figlia, 

Infelicissima  è,  quanto  ella  è  rea  ! 

Dal  fianco  tuo  in  eterno  esiliata 

Piangerà  invan,  te  sempre  amando,  sempre 

Perdono — e  invan  chiedendoti. 

Teod.  Dio  solo, 

Dio  solo  invoca. 

Lodo.  È  troppo  tardi.     Io  stessa 

Del  superno  furor  voglio  ministra 

Farmi  :  il  sacro  pugnai  serbo  che  il  fato 

Dovea  impedir  di  quelle  mura  e  tuo  : 

Sopravvivere  a  te  non  un  istante 

Debbo. 

Teod.  Misera  figlia.. io  ti  perdono. 
Lodo.  Che  dici  ì  oh  mio  buon  padre  ! 

Teodoro  (sta  seduto  e  si  regge  con  maggior  forza  : 
sebbene  ei  parli  ancora  con  voce  assai  distinta, 
pur  si  dee  conoscere  che  lo  sfogo  eh1  ei  fa>  va 
precipitando  i  suoi  ultimi  momenti ) 
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— Eternamente 
Da  me  divisa  non  sarai  :  m' ispira 
Il  cielo.     Una  avvi  al  tuo  delitto  ammenda  : 
Con  quel  sacro  pugnai  vendica,  o  figlia, 
Il  genitor,  i  cittadini,  il  culto. — 
Eufemio. . . . 

Lodo.  Sì. ,  Ma  il  trucidarlo  è  tardi  : 
Chi  rialzar  può  que'  distrutti  templi  ? 
Chi  a  te  la  vita,  a  me  render  la  fama  ? 
Nulla  il  può. 

Teod.  Ma  dall'  arabe  catene 
Sottrar  Sicilia  forse  puoi  :  fors'  anco, 
Spegnendo  Eufemio,  dal  servaggio  scampi, 
Nonché  l'Italia,  Europa  tutta. .  (con  ira)E indugi  l 
Lodo.  No,  padre,  no. 

Teo.  Sien  grazie  a  Dio. — (ricadendo)  Ma  il  freddo 
Mio  volto,  .il  lagrimar  tuo  più  non  sente. . 
Dove  sei,  Lodovica? 

Lodo.  A  te  prostrata, 
Fra  le  tue  braccia. 

Teod.  Ov'  è.  .la  figlia  mia? 
Più  non  la  sento.. — Ah,  le  perdoni  il  cielo  ! 

(muore) 
Lodo.  Padre  adorato  ! — (si  affanna  jier  soccor- 
rerlo ;  piange  dirottamente,  e  dopo  avere  per 
lungo  tempo  cercato  d'  illudersi,  esclama  con 
angoscia:) 

Ei  non  è  più  !— No,  degna 
D'  un  tal  padre  io  non  era  :  io  noi  conobbi  : 
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Io  P  oltraggiai  barbaramente.     Avvinta 

Sino  alla  morte,  a  questa  sacra  spoglia 

Starò  piangendo  i  falli  miei  :  nessuno 

Strapparti  dal  mio  sen  mai  non  presuma. — 

Larga  scavate  quella  fossa:  io  viva 

Con  lui  sepolta  esser  vogl'  io. — Ma  questa 

E  insensibile  argilla  :  il  padre  mio 

Più  non  contien.     Dove  n'  andò  lo  spirto 

Di  queir  eroe  cui  libertà,  possanza, 

Gloria  dovean  queste  già  serve  spiagge, 

Al  cader  suo  ridivenute  abbiette? 

(gradatamente  si  alza  fuori  di  se,  e  volge  gli  oc- 

chi  al  cielo ) 
Dal  tuo  soglio  immortai  già  mi  contempli .  • 
E  con  tue  sante  lagrime  le  colpe 
Mie  scancellare  agli  occhi  dell'  Eterno 
Ti  sforzi,  o  padre. — Io,  sì,  ti  veggio  :  ardeate 
È  di  folgori  il  ciel,  tu  le  rattieni. 
Che  parli?—"  Figlia,  figlia  mia,  f  affretta."— 
Dove? — Per  la  notturna  aura,  oh  spavento! 
Egli  discende  ;  e  più  terribil  tuona 
La  voce  sua. — Di  quest'  acciar  favelli  ? .  • .  • 
T'  intendo  :  "  Eufemio!" — I  passi  miei  tu  guida4 

(parte  forsennata  ) 
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ATTO  QUINTO 


SCENA  I 
(Continua  la  Notte. — Fumano  cupamente  le  mine  della  città) 

Saracini,  alcuni  dei  quali  con  fiaccole,  e 
Almanzor. 

Alman.  Per  ogni  dove  la  cercaste? — ah  in- 
Oh  sciagurata  donna  !  incontro  forse      [damo  !— 
Correa  all'  amante,  e  1'  angiol  della  morte 
Fra  le  vittime  sue  lei  pure  avvolse. — 
Che  mai  fia  del  sultan  ?    Misero  !  il  vidi 
Avventarsi  di  nuovo  entro  le  ardenti 
Ceneri  di  Messina,  e  ad  una  ad  una 
Interrogar  quelle  ruine,  e  ovunque 
Giurar  eh'  ei  tutta  resa  avria  la  gloria 
Alla  sacra  città,  purché  mostrata 
Gli  fosse  in  vita  Lodovica.     A  lungo 
Indivisibil  Y  orme  sue  calcai, 
Ma  le  ceneri,  il  fumo  e  le  cadenti 
Torri  a  lui  mi  rapìan. 

Si  ode  sclamare  :  Muori. 

Alman.  La  voce 
Non  è  questa  d*  Eufemio  l    Onde  ne  venne  ? — 
Più  nulla  s'  ode.     Ahimè  !  in  periglio  è  forse  : 
Di  lui  volisi  in  traccia. 

Alcuni  Saracini.  Eccolo. 

Alman.  Eufemio  ! 
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SCENA  II 


Eufem  io  furibondo  colla  spada  insanguinata, 
e  Detti. 

Alman.  Salvo  tu  sei  :  parla,  che  fu?  Di  caldo 
Sangue  V  acciaro  tuo  gronda.     Non  trova 
Accenti  il  furor  tuo. 

Euf.  Là  Bajazette 
Spira. — Carco  il  fellon  d'  oro,  alle  navi 
Riedea  :  lo  afferro  per  le  infami  chiome  : 
"  A  te  data  in  custodia  era  mia  donna 
(Sclamo)  dov'  è  ?" — Ch'  ei  di  predar  bramoso 
L'  abbandonò  mi  narra  :  in  cor  gì'  immersi 
Tutto  il  mio  brando.     O  inutile  vendetta  ! 
Vane  le  mie,  le  vostre  indagin  furo, 
Lodovica  non  veggio.     In  mar  lo  stesso 
Bajazet  forse  la  gettava.  .Ah,  quanta 
Sia  la  ferocia  vostra,  afriche  belve, 
Contro  i  cristiani  io  nella  strage  vidi  ! . . 
La  donna  mia  voi  m'  uccideste  ! 

Alman.  Insane, 
Di  nostra  fé  dubitar  puoi  ? 

Euf.  Qual  fede, 
Se  all'  imperante  voce  mia  ribelli 
Non  frenaste  1'  eccidio  ?     Appien  consunto 
Il  sacrificio  io  non  volea  :  le  porte 
Come  atterrato  aveva  io  di  Messina, 
E  il  piede  vincitor  posto  nel  sangue 
De'  cittadini  miei,  ratto  sentii 
Placarsi  l' ira  mia  ;  mi  franse  il  cor© 
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Improvvisa  pietà,  supplici  udendo 

Quelle  prostrate  turbe  :  e  aùi  qual  rimasi 

Molti  raffigurando  o  a  me  compagni 

D' infanzia — o  mastri  di  virtù — o  canute 

D'  onorande  fanciulle  e  d'  eroi  madri — 

Che  me  appellavan  coi  pietosi  nomi 

Di  fratello  e  figliuol,  ciascun  pregando 

Non  pe'  suoi  dì,  ma  per  gli  altrui  ! — "  Fermate, 

(A  voi  gridava  io  vanamente) — Eufemio, 

Il  duce  vostro  in  queste  mura  è  nato, 

Sacre  elle  sono." — Oh  rabbia  !  ignoto  affetto 

Evvi  1'  amor  che  per  la  patria  in  core 

Eterno  serba  ogni  europeo.     Dagli  avi 

Questo  affetto  eredammo  :  in  noi  lo  nutre 

La  domestica  istoria,  e  ad  ogni  passo, 

Un  monumento  degli  eroi  che  furo, 

E  lo  spirto  che  in  noi  ferve  assetato 

Di  fratellevol  libertà  e  d'  onore  : 

Nulla  estinguerlo  può.     Siederà  il  Moro 

Dominator  di  queste  piagge  indarno  : 

Addormentar  con  l' ignoranza  e  il  ferro 

E  il  torpor  de'  suoi  barbari  costumi, 

Egli  vorrà  la  conquistata  gente  : 

Ma  folle  speme  fia  la  sua  ;  segrete, 

Sì,  coveranno,  ma  immortai  le  fiamme 

D'  amor  patrio  e  di  gloria,  e  più  tremende 

Quanto  più  ascose. 

Alman.  Che  favelli  ?  E  insania 
Degl'  idolatri  V  adorar  le  mura 
D*  una  città  ;  di  Maometto  i  figli 
Patria  non  hanno  altra  che  il  campo  e  il  cielo. 
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Clemenza  rea  sui  vinti  era  la  tua  : 
Di  tal  fralezza  io  vergognai  :  nemica 
Ti  fu  Messina,  a  dritto  Y  atterrammo. 

Euf.  E  il  perdonar  ?. . ah,  virtù  questa  è  arcana 
Al  cuor  dell'  uom,  se  in  lui  mai  non  discese 
La  pietà  santa  del  vangel  ! — Sospinto 
Dianzi  dal  furor  vostro  io  prorompea 
Nella  magion  di  Dio,  fero  terrore 
Mi  turbava  la  mente,  io  vacillava 
Plaudendo  con  ribrezzo  alla  rapina 
De'  sacri  arredi.     Volger  tento  il  brando 
Contro  all'  altare,  e  sovra  il  cor  mi  sento 
Quasi  ferrea  una  man  che  mi  respinge. 
Fuggo  tra  1*  ombre,  a  freddo  marmo  appoggio 
Il  vaneggiante  capo  :  oh  spaventose 
Voci  !  quel  marmo  riconosco  :  ei  serra 
D'  ambo  i  parenti  miei  Y  ossa  onorate. 
Che  dicesser  non  so  ;  ben  mi  ricorda 
Che  m'  appellavan  scellerato,  e  lunghi 
Mettean  singulti,  e  nell'  avel  fremeano.  .■ — 
Quindi  ritrarmi  voglio.     Ecco  alla  porta 
D'  infra  gli  estinti  sacerdoti  immenso 
Spettro  alzarsi  Pacomio  :  il  sen,  la  faccia 
Tutto  era  sangue — e  si  tergea  col  manto, 
E  quel  manto  scotea  sovra  il  mio  crine, 
E  sclamava:  Su  te  spargo  la  morte  ! — 
Eccolo — ove  m'  ascondo? — egli  m' insegue — 
E  oh  quanta  turba  di  piangenti  spettri 
Sorge  a'  suoi  lati  ! — I  cari  figli  al  petto 
Ogni  madre  si  stringe,  ed  alla  vita  i 
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Vorria  tornarli  co'  pietosi  amplessi. . — 

Io  tutta  spensi  quella  stirpe  !  e  avanzo 

Di  lei  sol  resta  un  parricida  ?    Ab,  conscio 

Di  mie  colpe  io  non  era,  un  tenebroso 

Spirto  m' invase  :  ob  patrj  albergbi  !  ob  santa 

Religìon  degli  avi  miei,  te  adoro  ! 

Alla  croce  mi  prostro  !  (s  inginocchia) 

Alman.  (rialzandolo)  Empio,  cbe  fai  ? 

Saracini.  Egli  bestemmia! 

Alcuni  altri.  E  un  traditor.  S'  uccida. 

Alman,  I  tuoi  fedeli  a  imperversar  costringi  : — 
Olà,  rispetto  s'  abbia  al  duce  nostro  ; 
Non  la  ragion,  V  angoscia  in  lui  favella. 

Uno  o  più'  Saracini 
Ei  bestemmiò  il  Profeta. 

Euf.  Il  maledico, 
E  voi  seco,  e  me  stesso  e  i  miei  trionfi  : 
E  grato  emmi  il  furore  onde  a  sbranarmi 
Desìo  cbe  vi  scagliate  :  il  traditore 
Per  man  di  traditori  uopo  è  cbe  muoja  : 
Ecco  ferite. 

Alman.  Me  trafigger  prima 
Dovrete  voi. — Questo  è  il  mortai  cbe,  acceso 
Di  fatidico  spirto,  a  noi  vittorie 
In  Europa  accennava,  e  all'  Alcorano. 
Dio  fu  con  lui  :  se  il  degradò  la  colpa, 
A  Dio  punirlo,  a  noi  piangerlo  spetta. 

Euf.  Cessa,  Almanzor.     Io  a  beneficj  tuoi 
7 ngrato  son  ;  tu ... . 

Alman.  Saracino  io  sono. 
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Euf.  (fa  un  movimento  di  riconoscenza,  poi  ri- 
passa allo  sdegno) 
La  tua  pietà  magnanima,  .è  il  più  nero 
De'  tuoi  misfatti.     All'  europeo  ramingo, 
Nelle  arabiche  tue  tende,  ospitale 
Ombra  e  conforto  e  speme  di  vendetta 
Davi  e  amicizia  :  ah,  spegnere  il  dovevi  ! 
Ma  infernal  Y  alma  tua  d'  amistà  iniqua 
Arse,  perocché  lesse  entro  i  miei  sguardi 
La  somigliante  orribile  natura  : 
In  me  1'  apostata  ami.     Esserti  grato 
No,  non  mi  lice  ;  in  te  me  stesso  abbono. 
Saracini.  Egli  insulta  Almanzor. 

Euf.  La  morte  io  chieggio, 
Dacché  perduta  ho  Lodovica. — Ottuso 
Ad  ogni  senso  di  virtù  è  lo  spirto 
D'  uom  che  de*  suoi  compiè  la  strage  :  indarno 
Me  vincer  pensi  con  tue  nobili  opre, 

10  t'  abborro,  Almanzor  ;  svenami. 

Alman.  Ah  scerno 

11  tuo  furente  di  morir  desìo  ! — 

No,  noi  crediate,  ei  non  m'  abborre:  ei  stanco 
È  de'  giorni  suoi  miseri,  e  da  noi 
Vorriali  tronchi.     Ma  s'  adduca  a  forza 
Alle  navi  con  noi  :  que'  sette  colli 
Ad  atterrar  rechiamci,  onde  si  sparge 
Per  mille  rivi  idolatria  :  le  nuove 
Battaglie  e  il  tempo  al  voler  prisco  e  al  senno 
Renderanno  il  sultano. 
7 
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Euf.  Io  trascinato 
Da  queste  piagge  ove,  sebbene  estinta, 
Lodovica  evvi,  e  tutto  eh'  io  più  adoro  ? 
Arretratevi  infami. — Ecco.. il  turbante, 
Che  a  Maometto  m'  agguagliò,  calpesto  !~~ 
A  Maometto  pari,  un  impostore 
Audacissimo  io  fui,  se  non  che  inique 
Più  delle  sue  son  le  mie  gesta  :  al  regno 
Della  terra  ei  le  sue  genti  innalzava, 
Io  distrussi  le  mie. 

Saracini.  Pera  ! 

A  Iman.  Fermate. 
Ossequio  eterno  gli  giurammo. 

Euf.  Io  posso 
Da'  giuramenti  vostri  empj  disciorvi. — 

(con  accento  solenne) 
S'  ebbi  alcun  dritto  su  di  voi,  ne  investo 
li  prò'  Almanzor  :  legge  vi  sien  miei  detti  : 
Novo  sultan,  condottier  vostro  ei  sia  ! 

Un  Saracino  grida,  e  tutti  gli  altri  ripetono  : 
Almanzorre  è  il  sultan  ! 

Àhnan.  No. . .  • 

Euf.  Vanamente 
Schermir  ti  vuoi. — L'  ambizìon  mia  fera 
Esca  nuli1  altra  avea  fuorché  le  fiamme 
Dell'  immenso  amor  mio  :  trascorso  intiero 
Il  mondo  avrei,  se  ai  limiti  del  mondo 
Stavasi  Lodovica  :  ahi,  qui  la  perdo, 
Qui  cessa  ogni  mia  speme,  ogui  mia  forza, 
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Ogni  sete  di  gloria  e  d'  uman  sangue  ; 
Compiuto  è  il  mio  destin  ! — Né  punto  giova 
Che  tu— presago  del  mio  intento — il  braccio 
Pietosamente  mi  rattenga. . . . 

(Almanzor  gli  toglie  la  spada) 
— E  s'anco 
Mi  strappi  il  ferro,  che  ti  giova  ?  ho  fermo 
Di  morir. 

Alman.  Deh  ! 

Euf.  L'  ira  de'  tuoi  sfavilla 
Orrendamente  :  mirali. — E  a  che  dunque 
Mi  trarresti  alle  navi  ?  Io  provocarli 
Saprò  così,  che  a  lor  faccia  comando 
Religìon  di  non  udir  tuoi  cenni, 
E  trucidarmi  a  te  dinanzi. 

Alman*  (ai  suoi  guerrieri)  Indarno 
Vaneggia:  niun  1'  ascolti. 

Euf.  Io  non  vaneggio  : — 
Di  Maometto  il  rio  culto  rinnego, 
Abbominevol  culto1. 

Un  Sara,  Udiste  l  Oh  infami 
Detti  ! 

Tutti  i  Sar  acini.  S'uccida  ? 
Alman.  Olà  ! 
I  Saracina  (tumultuando  più  forte) 
S'uccida! 
Almdn.  (rotando  coraggiosamente  la  scimitarra 
contro  i  guerrieri}  gli  allontana) 

A  costo 
Il  salverò  de'  giorni  miei. — 
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f essendosi  scostate   le  turbe,  Almanzor  ritorna 
verso  Eufemio  e  lo  spinge  distante  da  esse) 

— Sottratti. — 
(aiSaraciniJ  Qui  lo  sciaurato  abbandoniam.  Ve- 
Meco  alle  navi  :  in  nome  io  del  Profeta         [nite 
Ve  l'impongo,  seguitemi. — (adEuf.J  Al  tuo  fianco 
Fra  breve  riedo,  ove  lontano  rugga 
Il  furor  delle  schiere.  (parte  co*  guerrieri) 


scena  iii 
Eufemio. 

Oh  generoso  ! — 
Dianzi  io  regnava  su  quei  forti — un'  ora, 
Un  istante  crollata  ha  la  potenza 
Del  semidio  che  misurar  col  guardo 
Devastator  già  i  sommi  troni  osava  ! 
Un  sogno  fu  la  mia  grandezza  :  ogn*  uomo 
Schernirmi  può,  dirmisi  egual. . .  .A  Eufemio 
Alcun  vivente  dirsi  egual  ?..  cagione 
Bastevol  fora  ond'  io  viver  disdegni. — 
La  spada  mia!. . — Che?  vilipeso?  Ab,  regia 
Morte  si  cerchi  nelle  guerre  ancora  : 
A  me  di  nuovo  curvinsi  gli  alteri 
Musulmani  stendardi  ! . . . . 

(prende  una  fiaccola  che  ardeva  a  terra  e  fa  per 
avviarsi,  ma  s'arresta  colpito) 

— Oh  vista!  Desso  ! 
Teodoro  !  il  mio  re  ! — Ben  conoscesti 
La  smisurata  mia  voglia  d'impero, 
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Cui  niuna  legge  fatta  argin  si  fora: 

Ed  era  santo  il  desìr  tuo  (ma  tardo 

Fu)  di  vietar  colla  mia  morte  il  lutto 

Della  tua  casa  e  della  patria  e  mio  : 

La  morte  d'un  eroe  salvato  avrebbe 

Intiero  un  popol  da  feral  sciagura. 

Oh  quale  orror  sento  di  me  ! — No,  speme 

Nutrir  di  gloria  più  non  posso.  Abbietta, 

Com'  uom  del  volgo,  inonorata  fine 

Qui  avrommi  :  qui . .  solo . . insepolto .  •  e  forse 

Infamemente,  per  le  mute  vie 

Di  quell'  arsa  città,  da  pochi  miei 

Concittadin  superstiti,  nel  sangue 

Strascinato . .  e  la  mia  polve  esecranda 

Sparsa  ai  venti  ed  al  mar.. — Che  penso? — E  il 

Di  Lodovica . .  pronunciar . .  non  oso  ?  [nome 

Di  quai  cure  diverse  ingombrar  fingo 

La  mente  mia,  se  Lodovica  piango, 

Unica  lei  1 — Ma .... 

(guarda  Teodoro,  e  retrocede  atterrito) 

Non  m'  inganno  ? . .  Sorge 
Sovra  il  cubito  suo  Y  estinto  vecchio  !.. 
Di  rimembrar  la  figlia  sua  mi  vieta  ! 
Che  dice  ?-— "  Muori," — Obbediente  servo 
Ridivenirti  vo'  :  chi  mi  dà  un  ferro 
Ond'  io  sbrami  tua  sete  ? 
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SCENA  IV 


Lodovica  scapigliata,  fuori  di  se,  comparisce  in 
fondo  della  scena  col  pugnale  brandito,  e  vede 
Eufemio  nelV  atto  eh'  egli,  curvandosi  vicino  a 
Teodoro,  cerca  una  spada, 

Lodovica  (fermandosi  in  fondo ) 

Eufemio  ? — Ah,  insulta 
Al  cadaver  paterno  !-^0  iniquo,  muori. 
(lo  ferisce,  indi  retrocede  con  grande  spavento,  e 
resta  quasi  impietrita  simile  ad  una  NiobeJ 
Euf.  Tu — Lodovica— e  puoi  ? — Ma  giusta  am- 
E  questa. — Oh,  ti  riveggio:  a  te  sjen  grazie!  [menda 
Dolce  m'  è  da  tua  mano,  .anco  la  morte, 

(vacillando  le  si  avvicina) 
Lodovica.. perdona.     Ohimè!  non  odi? 
Fuor  di  te  sei  l . .  tu  inorridisci .  • 
Lodovica  (vorrebbe  ma  non  può  parlare  :  final- 
mente le  escono  le  seguenti  grida  con  voce  di 
terrore) 

— Il  padre  . . 
O  Eufemio,  il  padre  ! . . 

Euf.  Egli  ten  fea  comando  ì 
Sacro  comando  ei  feati. — Io  per  la  mano 
Muojo  di  chi  adorai.. come  Dio  solo 
Adorato  esser  dee  ! . . 

(cade,  e  Lodovica  fa  un  passo  verso  lui) 

— Fuggimi  :  io  sono 
Di  mia  fraterna  gente  il  parricida, 
Un  infame  son  io. — Che  sento? — ah,  fuggi  ! 
D'  Almanzor  che  ritorna  odo  la  voce. . . . 
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SCENA  V 

Almanzor  e  detti. 

Almanzor  (dal  fondo  della  scena  chiamando) 
Misero  amico  !— rAllontanata  lio  l' ira 
De'  musulmani  brandi  :  ove  sei  ? 

Euf.  Vieni.. 
Almanzor  (accorrendo  a  lui)  Che  veggio  l 

Euf.  Accogli  il  mio  sospiro  estremo. 
Alman.  Oh  sciagura  !  Chi  osò  ?  Tu  stesso .... 

Euf.  Iddio 
Mi  colpì! .  .non  biasmarlo. 

Alman.  E  costei?.. 

Euf.  Lassa! 
Vedi  lo  stato  orribil  suo  :  di  lei 
Pietà  prendi,  ten  supplico  : — a*  suoi  detti, 
Checche  dal  labbro  il  dolore  le  strappi, 
Non  creder,  no. — Tu  piangi  ?.  .Oh  fido  petto  l 
Ultima  d'  amistà.. prova,  .mi  dona. 
Alman.  Sì. 

Euf.  Questa  derelitta  in  qualche  albergo 
Di  cristiani  ricovra,  onde  a  solingo 
Chiostro  ritorni.. —  O  Lodovica,  il  cielo 
Con  penitenti  lagrime  tu  forse 
Schiudermi  puoi  !. . — Giura,  Almanzor,  che  vana. . 
Prece . .  non  fo  morendo . . 

Alman.  Eufemio,  il  giuro  ! — 
Oh  cielo  !  ei  muore. — Lodovica. . . . 
Lodovica  (stata  quasi  sempre  immobile  si  scuote) 

Io  sono 
Io  che  T  uccisi? 
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Alman Ah,  non  s'  ascolti  ;  e  i!  cenno 

Dell'  infelice  eroe  tosto  s'  adempia  : 
Quindi  le  saracine  armi  da  questo 
Malaugurato  suol  traggansi  lunge  ! 

(nelV  atto  che  conduce  via  Lodovica, 
cala  il  sipario) 


FINE    DELLA   TRAGEDIA. 


FRANCESCA  DA  RIMINI, 

TRAGEDIA 

DI 

SILVIO  PELLICO. 


Noi  leggevamo  un  giorno  per  diletto 
Di  Lancilotto  come  amor  lo  strinse  : 
Soli  eravamo  e  senz'  alcun  sospetto. 

Per  più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse 
Quella  lettura  e  scolorocci  '1  viso  ; 
Ma  solo  un  punto  fu  quel  che  ci  vinse. 

Quando  leggemmo  il  disiato  riso 
Esser  baciato  da  cotanto  amante  ; 
Questi  che  mai  da  me  non  fia  diviso, 

La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante. 


PERSONAGGI 

LANCIOTTO  Signore  di  Rimini. 

PAOLO  suo  fratello. 

GUIDO  Signore  di  Ravenna. 

FRANCESCA  sua  figlia,  e  moglie  di  Lanciotto. 

Un  Paggio. 

Guardie. 


La  Scena  è  in  Rimini  nel  Palazzo  Signorile. 
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ATTO  PRIMO 


SCENA  I 

Esce  Lanciotto  dalle  sue  stanze  per  andare  all' 
incontro  di  Guido,   il  quale  giunge. — Si   ab' 
bracciano  affettuosamente. 
Guido.  Vedermi  dunque  ella  chiedea?  Ra- 

Tosto  lasciai  :  men  della  figlia  caro  [venna 

Sanami  il  trono  della  terra. 

Lan.  Oh  Guido  ! 

Come  diverso  tu  rivedi  questo 

Palagio  mio  dal  dì  che  sposo  io  fui  ! 

Di  Rimini  le  vie  più  non  son  liete 

Di  canti  e  danze  ;  più  non  odi  alcuno 

Che  di  me  dica  :  non  ♦'  ha  rege  al  mondo 

Felice  al  pari  di  Lanciotto.     Invidia 

Avean  di  me  tutti  d'  Italia  i  prenci  ; 

Or  degno  son  di  lor  pietà.     Francesca 

Soavemente  commoveva  a  un  tempo 

Colla  bellezza  i  cuori,  e  con  quel  tenue 

Vel  di  malinconia  che  più  celeste 

Fea  il  suo  sembiante.    L'  apponeva  ognuno 

All'  abbandono  delle  patrie  case 

E  al  pudor  di  santissima  fanciulla, 
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Che  ad  Imene,  ed  al  trono,  ed  agli  applausi 
Ritrosa  ha  Y  alma. — Il  tempo  ir  diradando 
Parve  alfin  quel  dolor.     Meno  dimessi 
Gli  occhi  Francesca  al  suo  sposo  volgea  ; 
Più  non  cercava  ognor  d'  esser  solinga  ; 
Pietosa  cura  in  lei  nascea  d'  udire 
Degf  infelici  le  querele,  e  spesso 
Me  le  recava  e  mi  diceva.  .Io  t'  amo 
Perchè  sei  giusto,  e  con  clemenza  regni. 

Guido.  Mi  sforzi  al  pianto. — Pargoletta,  eli'  era 
Tutto  sorriso,  tutta  gioja  ;  ai  fiori 
Parea  in  mezzo  volar  nel  più  felice 
Sentiero  della  vita  ;  il  suo  vivace 
Sguardo  in  chi  la  mirava  infondea  tutto 
Il  gajo  spirto  de'  suoi  giovani  anni. 
Chi  presagir  potealo  ?  Ecco  ad  un  tratto 
Di  tanta  gioja  estinto  il  raggio,  estinto 
Al  primo  assalto  del  dolor  !  La  guerra, 
Ahimè,  un  fratel  teneramente  amato 
Rapiale  ! . .  Oh  infausta  rimembranza  !..  Il  cielo 
Con  preghiere  continue  ella  stancava 
Pel  guerreggiante  suo  caro  fratello.. 

Lan.  Inconsolabil  del  fratel  perduto 
Vive  e  n  abborre  l'uccisor  ;  quell'  alma 
Sì  pia,  sì  dolce,  mortalmente  abborre  ! 
Invan  le  dico  :  i  nostri  padri  guerra 
Moveansi  ;  Paolo,  il  fratel  mio,  t'  uccise 
Un  fratello,  ma  in  guerra;  assai  dorragli 
Li  averlo  ucciso  ;  egli  ha  leggiadri,  umani, 
Di  generoso  cavaliere  i  sensi. 
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Di  Paolo  il  nome  la  conturba.     Io  gemo 
Però  che  sento  del  fratel  lontano 
Tenero  amore.     Avviso  ebbi  eh'  ei  riede 
In  patria  ;  il  core  men  balzò  di  gioja  ; 
Alla  mia  sposa  supplicando  il  dissi, 
Onde  benigna  T  accogliesse.     Un  grido 
A  tal  annunzio  mise.     Egli  ritorna  ! 
Sclamò  tremando  e  semiviva  cadde. 
Dirtelo  deggio  ?  ahi,  Y  ho  creduta  estinta, 
E  furente  giurai  che  la  sua  morte 
Io  vendicato  avrei ....  nel  fratel  mio  ! 
Guido.  Lasso  !  e  potevi  ? 

Lan.  Il  ciel  disperda  Y  empio 
Giuramento  !  L'  udì  ripeter  ella, 
Ed  orror  n'ebbe,  e  a  me  le  man  stendendo  : 
Giura,  sclamò,  giura  d'  amarlo  ;  ei  solo, 
Quand'  io  più  non  sarò,  pietoso  amico 
Ti  rimarrà ..  Ch'io  1'  ami  impone,  e  1'  odia 
La  disumana  !  e  andar  chiede  a  Ravenna 
Nel  suo  natio  palagio,  onde  gli  sguardi 
Non  sostener  dell'  uccisor  del  suo 
Germano. 

Guido.  Appena  ebbi  il  tuo  scritto,  inferma 
Temei  foss'  ella.     Ah,  quanto  io  l'ami  il  sai  ! 
Che  troppo  io  viva,  .tu  m'intendi,  .io  sempre 
Tremo. 

Lan.  Oh,  non  dirlo  !..  Io  pur  quando  sopita 
La  guardo.. e  chiuse  le  palpebre,  e  il  bianco 
Volto  segno  non  dar  quasi  di  vita, 
Con  orrenda  ansietà  pongo  il  mio  labbro 
vol.  II.  Il 
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Sovra  il  suo  labbro  per  sentir  se  spiri  ; 
E  del  tremor  tuo  tremo. — In  feste  e  giuochi 
Tenerla  volli,  e  sen  tediò  ;  di  gemme 
Doviziosa  e  d'  oro  e  di  possanza 
Farla,  e  fu  grata,  ma  non  lieta.     Al  cielo 
Devota  è  assai;  novelle  are  costrussi  : 
Cento  vergini  e  cento  alzano  ognora 
Preci  per  lei,  che  le  protegge  ed  ama. 
Ella  s'  avvede  che  ogni  studio  adopro 
Onde  piacerle,  e  me  lo  dice  e  piange. — 
Talor  mi  sorge  un  reo  pensier..    .Avessi 
Qualche  rivale  ? ....  Oh  ciel  !  ma  se  da  tutta 
La  sua  persona  le  traluce  il  core 
Candidissimo  e  puro  !. . . . Eccola. 
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SCENA  II 

Francesca  e  detti. 

Guido.  Figlia, 
Abbracciami.     Son  io. . . . 

Fran.  Padre,.. ah,  la  destra 
Ch'  io  ti  copra  di  baci  ! 

Guido.  Al  seno  mio, 
Qui. . .  .<jui  confondi  i  tuoi  palpiti  a'  miei. . . . 
Vieni,  prence  :  ambidue  siete  miei  figli  ; 
Ambidue  qui. . .  .Vi  benedica  il  cielo  ! 
Così  vi  strinsi  ambi  quel  di  che  sposi 
Vi  nomaste. 

Fran,  Ah,  quel  dì  ! ... ,  Fosti  felice 
O  padre. 


ATTO  PRIMO  363 

Lari,  E  che  ?  forse  dir  vuoi  che  il  padre 
Felice  e  te  misera  festi  ? 

Fran.  Io  vero 
Presagio  avea  che  male  avrei  lo  sposo 
Mio  rimertato  con  perenne  pianto. 
E  te  lo  dissi,  o  genitor  :  chiamata 
Alle  nozze  io  non  era.     Il  vel  ti  chiesi  ; 
Tu  mi  dicesti  che  felice  il  mio 
Imen  sol  ti  farebbe. . .  .io  t'  obbedii. 

Guido,  Ingrata,  il  vel  chieder  potevi  a  un  padre 
A  cui  viva  restasti  unica  prole  ? 
Negar  potevi  a  un  genitor  canuto 
D'  avere  un  dì  sulle  ginocchia  un  figlio 
Della  sua  figlia? 

Fran,  Non  per  me  mi  pento. 
Iddio  m'  ha  posto  un  incredibil  peso 
D'  angoscia  sovra  il  core,  e  a  sopportarlo 
Rassegnata  son  io.     Gli  anni  miei  tutti 
Di  lagrime  incessanti  abbeverato 
Avrei  del  pari  in  solitaria  cella, 
Come  nel  mondo.     Ma  di  me  dolente 
Niuno  avrei  fatto  !. .  liberi  dal  seno 
Sariano  usciti  i  miei  gemiti  a  Dio, 
Onde  guardasse  con  pietà  la  sua 
Creatura  infelice,  e  la  togliesse 
Da  questa  valle  di  dolor  !. .  Non  posso 
Né  bramar  pure  di  morir;  te  affliggo, 
O  generoso  sposo  mio,  vivendo  ; 
T'  affliggerei  più  s' io  morissi.  f  j 

r2 


364  FRANCESCA  DA  RIMINI 

Lari.  Oh  pia 
E  in  un  crudele  !  Affliggimi,  cospargi 
Di  velen  tutte  V  ore  mie,  ma  vivi.  [odio 

Frati.  Troppo  tu  m'  ami.   E  temo  ognor  che  in 
Cangiar  tu  debba  1'  amor  tuo.  .punirmi 
Di  colpa  eh'  io  non  ho . .  d'  involontaria 
Colpa  almeno.. 

Lan.  Qual  colpa? 

Fran.  Io  debolmente 
Amor  t'  esprimo.. 

Lan.  E  il  senti  ?  Ah,  dirti  cosa 
Mai  non  volea  eh'  ora  dal  cor  mi  fugge  ! 
Vorresti,  e  amarmi,  oh  ciel!  noi  puoi. . 

Fran.  Che  pensi  ? 
Lan.  Rea  non  ti  tengo,  .involontarj  sono 
Spesso  gli  affetti . . 

Fran.  Che? 

Lan.  Perdona.     Rea 
Io  non  ti  tengo,  tei  ridico,  o  donna; 
Ma  il  tuo  dolor.. sarebbe  mai.. di  forte 
Alma  in  conflitto  con  biasmato.  .amore? 

Francesca  (gettandosi  nelle  braccia  di  Guido, 
Ah,  padre  !  salva  la  mia  fama.  Digli, 
E  giuramento  abbiane  tu,  che  giorni 
Incolpabili  io  trassi  al  fianco  tuo, 
E  che  al  suo  fianco  io  non  credea  che  un'  ombra 
Pur  di  sospetto  mai  data  gli  avessi. 

Lan.  Perdona;  amore  è  di  sospetti  fabbro. — 
Io  fra  me  spesso  ben  dicea  :  Se  pure, 
Fanciulla  ancor,  d' immacolato  amore 
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Si  fosse  accesa,  e  or  tacita  serbasse 
Il  sovvenir  d'  un  mio  rivai,  cui  certo 
Ella  antepone  il  suo  dover,  qual  dritto 
D'  esacerbar  la  cruda  piaga  avrei, 
Indagando  Y  arcano  ?    Eterno  giaccia 
Nel  suo  innocente  cor,  s'  ella  ha  un  arcano  ! 
Ma  dirlo  deggio  ?     Il  dubbio  mio  s*  accrebbe 
Un  dì  che  al  fratel  tuo  lodi  tessendo 
lo  m*  accingeva  a  consolarti.     Invasa 
Da  trasporto  invincibile,  sclamasti  : 
Dove,  o  segreto  amico  mio  del  cuore, 
Dove  n*  andasti  ?  perchè  mai  non  tomi, 
Sì  che  pria  di  morire  io  ti  riveggia  ? 

Tran.  Io  dissi  ì 

Lan.  Ne  a  fratel  volti  queJ  detti 
Parean. 

Fran.  Fin  nel  delirio  agi'  infelici 
Scrutar  vuoisi  il  pensier  ?     Sono  infelici, 
Né  basta  ;  infami  anch'  esser  denno.     Ognuno 
Contro  T  afflitto  spirto  lor  congiura  ; 
Ognun  pietà  di  lor  fingendo,  .gli  odia; 
Non  pietà,  no,  la  tomba  chieggon ..  Quando 
Più  sopportarmi  non  potrai,  la  tomba 
Aprimi,  sì  ;  discenderovvi  io  lieta  ; 
Lieta,  pur  eh'  io  * .  da  ogni  uom  fugga  ! 

Guido.  Vaneggi? 
Figlia., 

Lan.  Quai  su  di  me  vibri  tremendi 
Sguardi  ì  Che  ti  fec*  io  ? 

Fran.  Di  mie  sciagure 
b3 
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La  cagion  non  sei  tu  ? . .  Perchè  strapparmi 
Dal  suol  che  le  materne  ossa  racchiude  ? 
Là  calmato  avria  il  tempo  il  dolor  mio  ; 
Qui  tutto  il  desta,  e  lo  rinnova  ognora. . .  • 
Passo  non  fo  eh'  io  non  rimembri. . — Oh  insana  ! 
Fuor  di  me  son.     Non  creder,  no. 

Lan. . .  A  Ravenna 
Francesca,  sì,  col  genitor  n*  andrai. 
Guido.  Prence,  t'  arresta. 

Lan.  Oh  !  a'  dritti  miei  rinunzio. 
Dalla  tua  patria  non  verrò  a  ritorti  ; 
Chi  orror  t' ispira  ed  è  tuo  sposo  e  t'  ama 
Pur  tanto,  più  non  rivedrai.  .Se  forse 
Pentita  un  giorno  e  a  pietà  mossa  al  tuo 
Misero  sposo  non  ritorni.  .E  forse 
Dall'  angosce  cangiato,  ab,  ravvisarmi 
Più  non  saprai  !  Ben  io,  ben  io  nel  core 
La  tua  presenza  sentirò  ;  al  tuo  seno 
Volerò  perdonandoti. 

Fran.  Lanciotto 
Tu  piangi  ? 

Guido.  Ah  figlia! 

Frati.  Padre  mio  !  Vedeste 
Figlia  più  rea,  più  ingrata  moglie  ?    Iniqui 
Detti  mi  sfuggon  nel  dolor  ;  ma  il  labbro 
Sol  li  pronuncia. 

Guido.  Ah  !  di  tuo  padre  i  giorni 
Non  accorciar,  ne  del  marito  vane 
Far  le  virtù,  per  cui  degna  e  adorata 
Consorte  il  ciel  gli  concedea  !    Più  lieve 
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Sarà  la  terra  sovra  il  mio  sepolcro, 
Se  un  dì  toccandol  giurerai  che  lieto 
Di  prole  festi  e  del  tuo  amor  lo  sposo. 

Fran.  Io  accorcerei  del  padre  mio  la  vita  ? 
No.     Figlia  e  moglie  esser  vogP  io  ;  men  doni 
La  forza  il  ciel.     Meco  il  pregate  ! 

Guido.  Rendi 
A  mia  figlia  la  pace  ! 

Lan. . .  Alla  mia  sposa  ! 


SCENA  III 

Un  Paggio  e  detti. 


Paggio.  L'  ingresso  chiede  un  cavalier. 

Fran.  (a  Guido)  Tu  d'  uopo 
Hai  di  riposo  ;  alle  tue  stanze,  o  padre, 
Vieni,  (parte  con  Guido) 


SCENA  IV 

Lanciotto  e  il  Paggio. 
Lan.  Il  suo  nome  ? 

Paggio.  Il  nome  suo  tacea  ; 
Supporlo  io  posso.     Entrò  negli  atrii,  e  forte 
Commozione  P  agitò  ;  con  gioja 
Guardava  P  armi  de'  tuoi  avi  appese 
Alle  pareti  ;  di  tuo  padre  P  asta 
E  lo  scudo  conobbe. 

Lan.  Oh  Paolo  !    Oh  mio 
Fratello  ! 

Paggio.  Ecco,  a  te  viene. 
R4 
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SCENA  V 

Paolo  e  Lanciotto. 

(si  corrono  incontro  e  restano  lungamente 
abbracciati) 

Lan.  Ah,  tu  sei  desso, 
Fratel  ! 

Paolo.  Lanciotto  !  mio  fratello  !    Oh  sfogo 
Di  dolcissime  lagrime. 

Lan.  L'  amico, 
L'  unico  amico  de'  miei  teneri  anni  ! 
Da  te  diviso,  oh  come  a  lungo  io  stetti  ! 

Paolo.  Qui  t'  abbracciai  Y  ultima  volta.. teco 
Un  altr'  uomo  io  abbracciava  ;  ei  pur  piangea. . 
Più  rivederlo  io  non  doveva  ! 

Lan.  Oh  Padre  ! 

Paolo.  Tu  gli  chiudesti  i  moribondi  lumi. 
Nulla  ti  disse  del  suo  Paolo  ? 

Lan.  Il  suo 
Figliuol  lontano  egli  moria  chiamando. 

Paolo.  Mi  benedisse? — Egli  dal  ciel  ci  guarda, 
Ci  vede  uniti  e  ne  gioisce.     Uniti 
Sempre  saremo  d'  or  innanzi.     Stanco 
Son  d'  ogni  vana  ombra  di  gloria.     Ho  sparso 
Di  Bisanzio  pel  trono  il  sangue  mio 
Debellando  città  eh'  io  non  odiava, 
E  fama  ebbi  di  grande,  e  d'  onor  colmo 
Fui  dal  clemente  Imperador  ;  dispetto 
In  me  facean  gli  universali  applausi. 
Per  chi  di  stragi  si  macchiò  il  mio  branda  ? 


ATTO  PRIMO  369 

Per  lo  straniero.     E  non  ho  patria  forse, 
Cui  sacro  sia  de'  cittadini  il  sangue  ? 
Per  te,  per  te,  che  cittadini  hai  prodi, 
Italia  mia,  combatterò  se  oltraggio 
Ti  moverà  la  invidia.     E  il  più  gentile 
Terren  non  sei  di  quanti  scalda  il  sole  ? 
D*  ogni  beli'  arte  non  sei  madre,  o  Italia  i 
Polve  d'  eroi  non  è  la  polve  tua? 
Agli  avi  miei  tu  valor  desti  e  seggio, 
E  tutto  quanto  ho  di  più  caro  alberghi. 

Lan.  Vederti,  udirti  e  non  amarti.. umana 
Cosa  non  è. — Sien  grazie  al  cielo  !    Odiarti 
Ella,  no,  non  potrà. 

Paolo.  Chi? 

Lan.  Tu  non  sai. 
Manca  alla  mia  felicità  qui  un  altro 
Tenero  pegno. 

Paolo.  Ami  tu  forse  ? 

Lan,  Oh  se  amo  ! 
La  più  angelica  donna  amo. .e  la  donna 
Più  sventurata. 

Paolo.  Io  pur  amo  ;  a  vicenda 
Le  nostre  pene  confidiamci. 

Lan.  Il  padre 
Pria  di  morire  un  imeneo  m' impose 
Onde  stabile  a  noi  pace  venisse; 
Il  comando  eseguii. 

Paolo.  Sposa  t*  è  dunque 
La  donna  tua  ?  né  lieto  sei  ?  Chi  è  dessa  ? 
Non  t'  ama  ? 

r5 
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Lan*  Ingiusto  accusator,  non  posso 
Dir  che  non  m'  ami.     Ella  così  te  amasse  ! 
Ma  tu  un  fratello  le  uccidesti  in  guerra  ; 
Orror  le  fai,  vederti  niega. 

Paolo,  Parla. 
Chi  è  dessa?  chi? 

Lan.  Tu  la  vedesti  allora 
Che  alla  corte  di  Guido .... 

Paolo  (reprimendo  la  sua  orribile  agitazione) 
Essa. . . . 

Lan.  La  figlia 
Di  Guido. 

Paolo.  E  t'  ama?  ed  è  tua  sposa? — E  vero, 
Un  fratello . .  le  uccisi .  • 

Lan.  Ed  incessante 
Duolo  ne  serba.     Poiché  udì  che  in  patria 
Tu  ritornavi,  desolata  abborre 
Questo  tetto. 

Paolo  (reprìmendosi  sempre) 
Vedermi,  anco  vedermi 
Niega? — Felice  io  mi  credeva  accanto 
Al  mio  fratel. — Ripartirò,  .in  eterno 
Vivrò  lontano  dal  mio  patrio  tetto. 

Lan.  Fausto  ad  ambi  egualmente  il  patrio  tetto 
Sarà.     Non  fia  che  tu  mi  lasci. 

Paolo.  In  pace 
Vivi  ;  a  una  sposa  V  uom  tutto  pospone. 
Amala.. — Ah,  prendi  questo  brando,  il  tuo 
Mi  dona  !  rimembranza  abbilo  eterna 
Del  tuo  Paolo.  (eseguisce  con  dolce  violenza 

questo  cambio) 
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Lari,  Fratel.... 

Paolo.  Se  un  giorno  mai 
Ci  rivedrem,  s*  io  pur  vivrò,  .più  freddo 
Batterà  allora  il  nostro  cuor.. il  tempo 
Che  tutto  estingue,  estinto  avrà  ..in  Francesca 
L'  odio.. e  fratel  mi  chiamerà. 

Lan.  Tu  piangi. 
Paolo.  Io  pure  amai  !  Fanciulla  unica  al  mondo 
Era  quella  al  mio  sguardo.. ah,  non  m'  odiava, 
No,  non  m'  odiava. 

Lan.  E  la  perdesti  ? 

Paolo.  Il  cielo 
Me  T  ha  rapita  ! 

Lan.  D'  un  fratel  P  amore 
Ti  fia  conforto.     Alla  tua  vista,  a'  modi 
Tuoi  generosi  placherassi  il  core 
Di  Francesca  medesma.     Or  vieni . . . . 

Paolo.  Dove? 
A  lei  dinanzi,  .non  fia  mai  eh'  io  venga. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  I 

Guido  e  Francesca. 

Tran.  Qui .  .più  libera  è  P  aura. 

Guido.  Ove  t'  aggiri, 
Dubitando  così  ? 
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Fran.  Non  ti  parea 
La  voce  udir .  •  di . .  Paolo  ? 

Guido.  Timore 
Or  di  vederlo  non  ti  prenda.     Innanzi 
Non  ti  verrà,  se  tu  noi  brami. 

Fran.  Alcuno 
Gli  disse  eh'  io.  .1'  abborro  l  glien  duol  forse  ? 

Gui.  Assai  glien  duol.  Volea  partir  ;  Lanciotto 
Ne  lo  trattenne. 

Fran.  Egli  partir  volea? 

Guido.  Or  più  queto  hai  lo  spirto.    Oggi  Lan- 
Spera  che  del  frate!  suo  la  presenza  [ciotto 

Tu  sosterrai. 

Fran.  Padre,  mio  padre  !    Ah,  senti.. 
Questo  arrivo.. deh,  senti  come  forti 
Palpiti  desta  nel  mio  sen  ! — Deserta 
Rimini  mi  parea  ;  muta,  funebre 
Mi  parea  questa  casa  ;  era. . — Deh,  padre, 
Mai  non  lasciarmi,  deh,  mai  più  !    Sol  teco 
Giubilar  oso  e  piangere  ;  nemico 
Tu  non  mi  sei.  .Pietà  di  me  tu  avresti 
Se.... 

Guido.  Che? 

Fran.  Se  tu  sapessi. . — Oh,  quanto  amaro 
M*  è  il  vivere  solingo  !    Ah,  tu  pietoso 
Consolator  mi  sei  ! . .  Fuorché  te,  o  padre, 
Non  evvi  alcun  dinanzi  a  cui  non  tremi, 
Dinanzi  a  cui  tutti  del  core  i  moti 
lo  non  debba  reprimere. .  Nascosto 
Non  tengo  il  cor,  facil  s'  allegra  e  piange  ; 
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E  mostrar  mai  ne  l'  allegria  né  il  pianto 
Lecito  in*  è.     Tradirmi  posso  ;  guai 
Guai  se  con  altri  un  detto  mi  sfuggisse  ! . . 
Tu.  .più  benigno  guarderest'  i  mali 
Della  tua  figlia. .E  se  in  periglio  fosse. . 
Ne  la  trarresti  con  benigna  mano. 

Guido.  No,  il  cor  nascosto  tu  non  tieni. .  I  tuoi 
Pensier  segreti . .  più  non  son  segreti 
Quando  col  tuo  tenero  padre  stai. 

Frati,  Tutto  svelarti  bramerei . .  Che  dico  ì 
Ove  mi  celo  ì  Oh  terra,  apriti,  cela 
La  mia  vergogna  ! 

Guido.  Parla;  il  ciel  t' ispira; 
Abbi  fiducia  :  il  fingere  è  supplizio 
Per  te . . 

Frati.  Dovere  è  il  fingere  ;  dovere 
Il  tacer  ;  colpa  il  dimandar  conforto  ; 
Colpa  il  narrar  sì  reo'  delitto  a  un  padre, 
Che  il  miglior  degli  sposi  alla  sua  figlia 
Diede . .  e  felice  non  la  fé'  ! 

Guido.  Me  lasso  ! 
Il  carnefice  tuo  dunque  son  io? 

Frati.  Oh  buon  padre  !  noi  sei. . — Vacillar  sento 
La  mia  debol  virtù. — Tremendo  sforzo, 
Ma  necessario  ! — Salvami,  sostiemmi  ! 
Lunga  battaglia  fin  ad  ora  io  vinsi  ; 
Ma  questi  di  mia  vita  ultimi  giorni 
Tremar  mi  fanno.. Aita,  o  padre,  ond'  io 
Santamente  li  chiuda. — Ah,  sì,  Lanciotto 
Ben  sospettò  ;  ma  rea  non  son  !  fedele 
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Moglie  a  lui  son,  fedel  moglie  esser  chieggo  ! . . 
Padre,  .sudar  la  tua  fronte  vegg'  io. . 
Da  me  torci  gli  sguardi,  .inorridisci. . 
Guido,  Nulla,  figlia,  .raccontami .. 

Fran.  Ti  manca 
Lo  spirto.     Oh  ciel  ! 

Guido,  Nulla,  mia  figlia. — Un  breve 
Disordin  qui.,  qui  nella  mente.. — Ah,  dolce 
A  vecchio  padre  è  1'  appoggiar  le  inferme 
Membra  su  figli  non  ingrati  ! 

Fran.  Oh,  è  vero  ! 
Giusta  è  la  tua  rampogna  ;  ingrata  figlia, 
Ingrata  io  son  !  Puniscimi. 

Guido. — Qual  empio 
Di  sacrilega  fiamma  il  cor  t'  accese  ? 

Fran,  Empio  non  è  ;  non  sa,  non  sa  eh'  io  1' 
Egli  non  m'  ama.  [amo  ; 

Guido.  Ov'  è  ?    Per  rivederlo 
Forse  a  Ravenna  ritornar  volevi  ? 
Fran.  Per  fuggirlo,  mio  padre  ! 

Guido.  Ov'  è  colui  ( 
Rispondi  ;  ov1  è  ? 

Fran.  Pietà  mi  promettesti  ; 
Non  adirarti.     E  in  Rimini. . .  • 

Guido. — Chi  giunge  ? 


SCENA  II 

Lanciotto  e  detti, 
Lan.  Turbati  siete  ?..Eri  placata  or  dianzi. 
Guido.  Diman,  Francesca,  partirem. 
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Lan.  Che  dici  ? 
Guido.  Francesca  il  vuol. 

Fran.  Padre  ! 

Guido.  Oseresti  ? .  • 
(parte  guardandola  minacciosamente) 


SCENA   III 

Lanciotto  e  Francesca. 

Fran.  Ahi  crudo 
Più  di  tutti  è  mio  padre  ! 

Lan.  Abbandonarmi 
Più  non  volevi  ;  io  ti  credea  commossa 
Dal  dolor  mio.     Per  fuggir  Paolo  d'  uopo 
Che  tu  parta  non  è  ;  partir  vuol  egli. 
Fran.  Partir? 

Lan.  Funesta  gli  parria  la  vita 
Ne'  suoi  Penati,  ove  abborrito  ei  fosse. 
Fran.  Tanto  gì'  incresce  ? 

Lan.  Invan  distornei  volli  ; 
Di  ripartir  fé'  giuramento. 

Fran.  Ei  molto 
Te  ama .... 

Lan.  Soave  e  generoso  ha  il  core. 
Debole  amor  (pari  m'  è  in  ciò)  non  sente. .  • . 
E  pari  a  me  d'  amor  vittima  ei  vive. 
Fran.  D'  amor  vittima  l 

Lan.  Sì.     Non  reggerebbe 
Il  tuo  medesmo  cuor,  se  tu  Y  udissi. .  •  • 

Fra.  Or  perchè  viene  a  queste  piagge  adunque? 
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CrecT  ei  eh'  io  m'  abbia  alcun  altro  fratello 
Onde  rapirmel? . . Per  mio  solo  danno, 
Certo,  qui  venne. 

Lan.  Ingiusta  donna  !    Ei  prega, 
Pria  di  partir  che  un  solo  istante  1'  oda, 
Che  un  solo  istante  tu  lo  veggia. — Ah,  pensa 
Ch'  ei  t'  è  cognato  ;  che  novelli  imprende 
Lunghi  viaggi  ;  che  forse  più  mai 
Noi  rivedrem  1 — Religion  ti  parli. 
Se  un  nemico  avess'  io  che,  1'  oceano 
In  procinto  a  varcar,  la  destra  in  pria 
A  porgermi  venisse.. io  quella  destra 
Con  tenerezza  stringerei  ;  sì  dolco 
È  il  perdonar  ! 

Frati,  Deh,  cessa  !.  .Oh  mia  vergogna  ! 

Lan.  Chi  sa,  direi,  se  quel  vasto  oceano, 
Finche  viviam,  frapposto  ognor  non  sia 
Fra  quel  mortale  e  me  ?    Sol  dopo  morte 
In  cielo,  .(e  tutti  noi  là  ci  vedremo,. .) 
Là  non  potremo  esser  divisi.     Oh  donna, 
Il  fratello  abborrir  là  non  potrai  ! 

Fran.  Sposo,  deh,  sappi.  .Ah,  mi  perdona  ! . . 

Lan.  Vieni 
Fratello  ! 

Fran.  Oh  Dio  !    (si  getta    nelle  braccia   di 

Lanciotto) 
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SCENA  IV 

Paolo  e  detti. 

Paolo. — Francesca  ! . .  Eccola . .  dessa  ! 

Lan.  Paolo,  t'  avanza. 

Paolo.  E  che  dirò  ?—  Fu  dessa? — 
Ma  s'  ella  niega  di  vedermi,  udirmi 
Consentirà  ?    Meglio  è  eh'  io  parta  ;  in  odio 
Le  sarò  men. — Fratel,  dille  che  al  suo 
Odio  perdono,  e  che  noi  merto.     Un  caro 
German  le  uccisi  ;  io  noi  volea.     Feroce, 
Ei  che  perdenti  avea  le  schiere,  ei  stesso 
S'  avventò  sul  mio  brando  ;  io  di  mia  vita 
Salvo  a  costo  Y  avria. — 

Fran.  (sempre  abbracciata  al  marito,   senza 
osar  di  levare  la  faccia) 

Sposo,  è  partito? 
Partito  è  Paolo  ? . .  Alcuno  odo  che  piange  ; 
Chi  è? 

Paolo.  Francesca,  io  piango  ;  io  de*  mortali 
Sono  il  più  sventurato  !   Anche  la  pace 
De'  lari  miei  non  m'  è  concessa.     Il  core 
Assai  non  era  lacerato  ì  assai 
Non  era  il  perder. .1'  adorata  donna? 
Anche  il  fratello,  anche  la  patria  io  perdo  ! 

Fran.  Cagion  mai  non  sarò  che  un  fratel  V  altro 
Debba  fuggir.  .Partir  vogl'  io  ;  tu  resta. 
Uopo  ha  Lanciotto  d*  un  amico. 

Paolo.  Oh!  Tami?., 
A  ragion  V  ami.    Io  pur  V  amo . ,  E  pugnando 
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In  remote  contrade,  .e  quando  i  vinti 
E  le  spose  e  le  vergini  io  salvava 
Dal  furor  delle  mie  turbe  vincenti, 
E  d'  ogni  parte  m'  acclamavan  tutti 
Fortissimo  guerrier,  ma  guerrier  pio. . . . 
Dolce  memoria  del  fratello  amato 
Mi  ricorreva,  e  mi  parea  eh*  un  giorno 
Mi  rivedrebbe  con  gentile  orgoglio. . .  • 
E  tutta  Italia  e  sue  leggiadre  donne 
Avrien  proferto  amabilmente  il  nome 
Dell'  incolpabil  cavaliero. — Ah,  infausti 
M'  erano  que'  trionfi  !    Il  valor  mio 
Infausto  ra'  era  ! 

Frati.  Dunque  tu  in  remote 
Contrade  combattendo,  .ai  vinti  usavi 
Spesso  pietà?     Le  vergini  e  le  spose 
Salvavi  ?.  .Là  colei  forse  vedesti 
Che  neir  anima  tua  regna.-— Che  parlo  ? 
Oh  insana  ! — Vanne.     Io  t'  odio,  sì  ! 

Paolo  (risolutamente)  Lanciotto, 
Addio. — Francesca  !. . .  • 

Fran.  (udendo  eli  egli  parte,  gli  getta  involon- 
tariamente uno  sguardo) 

Paolo  (vorrebbe  parlare  ;  è  in  una  convulsione 
terribile,  e  temendo  di  tradirsi  fugge) 
Lari.  Paolo,  deh,  ti  ferma  ! 
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SCENA   V 

Lanciotto  e  Francesca. 
Fran.  Paolo  ! . .  Misera  me  ! 

Lan.  Pietà  di  lui 
Senti,  barbara,  o  fingi  ?  A  cbe  ti  stempri 
In  lagrime  or,  se  noi  tutti  infelici 
Render  vuoi  tu?  Favella;  io  ragion  chieggo 
De'  tuoi  strani  pensieri  ;  alfin  son  stanco 
Di  sofferirli. 

Fran,  E  sono  pur  io  stanca 
Di  tue  ingiuste  rampogne  ;  ed  avrò  pace 
Sol  quando  fia  di'  io  più  non  veggia.  .il  mondo  \ 
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SCENA    I 

Paolo. 
Vederla  ....  sì,  F  ultima  volta.    Amore 
Mi  fa  sordo  al  dover.     Sacro  dovere 
Saria  il  partir,  più  non  vederla  mai .... 
Noi  posso. — Oh,  come  mi  guardò  !  Più  bella 
La  fa  il  dolor  ;  più  bella,  sì,  mi  parve, 
Più  sovrumana  !  E  la  perdei  ?  Lanciotto 
Me  P  ha  rapita?  Oh  rabbia!  Oh.. Il  fratel  mio 
Non  amo  ?  Egli  è  felice.. ei  lungamente 
Lo  sia. . .  .Ma  che?  per  farsi  egli  felice 
Squarciar  doveva  ei  d'  un  fratello  il  core  ? 
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SCENA   II 

Francesca  s'  avanza  senza  veder  Paolo. 
Tran»  Ov'  è  mio  padre  ?   Almen  da  lui  sapessi 
Se  ancor  qui  alberga . .  il  mio . .  cognato  ! — lo  queste 
Mura  avrò  care  sempre.  .Ah,  sì,  lo  spirto 
Esalerò  su  questo  sacro  suolo 
Ch'  egli  asperse  di  pianto  !..  Empia  discaccia 
Sì  rei  pensieri  ;  io  son  moglie  !. . 

Paolo. — Favella 
Seco  medesma  e  geme. 

Fran.  Ah  questo  loco 
Lasciar  io  deggio  ;  di  lui  pieno  è  troppo  ! 
Al  domestico  aitar  ritrarmi  io  deggio .... 
E  giorno  e  notte  innanzi  a  Dio  prostrata 
Chieder  mercè  de'  falli  miei  ;  che  tutta 
Non  m'  abbandoni,  degli  afflitti  cuori 
Refugio  unico,  Iddio,     (per partire) 

Paolo  (avanzandosi)  Francesca. . . . 

Fran*  Oh  vista  !— 
Signor,.. che  vuoi? 

Paolo*  Parlarti  ancor. 

Fran»  Parlarmi?— 
Ahi,  sola  io  son  ! .  .sola  mi  lasci,  o  padre  l 
Padre,  ove  sei  ?  La  tua  figlia  soccorri  ! — 
Di  fuggir  forza  avrò. 

Paolo,  Dove? 

Fran»  Signore!.. 
Deh,  non  seguirmi  !  Il  voler  mio  rispetta. 
Al  domestico  aitar  qui  mi  ritraggo  ; 
Del  cielo  han  d*  uopo  gV  infelici. 
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Paolo.  A'  piedi 
De'  miei  paterni  aitar  teco  veronne. 
Chi  di  me  più  infelice?  Ivi  frammisti 
I  sospir  nostri  s'  alzeranno.     Oh  donna  ! 
Tu  invocherai  la  morte  mia,  la  morte 
Dell'  uom  che  abborri  ;.  .io  pregherò  che  il  cielo 
Tuoi  voti  ascolti  e  all'  odio  tuo  perdoni, 
E  letizia  t'  infonda,  e  lunga  serbi 
Giovinezza  e  beltà  sul  tuo  sembiante, 
E  a  te  dia  tutto  che  desiri  !.  .tutto  ! 
Anche. .  •  .1'  amor  del  tuo  consorte. . .  .e  figli 
Da  lui  beati  ! 

Fran.  Paolo,  deh  ! — Che  dico  ?— 
Deh,  non  pianger  !  La  tua  morte  non  chieggo. 
Paolo.  Pur  tu  m'  abborri . . . . 

Fran.  E  che  ten  cai,  s' io  deggio 
Abborrirti  ?.  .La  tua  vita  non  turbo. 
Dimane  io  qui  più  non  sarò.     Pietosa 
Al  tuo  germano  compagnia  farai. 
Della  perdita  mia  tu  lo  consola; 
Piangerà  ei  certo ....  Ah,  in  Rimini,  egli  solo 
Piangerà  quando  gli  sia  noto  !. . — Ascolta  ; 
Per  or  non  dirgliel.     Ma  tu  sappi,  .eh'  io 
Non  tornerò  più  in  Rimini  ;  il  cordoglio 
M'  ucciderà.     Quando  al  mio  sposo  noto 
Ciò  fia,  tu  lo  consola  ;  e  tu.  .per  lui. . 
Tu  pur  versa  una  lagrima. 

Paolo.  Francesca, 
Se  tu  m'  abborri,  che  mi  cale?  e  il  chiedi  ? 
E  T  odio  tuo  la  mia  vita  non  turba? 
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E  questi  tuoi  detti  funesti?.. — Bella 
Come  un  angiol  che  Dio  crea  nel  più  ardente 
Suo  trasporto  d'  amor,  .cara  ad  ognuno. . 
Sposa  felice.,.. e  osi  parlar  di  morte? 
A  me  s'  aspetta  che  per  vani  onori 
Fui  trascinato  da  mia  patria  lunge, 
E  perdei. . .  .Lasso  !  un  genitor  perdei. 
Riabbracciarlo  ognor  sperava.     Ei  fatto 
Non  m'  avrebbe  infelice,  ove  il  mio  cuore 
Discoperto  gli  avessi.. e  colei  data 
M'  avria. . .  .colei  che  per  sempre  ho  perduta. 
Fran.  Che  vuoi  tu  dir  ?  Della  tua  donna  parli 
E  senza  lei  sì  misero  tu  vivi  ? 
Sì  prepotente  è  nel  tuo  petto  amore? 
Unica  fiamma  esser  non  dee  nel  petto 
Di  valoroso  cavaliero  amore. 
Caro  gli  è  il  brando  e  la  sua  fama  ;  egregi 
Affetti  son.     Tu  seguili  ;  non  fia 
Che  t'  avvilisca  amor. 

Paolo,  Quai  detti  l  Avresti 
Di  me  pietà?  Cessar  d'  odiarmi  alquanto 
Potresti  se  col  brando  io  in'  acquistassi 
Fama  maggior?  Un  tuo  comando  basta. 
Prescrivi  il  luogo  e  gli  anni.     A'  più  remoti 
Lidi  mi  recherò  ;  quanto  più  gravi 
E  perigliose  troverò  le  imprese, 
Vie  più  dolci  mi  fien,  poiché  Francesca 
Imposte  me  le  avrà.     L'  onore  assai 
E  f  ardimento  mi  fan  prode  il  braccio  ; 
Più  il  farà  prode  il  tuo  adorato  nome. 
Contaminate  non  saran  mie  glorie 
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Da  tirannico  intento.     Altra  corona, 
Fuorché  d'  alloro,  ma  da  te  intrecciata, 
Non  bramerò;  solo  un  tuo  applauso,  un  detto, 
Un  sorriso,  uno  sguardo .... 

Fran.  Eterno  Iddio  ! 
Che  è  questo  mai  ? 

Paolo.  T'  amo,  Francesca,  t'  amo, 
E  disperato  è  Y  amor  mio  ! 

Fran.  Che  intendo  ? 
Deliro  io  forse  ?  Che  dicesti  ? 

Paolo.  Io  t'  amo  ! 
Fran.  Che  ardisci  ?  Ah  taci  !  Udir  potrian . .  Tu 
Sì  repentina  è  la  tua  fiamma?  Ignori       [m'  ami  ? 
Che  tua  cognata  io  son?  Porre  in  obblìo 
Sì  tosto  puoi  la  tua  perduta  amante  ? 
Misera  me  ! . .  Questa  mia  man  deh  lascia  ! 
Delitto  sono  i  baci  tuoi  ! 

Paolo.  Repente 
Non  è,  non  è  la  fiamma  mia.     Perduta 
Ho  una  donna,  e  sei  tu  ;  di  te  parlava  ; 
Di  te  piangea;  te  amava;  te  sempre  amo; 
Te  amerò  sino  all'  ultim'  ora!  e  s'  anco 
Dell'  empio  amor  soffrir  dovessi  eterno 
Il  castigo  sotterra,  eternamente 
Più  e  più  sempre  t'  amerò. 

Fran.  Fia  vero? 
M'  amavi  ? 

Paolo.  Il  giorno  che  a  Ravenna  io  giunsi 
Ambasciator  del  padre  mio,  ti  vidi 
►  Varcare  un  atrio  con  feral  corteggio 
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Di  meste  donne,  ed  arrestarti  a'  piedi 
D'  un  recente  sepolcro,  e  ossequiosa 
Ivi  prostrarti,  e  le  man  giunte  al  cielo 
Alzar  con  muto,  ma  dirotto  pianto. 
Chi  è  colei,  dissi  a  talun  ? — La  figlia 
Di  Guido,  mi  rispose.— E  quel  sepolcro  ?— 
Di  sua  madre  il  sepolcro. — Oh,  quanta  al  core 
Pietà  sentii  di  quell'  afflitta  figlia! 
Oh  qual  confuso  palpitar  !..  Velata 
Eri,  o  Francesca,  gli  occhi  tuoi  non  vidi 
Quel  giorno,  ma  t'  amai  fin  da  quel  giorno. 
Fran.  Tu . .  deh,  cessa  ! . .  m'  amavi  ! .  • 

Paolo.  Io  questa  fiamma 
Alcun  tempo  celai  ;  ma  un  dì  mi  parve 
Che  tu  nel  cor  letto  m'  avessi.     Il  piede 
Dalle  virginee  tue  stanze  volgevi 
Al  secreto  giardino.     E  presso  al  lago 
In  mezzo  ai  fior  prosteso,  io  sospirando 
Le  tue  stanze  guardava  ;  e  al  venir  tuo 
Tremando  sorsi. — Sopra  un  libro  attenti 
Non  mi  vedeano  gli  occhi  tuoi  ;  sul  libro 
Ti  cadeva  una  lagrima.  .Commosso 
Mi  t'  accostai.     Perplessi  eran  miei  detti, 
Perplessi  pur  erano  i  tuoi.     Quel  libro 
Mi  porgesti  e  leggemmo.     Insiem  leggemmo 
Di  Lancilotto  come  amor  lo  strinse. 
Soli  eravamo  e  senz'  alcun  sospetto. . . . 
Gli  sguardi  nostri  s'  incontrare. il  viso 
Mio  scolorossi ....  tu  tremavi . .  e  ratta 
Ti  dileguasti. 
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Fran.  Oh  giorno  !  A  te  quel  libro 
Restava. 

Paolo.  Ei  posa  sul  mio  cor.     Felice 
Nella  mia  lontananza  egli  mi  fea. 
Eccol  :  vedi  le  carte  che  leggemmo. 
Ecco  ;  vedi  :  la  lagrima  qui  cadde 
Dagli  occhi  tuoi  quel  dì. 

Fran.  Va',  ti  scongiuro. 
Altra  memoria  conservar  non  debbo 
Che  dei  trafitto  mio  fratel. 

Paolo.  Quel  sangue 
Ancor  versato  io  non  aveva.     Oh  patrie 
Guerre  funeste  !  Quei  versato  sangue 
Ardir  mi  tolse.     La  tua  man  non  chiesi, 
E  in  Asia  trassi  a  militar.     Sperava 
Rieder  tosto,  e  placata  indi  trovarti, 
Ed  ottenerti.     Ah  !  d'  ottenerti  speme 
Nutria,  il  confesso. 

Fran.  Ohimè  !  ten  prego,  vanne. 
Il  dolor  mio,  la  mia  virtù  rispetta. — 
Chi  mi  dà  forza  ond'  io  resista  ? 

Paolo.  Ah,  stretta 
Hai  la  mia  destra!  Ohgioja!  dimmi:  stretta 
Perchè  hai  la  destra  mia  > 

Fran.  Paolo  ! 

Paolo.  Non  m'  odii? 
Non  m'  odii  tu? 

Fran.  Convien  eh'  io  t'  odii. 

Paolo.   E  il  puoi  ! 
Fran.  Noi  posso. 

VOL.  il.  S 
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Paolo.  Oh  detto  !  Ah  mei  ripeti  !  Donna 
Non  m'  odii  tu  ? 

Fran.  Troppo  ti  dissi.     Ah  crudo  ! 
Non  ti  basta  ?  Va',  lasciami. 

Paolo.  Finisci. 
Non  ti  lascio  se  in  pria  tutto  non  dici.  [labbro 
Fran.  E  non  tei  dissi. . Ch'  io  t'  amo  r — Ah,  dal 
M'  usci  l'  empia  parola  !.  .Io  t'  amo,  io  muojo 
D'  amor  per  te. . .  .Morir  bramo  innocente. 
Abbi  pietà  ! 

Paolo.  Tu  m'  ami  ?  tu  ?.  .1/  orrendo 
Mio  affanno  vedi.     Disperato  io  sono  : 
Ma  la  gioja  che  in  me  scorre  fra  questo 
Disperato  furor,  tale  e  sì  grande 
Gioja  è,  che  dirla  non  poss'  io.     Fia  vero 
Che  tu  m'  amassi  ?.  .E  ti  perdei  ! 

Fran.  Tu  stesso 
W  abbandonasti,  o  Paolo.     Io  da  te  amata 
Creder  non  mi  potea.—  Vanne  ;  sia  questa 
IT  ultima  volta.. . 

Paolo.  Ch'  io  mai  t'  abbandoni 
Possibile  non  è.     Vederci  almeno 
Ogni  giorno!. . 

Fran.  E  tradirci?  e  nel  mio  sposo 
Destar  sospetti  ingiuriosi  ?  e  macchia 
Al  nome  mio  recar?  Paolo,  se  in'  ami, 
Fuggimi. 

Paolo.  Oh  sorte  irreparabil  !  Macchia 
Al  tuo  nome  io  recar  ?  No  ! — Sposa  d'  altri 
Tu  sei.     Morir  àegg  io.     La  rimembrane» 
Di  me  scancella  dal  tuo  seno  ;  in  pace 
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Vivi.     Io  turbar  la  pace  tua?  perdona. — 
Deh,  no,  non  pianger  !  non  amarmi  ! — Ahi  lasso  ! 
Che  dico  ?  Amami,  sì  ;  piangi  sul  mio 
Precoce  fato.. — Odo  Lanciotto.     Oh  cielo, 
Dammi  tu  forza  ! — (chiamando)  A  me,  fratel  ! 


SCENA   III 

Lanciotto,  Guido  e  detti. 

Paolo.  L'  estremo 
Amplesso  or  dammi. 

Lan.  E  invan .... 

Paolo.  Né  un  detto  solo 
A'  miei  voleri  oppor.     Funesti  augurj 
Qui  meco  trassi  ;  guai  s' io  ! . . 

Lan.  Che  favelli  ? 
Sdegno  ti  sta  sul  ciglio  ? 

Paolo, — Ah  !  non  di  noi . , 
Del  destino  è  la  colpa. — Addio,  Francesca. 
Fran.  (quasi  fuori  di  sé  e  con  grido  convulsivo) 
Paolo . .  ferma  ! 

Lan.  Qual  voce? 
Guido,  ("reggendo  la  figlia)  Ohimè  !  le  manca 
Il  respiro: 

Paolo,  (in  atto  dipartire)  Francesca!.. 
Fran.  Ei  parte. . .  «io  muojo 
(sviene  nelle  braccia  di  Guido) 
Paolo,  Francesca ....  Oh  vista  !..  si  soccorra. 

Guido.  Figlia.. 
Francesca  è  recata  nelle  sue  stanze* 
s2 
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SCENA  IV 

Lanciotto  e  Paolo. 
Lan.  Paolo.  .Che  intendo  ?..  Orrendo  lampo 
Sugli  occhi  miei  [scorre 

Paolo.  Barbaro!  godi;  è  spenta.. 
Morir  mi  lascia  ;  fuggimi,     parte. 


SCENA  V 

Lanciotto. 

Fi  a  vero  ? 
Essa  amarlo  !  E  rìngea  !. .  No  ;  dall'  inferno 
Questo  pensier  mi  vien..Pur.. — Dalla  reggia 
L'  uscire  a  Paolo  s'interdica;  a  forza 
Gli  s'  interdica.— Oh,  truce  vel  !  si  squarci. 
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SCENA  l 

Lanciotto  e  Paggio. 
Lan.  Che?  Guido  affretta  il  suo  partir?  Vedala 
Voglio,  veder  voglio  Francesca.     Innanzi 
Anche  colui  mi  venara.  .Paolo. 

Paggio.  Il  tuo 
Fratello  l 

Lan*  Il  mio .  •  fratello. 


ATTO  QUARTO  OSU 

SCENA   II 

Lanciotto. 

— Il  mio  fratello  ! 
i  Fratello  m'  è  ;  più  orribile  è  il  delitto. — 
:|  Essa  1'  odiava  !  Ah,  menzognera  !  Io  pure 
I  A  queir  odio  credei.     La  lontananza 
!  Di  lui  cagione  di  sue  lagrime  era. 

A  rieder  forse  in  Rimini  Francesca 
'  Secretamente  F  invitò. — Ti  frena 
I  O  pensier  mio  :  feroce  mi  consigli 

La  man  di  porre,  ahi,  su  quest'  elsa,  .io  tremo  ! 

SCENA   III 

Guido  e  Lanciotto. 
Lan.  Fuggirmi  forse  è  di  tua  figlia  intento? 
I  Senza  eh'  io  il  sappia  spera  ella  fuggirmi  ? 
:  E  tu  a  sue  brame. . . . 

Guido»  E  necessario  ! 

Lan.  Ah,  rea 
'  Dunque  è  tua  figlia  ! 

Guido.  No  ;  tremendo  fato 
Noi  tutti  danna  a  interminabil  pianto  ! 

Lan.  Rea  non  la  chiami,  e  d'  esecrando  foco 
Arde  ? 

Guido.  Ma  forte  duol  ne  sente,  e  implora 
Di  fuggir  da  colui. — Ripigliò  appena 
I  sensi,  e  pieno  io  di  vergogna  e  d' ira 
Dagli  occhi  tuoi  la  trassi  ;  ed  obbliando 
S3 
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Quasi  d'  esserle  padre,  a  pie  d'  un  santo 

Simulacro  prostratala,  snudai 

Sul  suo  capo  P  acciaro,  ahi  !  minacciando 

Di  trucidarla  e  in  un  di  maledirla, 

Se  il  ver  tacea.     Fra  singhiozzi  orrendi 

Favellò  P  infelice. 

Lan.  E  che  ti  disse  ? 

Guido.  M'  affoga  il  pianto.     Ella  è  mia  figlia.  * 
La  sua  gola  all'  acciaro,  e  lagrimosi         [ — Porse 
Figgeva  gli  occhi  negli  asciutti  miei. — 
Sei  tu  colpevol?  le  gridai;  rispondi, 
Sei  tu  colpevole.  .Pronunciar  parola 
Non  poteva  ella  dalF  angoscia.  .A  forza 
Mi  si  commosse  il  cor.     Per  non  verderla 
Torsi  gli  sguardi,  e  mi  sentii  le  piante 
Abbracciare,  e  lei  prono  a  terra  il  volto 
Sclamar  con  voce  moribonda:  Padre, 
Sono  innocente. — Giuralo. — Tel  giuro  !. . 
Ed  io  in  silenzio  m'  asciugava  il  ciglio. — 
Sono  innocente  !  replicò  tre  volte. . . . 
Gettai  P  acciar  ;  P  alzai  ;  la  strinsi  al  seno. . 
Padre  infelice  e  offeso  son,  ma  padre. 

Lan.  Oh  rabbia!  L'  ama  ed  innocenza  vanta! 
Lunge  dagli  occhi  miei  più  allegro  amore 
Con  Paolo  spera.     Ah,  sen  lusinga  invano  ! 
Di  seguirla  a  Ravenna  ei  le  promette. . 
Oh  traditor  !.  .Siete  in  mie  mani  ancora. 

Guido.  Queste  canute  mie  chiome  rispetta. 
Salvarla  io  deggio.  .tu  più  non  vederla,  parte 
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SCENA   IV 

Lanciotto  e  Paolo. 
Lan.  Sciagurato,  t*  avanza. 

Paolo.  Uso  non  sono 
Ad  ascoltar  sì  acerbi  modi  ;  in  altri 
Rintuzzarli  saprei.     Ma  in  te  del  padre 
1/  autorità  con  sofferenza  onoro. — 
Parli  a  fratello  o  a  suddito  ? 

Lan A  fratello.— 

Rispondi,  Paolo.     Se  tua  sposa  fosse 
Colei,  se  alcun  a  te  il  suo  cor  rapisse  ; 
E  se  quei  fosse  il  tuo  più  dolce  amico .... 
Un  uom,  che,  mentre  ti  tradìa,  stringevi 
Come  più  che  fratello  al  seno  tuo. . . . 
Che  faresti  di  lui  ? — Pensavi. 

Paolo Io  sento 

Quanto  ti  costa  I'  esser  mite. 

Lan.  TI  senti  ? 
Fratello,  il  senti  quanto  costa  ? — Il  nostro 
Padre  nomasti.     Ei  mite  era  co'  figli 
Anche  se  rei  credevali. 

Paolo.  Tu  solo 
Succedergli  mertavi.     E  che  mai  dirti  ? 
Oh,  come  atterri  la  baldanza  mia  ! 
Anch'  io  talor  magnanimo  mi  credo  ; 
Al  par  di  te  noi  son. 

Lan.  Di'  :  se  la  tua  sposa 
Fosse  ? 

Paolo.  Francesca  ?  Ah,  d'  un  rivai  pur  l'ombra 

Non  soffrirei  !' 

s4 
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Lan.  Se  un  tuo  fratello  amarla 
Osasse? 

Paolo.  Più  non  mi  saria  fratello. 
Guai  a  colui  che  osasse  amarla  !  Il  giuro  : 
Guai  a  colui  !  Lo  sbranerei  col  mio 
Pugnai,  chiunque  il  traditor  si  fosse. 

Lan.  Me  pure  assai  questo  desìo  feroce, 
E  trattengo  la  man  che  al  brando  corre  ; 
Credilo,  a  stento  la  trattengo.     Ed  osi 
Del  tuo  delitto  convenir  ?  Sedurre 
La  sposa  altrui,  del  tuo  fratel  la  sposa  ! 

Paolo.  Meno  crudel  saresti,  or  se  col  brando 
Tu  mi  svenassi.     Un  vii  non  son.     Sedurre 
Io  quel  purissimo  angiolo  del  cielo  ? 
Non  fora  mai.     Chi  di  Francesca  è  amante 
Un  vii  non  è  ;  lo  foss'  ei  stato  pria, 
Più  noi  sarebbe  amandola  ;  sublime 
Fassi  ogni  cor,  dacché  v'  è  impressa  quella 
Sublime  donna.     Io,  perchè  V  amo,  ambisco 
D'  essere  uman,  religioso  e  prode  ; 
E  perchè  io  V  amo,  assai  più  forse  il  son 
Ch'  esser  non  usa  né  guerrier,  né  prence. 

Lan.  E  inverecondo  più  d'  ogni  uom  tu  sei. 
Vantarmi  ardisci  1'  amor  tuo  ? 

Paolo.  Se  iniquo 
Fosse  il  mio  amor,  tacer  saprei  ;  ma  puro 
È  quanto  immenso  Y  amor  mio.     Morire 
Mille  volte  saprei  pria  che  macchiarlo. — 
Nondimen. . .  .veggio  di  partir  la  forte 
Necessita. — Per  la  tua  donna  al  tuo 
Fratel  rinuncia. . .  .ed  in  eterno  ! 
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1  Lan.  Iniquo 

Non  è  il  tuo  amore  ?     E  misero  in  eterno 
Tu  non  mi  rendi?.  .Obblierò  eh'  io  m'  ebbi 
Un  fratel  caro  ;  ma  potrò  dal  core 
Di  Francesca  strapparlo  ?    E  il  cor  di  lei 
Non  porterai  teco  dovunque  ? .  .Odiato 
Vivrò  al  suo  fianco.     Noi  dirà,  pietosa 
Non  mei  dirà  ;  ma  ben  il  sento,  ah,  m'  odia  ! 
E  tu  fellone  la  cagion  ne  sei. 

Paolo,  L'  amo,  il  confesso.  .Ma  Francesca,  oh 
Di  lei  non  sospettar.  [cielo  ì 

Lan.  Anco  ingannarmi 
Vorresti  ?    Il  pensier  tuo  scerno.     Tu  tremi, 
Che  un  giorno  in  lei  mi  vendichi,  in  Francesca, 
Nella  tua  amante  ;  e  or  più  desìo  men  prende. 
Che?  d' immolarvi  non  ho  diritto  ?    Io  re^no  ; 
Tradito  sposo  ed  oltraggiato  prence 
Son  io.     Di  me  narri  che  vuol  la  fama  ; 
Di  voi  dirà  :  Perfidi  fur  ! 

Paolo.  La  fama 
Dirà  :    Qual  colpa  avea,  se  giovinetto 
Paolo  a  Ravenna  fu  mandato,  ed  arse 
Pel  più  leggiadro  de*  terrestri  spirti  ? — 
E  tu,  quai  dritti  hai  su  di  lei  ?     Veduto 
Mai  non  t'  avea  ;  sol  per  ragion  di  stato 
La  bramasti  in  isposa.     Umani  affetti 
Non  die  natura  anco  de'  prenci  ai  figli  ? 
Perchè  il  suo  cor  non  indagasti  pria 
Di  farla  tua  ? 

s5 
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Lan.  Che  ardisci?  ao-ffiungri  insulto 
A  insulto  ancor  l    No,  più  non  reggo. 

mette  mano  alla  spada. 


SCENA  V 

Guido,  Francesca  e  detti. 

Fran.  (prima  d'  uscire)  Padre, 
Stringer  1'  arme  li  veggio. 

Guido,   (vuol   prima    trattenere    Francesca, 
quindi  si  frappone  tra  Paolo  e  Lanciotti) 
Ferma. — Ab,  pace 
O  esacerbati  spiriti  fraterni. 

Paolo.  Più  della  vita  mi  togliesti  ;  poco 
Del  mio  sangue  mi  cai  ;  versalo. 

Fran.  Il  mio 
Sangue  versate  ;  io  sol  v*  offesi. 

Guido,  Oh  figlia  ! 
Lan.  Il  sacro  aspetto  di  tuo  padre,  o  iniqua, 
Per  tua  ventura  ti  difende.     Statti 
Fra  le  sue  braccia;  guai  s'  ei  t'  abbandona  ! 
Obblierò  che  regia  fu  tua  culla  ; 
Peggio  di  schiava  tratterò tti.     Infame 
E  r  amor  tuo  ;  più  d'  una  schiava  è  infame 
Una  moglie  infedel.  .Questa  parola 
Forsennato  mi  rende.     Io  tanto  amarti, 
Tanto  adorarti,  e  tu  spregiarmi  !     Altero 
Ho  il  cor  ;  noi  sai  ?  tremendamente  altero  ! 
E  oltraggi  v'  han  che  perdonar  non  posso. 
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Onor  mei  vieta.. Onor?  Che  dissi?  noto 
Questo  nome  t'  è  forse  ? 

Guido.  Arresta. 

Lan.  Io  intendo, 
Io  dell'  onor  P  onnipossente  voce  ; 
Né  allor  eh'  ei  parla  più  altra  voce  intendo, 
E  vibro  il  ferro  ovunque  accenni. 

Fran.  Ah,  padre  ! 
Ei  non  m'.  uccide  ;  uccidimi  tu,  padre  ! 

Lan.  Vaneggio?.  .Voi  raccapricciate?.. — Oh, 
Quando  canute  avrò  le  chiome  anch'  io,    [Guido  1 
E  vivrò  nel  passato,  e  freddamente 
Guarderò  i  vizj  e  le  virtù  mie  antiche. . . . 
Anche  allor,  rimembrando  un'  adorata 
Sposa  che  mi  tradia,  tutta  1'  antica 
Disperata  ira  sentirò  nel  petto, 
Ed  imprecando  fuggirò  col  guardo 
Verso  il  sepolcro  onde  mie  angosce  asconda. 
Ma  non  verrà  quel  di.     Verso  il  sepolcro 
Mi  precipita  P  empia  oggi  ;  del  mio 
Vicin  sepolcro  già  il  pensier  P  allegra  ; 
Di  calpestarlo  essa  godrà . .  Seco  altri 
A  calpestarlo  verrà  forse  ! — 

Fran.  Oh  cielo  ! 
Dammi  tu  forza  ond'  io  risponda.— Io  sorda 
Alle  voci  d*  onor  !..  Se  Paolo  amai 
Vii  non  era  il  mio  foco.     Italo  Prence, 
Cavalier  prode,  altro  ei  per  me  non  era. 
Popoli  e  regi  lo  lodavan.     Tua 
Sposa  io  non  era.  .Ah,  che  favello?    Giusto 
s6 
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È  il  tuo  furor  ;  dal  petto  mio  non  seppi 
Scancellar  quel  primo  amor  !    E  il  volli 
Scancellar  pur.. Con  quell'  arcano  io  morta 
Sarei,  se  Paolo  or  non  riedea,  tei  giuro. 
Paolo.  Misera  donna  ! 

Fran.  A  lui  solo  perdona  ; 
Non  al  mio  amante,  al  fratel  tuo  perdona. 

Lan.  Per  Paolo  preghi  ?     Oh  scellerata  !.. 
Di  queste  mura  ambi  credete?  Insieme    [Uscirne 
Di  riunirvi  concertaste.     Al  padre 
Di  rapirti  fors'  anche  ei  ti  promise .... 
Paolo.  Oh  vii  pensier  ! 

Lan.  Io  vii  ? — Partirà  V  empia, 
Sì  ;  ma  più  te  non  vedrà. — Di  guardie 
Si  circondi  costui.     Passo  ei  non  muova 
Fuor  della  reggia. 

Paolo.  Tanta  ingiuria  mai 
Non  soffrirò  nel  tetto  mio  paterno,  (vuol  difen- 
dersi) 
Lan.  Tuo  Signor  sono.     Quel  ribelle  brando 
Cedi. 

Paolo,  (oppresso  dalle  guardie) 
Fratel. .  tu  disarmarmi  ?. .  Oh  come 
Cangiato  sei  ! 

Fran.  Pietà  !..  Paolo  ! 

Paolo    Francesca  ! 
Lan.  Donna.. . . 

Guido.  Vieni  ;  sottratti  al  furor  suo. 
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ATTO  QUINTO 


La  Sala  è  illuminata  da  una  lampada. 
SCENA  I 

Francesca  e  Guido. 

Fran,  Deh,  lo  placasti? 

Guido,  (venendo  dalle  stanze  di  Lanciotto) 
Egli  mi  vide,  e  sorse 
Spaventato  dal  letto. — Oh  cielo  !  è  giunta, 
Sclamò,  quest'  alba  sciagurata  !    Io  debbo 
Perder  Francesca?.. Ogni  consiglio  io  cangio  ! 
Senza  lei  viver  non  poss'  io. — Frattanto 
Lagrime  amare  gli  piovean  sul  volto  ; 
E  or  te  nomando  infuriava,  or  pieno 
D'  amor  ti  compiangea.     Fra  le  mie  braccia 
Lungamente  lo  tenni,  e  con  lui  piansi, 
Libero  freno  al  suo  dolor  lasciando. 
L'  acquetai  poscia  con  soavi  detti, 
E  il  convinsi,  che  meglio  è  che  tu  parta 
Senza  vederlo.    Andiam. 

Fran.  Padre,  non  fia  ; 
S'  or  noi  riveggio,  noi  vedrò  più  mai. 
Rancore  ei  serba  contro  me  ;  secura 
Del  suo  perdono  esser  vogl'  io. 

Guido.  Ti  calma. 
Perdonato  egli  t'  ha  ;  perdonar  Paolo 
Pur  mi  promise. 

Fran.  Oh  gioja  !    Ma,  deh,  in  questo 
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Sacro  momento,  non  nomar,  ten  prego, 
Colai  che  appieno  obbliar  degg' io.. e  il  bramo. 
Già  meno  forte  egli  nel  cor  mi  parla  ; 
Già  mi  riparla  la  virtù  perduta, 
E  il  pentimento,  e  la  memoria  sola 
Dello  sposo  fedel  che  tu  mi  desti, 
E  eh'  io  non  seppi  amar. — Parlargli  chieggo 
Anco  una  volta.     Deh,  non  adirarti  ! 
Questa  grazia  m'  ottieni.     I  miei  rimorsi 
Per  la  passata  ingratitudin  tutti 
Mostrar  gli  vo'  ;  prostrarmi  a  piedi  suoi  ; 
Di  non  sprezzarmi  scongiurarlo.     Vanne; 
Digli  che  s'  io  non  lo  riveggio,  ahi  !  parmi 
Del  perdono  del  ciel  chiusa  ogni  speme. 
Guido.  A  forza  il  vuoi?    Qui  il  condurrò. 


SCENA    II 

Francesca. 

Per  sempre 
Dunque  ti  lascio,  o  Rimini  diletta. 
Addio,  città  fatale  !     Addio  voi  mura 
Infelici,  ma  care  !     Amata  culla 
Di.. quei  prenci.. Che  dico  ? — Eterno  Iddio  ! 
Per  questa  casa  ultima  prece  io  t'  offro  ; 
Benché  io  sia  rea,  non  chiuder,  no,  Y  orecchio. 
Nulla  chieggo  per  me  ;  per  que'  fratelli 
Prego  :  tua  destra  onnipossente  posi 
Sul  capo  lor.  .Chi  veggio  ? 
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SCENA  III 

Paolo  e  Francesca. 

Paolo,  (prorompendo  forsennato  con  una  spada 
nuda  alla  mano) 

Oh  sovrumana 
Gioja  !    Vederla  ancor  m'  è  dato.— Ah  ferma  ! 
Se  tu  fuggi,  io  t' inseguo. 

Fran.  Audace  !  ahi  lassa  ! 
E  come  in  armi  ? 

Paolo.  Sgombre  ho  le  mie  guardie 
Coli'  oro. 

Fran.  Oh  ciel  !  nuovi  delitti. . . . 

Paolo.  Io  vengo 
I  delitti  a  impedir.     Paga  non  fora 
Contro  me,  credi,  la  gelosa  rabbia 
Del  fratel  mio  ;  te  immolar  pensa.     Orrendo 
Spavento  è  quel  eh'  or  qui  mi  tragge. — Al  sonno 
Chiusi  dianzi  le  ciglia,  ed  oh  qual  truce 
Visione  m'  assalse  !     Immersa  io  vidi 
Te  nel  tuo  sangue  e  moribonda  ;  a  terra 
Mi  gettai  per  soccorrerti . .  il  mio  nome 
Proferivi  e  spiravi  ! — Ahi  disperato 
Delirio  !    Invano  mi  svegliava  ;  il  fero 
Sogno  mi  sta  dinanzi  agli  occhi.     Mira  : 
Sudor  di  morte  da  mie  chiome  gronda 
Al  rammentarlo. 

Fran.  Calmati .... 

Paolo.  Furente 
M'  alzai  ;  corruppi  i  vili  sgherri  ;  un  brando 
1 
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Strinsi . .  Ahi,  temea  di  più  non  rivederti  ! 
Qui  ti  ritrovo  ;  oh  me  felice  ! .  .Imponi  : 
Come  del  cor,  del  braccio  mia  reina 
Tu  sei  ;  morir  per  te  desio. 

Fran.  Rientra, 
O  insano,  in  te.     Queir  uora  che  oltraggi,  a  noi 
Già  perdonava.     Fuggimi.     Che  speri  ? 

Paolo.  Se  te  col  padre  tuo  salva  non  veggio 
Fuor  di  queste  pareti,  abbandonarti 
Non  posso.     Infausto,  orribile  presagio 
Pe'  giorni  tuoi  m'  affanna. — Ah,  tu  non  m'  ami  ! 
Tu  rassegnata. . . . 

Fran.  Esserlo  è  d'  uopo. 

Paolo.  Or  dimmi 
Quando,  ove  mai  ci  rivedrem  ? 

Fran.  Se  in  terra 
Fine  avrà.  Jt  empio  nostro  amore. . . . 

Paolo.  Non  mai  ! . . 
Dunque  non  mai  ci  rivedrem  ! — Francesca, 
Su  questo  cor  poni  la  man.     Talora 
Tu  questa  mano  ti  porrai  sul  core, 
E  dei  palpiti  miei  ricorderatti  : 
Feroci  sono  ;  pochi  fien  ! 

Fran.  Oh  amore  ! 
Paolo.  Adorata  t'  avrei  ;  non  fora  un  giorno 
Passato  mai  eh'  io  non  cercato  avessi 
Di  farti  ognora  più  e  più  felice. . .  • 
M'  avresti  reso  (oh  incantatrice  idea!) 
Padre  di  prole  a  te  simile  ;  avrei 
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A*  miei  figli  insegnato  ad  onorarti 

Dopo  Dio  prima,  e  com'  io  t'  amo  amarti  ! 

Fran.  Il  solo  udir  questi  tuoi  detti  è  colpa. 

Paolo.  Né  mia  giammai?», 

Fran,  Che  parli  ?    Eternamente 
Quanto  io  deggia  al  mio  sposo  e  a'  generosi 
Suoi  sagrifici  sentirò.     Solenne 
Protesta  or  odi. — Se  Y  ingiusto  fato 
Lui  seppellisse  pria  di  me,  perpetue 
Conserverò  le  vedovili  bende  ; 
Né  coli'  amarti  mai,  fuorché  in  silenzio, 
Offenderò  la  sua  santa  memoria.  [formo  ; 

Paolo.  Mal  in    intendesti;   augurj  empj  non 
Viva  e  m'  uccida  il  fratel  mio.     Ah  lungi 
Dall'  ira  sua,  tu  pur,  Francesca,  ah,  vivi  ! 
Vivi  e  in  silenzio  amami.     Sì  !•  .Ne'  mesti 
Tuoi  sogni  spesso  mi  vedrai  ;  beata 
Ombra  dì  e  notte  al  fianco  tuo  starommi 
Adorandoti  ognor. 

Fran.  Paolo!.... 

Paolo.  Tiranni 
Gli  uomini  e  il  cielo  fur  con  noi. 

Fran.  T'  acqueta,     [padre  ! 
Misera  me  !  Noi  ci  perdiamo,  (chiamando )  Ah, 

Paolo.  Più  non  ha  dritti  alla  sua  prole  un  padre 
Che  a  sue  voglie  tiranniche  1'  immola. 
Chi  de*  tuoi  giovanili  anni  sepolto 
Ha  il  fior  nel  pianto  ?    Chi  questa  tremenda 
Febbre  in  te  mosse,  onde  tutta  ardi?    All'  orlo 
Chi  della  tomba  ti  spingeva  ?.  .11  padre. 
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Fran.  Empio,  che  dici  ?. .  Odo  fragor. . . . 

Paolo.  Nuli'  uomo. 
Potrà  strapparti  da  mie  braccia  ! 


SCENA  IV 

Guido,  Lanciotto  e  detti. 

Lan*  Oh  vista! 
Paolo  ?•  .Tradito  da  mie  guardie  sono .... 
Oh  rabbia!  e  ad  esser  testimon  di  tanta 
Infamia,  o  Guido,  mi  chiamasti  ?    Ad  arte 
Ella  a  me  ti  mandò.     Fuggire,  o  farsi 
Ribelli  a  me  volean;  muojano  entrambi. 
snuda  il  ferro  e  combatte  contro  Paolo. 
Fran,  Oh  rio  sospetto  ! 

Guido.  Scellerata  figlia, 
A  maledirti  mi  costringi. 

Paolo.  Tutti, 
O  Francesca,  t' abborrono  ;  me  solo 
Difensor  hai. 

Fran.  Placatevi,  o  fratelli  ; 
Fra  i  vostri  ferri  io  mi  porrò.     La  rea 
Son  io. . . . 

Lan.  (la  trafigge)  Muori  ! 

Guido.  Me  misero  ! 

Lan.  E  tu,  vile, 
Difenditi. 

Paolo,  (getta  la  spada  a  terra  e  si  lascia  ferire) 
Trafiggimi. 

Guido,  Che  festi  l 
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Lan.  Oh  ciel  !  qual  sangue  ! 

Paolo.  Deh  Francesca  ! . . 
Tran.  Ah,  padre  ! . . 
Padre. .  da  te  fui  maledetta. . . . 

Guido.  Figlia, 
Ti  perdono  ! 

Paolo.  Francesca . .  ah  ! . .  mi  perdona .... 
Io  la  cagion  son  di  tua  morte. 

Frati,  (morendo)  Eterno. . . . 
Martir . .  sotterra . .  ohimè . .  ci  aspetta  ! . . . . 

Paolo.  Eterno.» 
Fia  il  nostro  amore.  .Ella  è  spirata,  .io  muojo  ! 

Lan.  Ella  è  spirata  !— Oh  Paolo  !— Ahi,  questo 
Tu  mi  donasti  ! .  .in  me  si  torca.  [ferro 

Guido.  Ferma, 
Già  è  tuo  quel  sangue  ;  e  basta,  onde  tra  poco 
Inorridisca  al  suo  ritorno  il  sole. 
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PREFAZIONE 


Pubblicando  un  opera  oV  immaginazione  che 
non  si  uniforma  ai  canoni  di  gusto  ricevuti 
comunemente  in  Italia  e  sanzionati  dalla  con- 
suetudine dei  più,  io  non  credo  però  di  dovere 
annojare  il  Lettore  con  una  lunga  esposizione 
dei  principi  cne  ho  seguiti  in  questo  lavoro. 
Alcuni  scritti  recenti  contengono  sulla  poesia 
drammatica  idee  così  nuove  e  vere  e  di  così 
vasta  applicazione,  che  in  essi  si  può  trovare 
facilmente  la  legione  di  un  dramma  il  quale, 
dipartendosi  dalle  norme  prescritte  dagli  antichi 
trattatisti,  sia  ciò  non  ostante  condotto  con  una 
qualche  intenzione.  Oltre  di  che,  ogni  compo- 
nimento presenta,  a  chi  voglia  esaminarlo,  gli 
elementi  necessarj  a  regolarne  un  giudizio  ;  e  a 
mio  avviso  son  questi — Quale  sia  /'  intento  dcK 
autore — Se  questo  intento  sia  ragionevole— Se 
V  autore  V  abbia  conseguito.  Prescindere  da 
un  tale  esame,  e  volere  a  tutta  forza  giudicare 
ogni  lavoro  secondo  tegole,  delle  quali  è  con- 
troversa appunto  V  universalità  e  la  certezza^ 
è  lo  stesso  che  esporsi  a  giudicare  stortamente 
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un  lavoro:  il  che  per  altro  è  uno  dei  più  lievi 
mali  che  possano  accadere  in  questo  mondo. 

Fra  i  varj  spedienti  che  gli  uomini  hanno 
trovato  per  impacciarsi  V  un  V  altro,  ingegno- 
sissimo è  quello  di  avere,  quasi  per  ogni  argo- 
mento, due  massime  opposte,  tenute  egualmente 
come  infallibili.     Applicando  quest*  uso  anche 
ai  piccioli  interessi  della  poesia,  così  dicono  a 
chi  la  esercita  :    siate  originale,    e  non  fate 
nulla  di  cui  i  grandi  poeti  non  vi  abbiano  la- 
sciato r  esempio.     Questi  comandi  che  rendono 
difficile  r  arte  più  eli  ella  non  è,  tolgono  anche 
ad  uno  scrittore  la  speranza  di  poter  rendere 
ragione  d*  un  lavoro  poetico  ;  quand1  anche  non 
ne  lo  ritenesse  il  ridicolo  a  cui  si  espone  sempre 
f  apologista  de'  suoi  proprj  versi. 

Ma  poiché  la  quistione  delle  due  unità  di 
tempo  e  di  luogo  può  essere  trattata  tutta  m 
astratto,  e  senza  far  parola  (Iella  presente 
qualsiasi  tragedia  ;  e  poiché  queste  unità,  mal- 
grado gli  argomenti  a  mio  credere  inespugna- 
bili che  furono  addotti  contro  di  esse,  sono 
ancora  da  moltissimi  ritenute  per  condizioni 
indispensabili  del  dramma  ;  mi  giova  di  ripi- 
gliarne brevemente  V  esame.  Studieròper  altro 
di  fare  piuttosto  una  picciola  appendice,  che 
una  ripetizione  degli  scritti  che  le  hanno  già 
combattute. 
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/.  V  unità  di  luogo,  e  la  così  detta  unità  di 
tempo,  non  sono  regole  fondate  nella  ragione 
dell'  arte,  né  risultanti  dall'  indole  del  poema 
drammatico  ;  ma  sono  venute  da  una  autorità 
non  bene  intesa,  e  da  principi  arbitrar]  :  ciò 
risulta  evidente  a  chi  osservi  la  genesi  di  esse. 
V  unità  di  luogo  è  nata  dal  fatto  che  la  più 
parte  delle  tragedie  greche  imitano  uri  azione 
la  quale  si  compie  in  un  sol  luogo,  e  dalla  idea 
che  il  teatro  greco  sia  un  esemplare  perpetuo 
ed  esclusivo  di  perfezione  drammatica.  L* 
unità  di  tempo  ebbe  origine  da  un  passo  di 
Aristotile  x,  il  quale,  come  benissimo  osserva 
il  signor  Schlegel1,  non  contiene  un  precetto, 
ma  la  semplice  notizia  di  un  fatto  ;  cioè  della 
pratica  più  generale  del  teatro  greco.  Che  se 
Aristotile  avesse  realmente  inteso  di  stabilire  un 
canone  dell'  arte,  questa  sua  frase  avrebbe  il 
doppio  inconveniente  di  non  esprimere  uri  idea 
precisa,  e  di  non  essere  accompagnata  da  alcun 
ragionamento. 

'  Sono  differenti  in  questo  (V  Epopea  e  la  Tra. 
gedia),  che  quella  ha  il  verso  misurato  semplice,  ed  è 
raccontatila,  e  formata  di  lunghezza  ;  e  questa  si  sforza, 
quanto  può  il  piùy  di  stare  sotto  un  giro  dti  scie,  o 
di  mutarne  poco  ;  ma  V  Epopea  è  smoderata  per  tempo, 
ed  in  ciò  è  differente  dalla  Tr agedia.— Traduzione  del 
Castelvetro. 

*  Corso  di  Letteratura  drammatica,  Lezione  X. 
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Quando  poi  vennero  coloro  i  quali,  non 
badando  air  autorità,  domandarono  la  ragioìie 
di  queste  regole,  i  fautori  di  esse  non  seppero 
trovarne  che  una,  ed  è  :  che,  assistendo  lo  spet- 
tatore realmente  alla  rappresentazione  di  ini 
azione,  diventa  per  lui  invcrisimile  che  le  di 
verse  parti  di  questa  azione  avvengano  in  di- 
versi luoghi,  e  che  essa  duri  per  un  lungo 
tempo,  mentre  egli  sa  di  non  essersi  mosso  di 
luogo  e  di  avere  impiegate  solo  poche  ore  ad 
osservarla^  Questa  ragione  e  evidentemente 
fondata  su  di  un  falso  supposto,  cioè  che  lo 
spettatore  sia  lì  come  parte  dell'  azione;  quando 
egli  è,  per  così  dire,  una  mente  estrinseca  che 
la  contempla.  La  verisimiglianza  non  deve 
nascere  in  lui  dai  rapporti  dell'  azione  col 
suo  modo  attuale  di  essere,  ma  dai  rapporti 
che  le  varie  parti  dell'  azione  hanno  fra  di 
loro.  Quando  si  considera  che  lo  spettatore  e 
fuori  dell'  azione,  V  argomento  in  favore  delle 
unita  svanisce. 

II.  Queste  regole  non  sono  in  analogia 
cogli  altri  principi  ^e^  arte  ricevuti  da  quegli 
stessi  che  le  credono  necessarie.  Infatti  si 
ammettono  nella  tragedia  come  verisimili  molte 
cose,  che  non  lo  sarebbero,  se  ad  esse  si  appli- 
casse il  principio  sul  quale  si  stabilisce  la  ne- 
cessità delle  due  unità,  il  principio  cioè  che 

VOL.  li.  T 


410  PREFAZIONE 

nel  dramma  rappresentato  sieno  verisimili  quei 
fatti  soltanto  che  si  accordano  colla  presenza 
dello  spettatore,  in  modo  che  a  lui  possano 
parer  fatti  reali.  Se  altri  dicesse  per  esem- 
pio:— quei  due  personaggi  che  parlano  fra  loro 
di  cose  segretissime,  assicurandosi  di  esse?r 
.soli,  distruggono  ogni  illusione,  perchè  io  sento 
di  esser  loro  visibilmente  presente,  e  li  veggo 
esposti  agli  occhi  oV  una  moltitudine; — egli 
farebbe  precisamente  la  stessa  obbiezione  che  i 
critici  fanno  alle  tragedie  dove  sono  trascurate 
le  due  unità.  A  guest9  uomo  non  si  può  dare 
che  una  risposta:  la  platea  non  entra  nel 
dramma  :  e  guest  a  risposta  vale  anche  per  le 
due  unità.  Chi  cercasse  il  motivo  per  cui  non 
si  sia  esteso  il  falso  principio  anche  a  questi 
casi,  e  non  si  sia  imposto  all'  arte  anche  questo 
giogo,  io  credo  che  non  ne  troverebbe  altro,  se 
non  che  per  questi  casi  non  v9  era  un  periodo 
di  Aristotile. 

III.  Se  poi  queste  regole  si  considerano  dal 
lato  dell'  esperienza,  la  gran  prova  che  non 
sono  necessarie  alla  illusione  si  è,  che  il  popolo 
si  trova  nello  stato  d' illusione  voluta  dall'  arte, 
assistendo  tutto  dì  e  in  tutti  i  paesi  a  rappre- 
sentazioni dove  esse  non  sono  osservate  :  e  il 
popolo  in  questa  materia  è  il  miglior  testimonio. 
Poiché  non  conoscendo  esso  la  distinzione  dei 
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diversi  generi  et  illusione,  e  non  avendo  alcuna 
idea  teorica  del  verisimile  dell*  arte  definito  da 
alcuni  critici  pensatori  ;  niuna  idea  astratta, 
niun  precedente  giudizio  potrebbe  fargli  ricevere 
uri  impressione  di  verisimiglianza  da  cose  che 
non  fossero  naturalmente  atte  a  produrla.  Se 
i  cangiamenti  di  scena  distruggessero  V  illu- 
sione, essa  dovrebbe  certamente  essere  più  pre- 
sto distrutta  nel  popolo  che  nelle  persone  colte, 
le  quali  piegano  più  facilmente  la  loro  fantasia 
a  secondare  le  intenzioni  dell*  artista. 

Se  dai  teatri  popolari  passiamo  ad  esami- 
nave  qual  conto  si  sia  tenuto  di  queste  regole 
nei  teatri  colti  d' ogni  nazione,  noi  troviamo 
che  nel  greco  non  sono  mai  state  poste  per 
principio,  e  che  si  è  fatto  contro  ciò  che  esse 
prescrivono,  ogni  volta  che  V  argomento  lo  ha 
richiesto;  che  i  poeti  drammatici  inglesi  e 
spagnuoli  più  celebri,  i  quali  sono  riguardati 
come  i  poeti  nazionali,  non  le  hanno  conosciute, 
o  non  se  ne  sono  curati  ;  che  i  tedeschi  le  rifiu- 
tano per  riflessione.  Nel  teatro  francese 
vennero  introdotte  a  stento  ;  e  V  unità  di  luogo 
in  ispecie  incontrò  ostacoli  da  parte  dei  còmici 
stessi  quando  vi  fu  posta  in  pratica  da  Nairet 
colla  sua  Sofonisba,  che  si  dice  la  prima  tra- 
gedia regolare  francese  :  quasi  fosse  un  destino 
che  la  regolarità  tragica  debba  sempre  inco- 
t2 
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viinciare  da  una  Sofonisba  nojosa.  In  Italia 
queste  regole  sono  state  seguite  come  leggi,  e 
senza  discussioni',  eh'  io  sappia,  e  quindi  pro- 
babilmente senza  esame. 

IV.  Per  colmo  poi  di  bizzarria  è  accaduto 
che  quegli  stessi  che  le  hanno  ricevute  non  le 
osservano  esattamente  in  fatto.  Perche,  senza 
parlare  di  qualche  violazione  della  unità  di 
luogo  che  si  trova  in  alcune  tragedie  italiane  e 
francesi,  di  quelle  chiamate  esclusivamente 
regolari,  è  noto  che  V  unità  di  tempo  non  è 
osservata  m  pretesa  nel  suo  stretto  senso, 
cioè  nella  eguaglianza  ilei  tempo  fittizio  attri- 
buito aW  azione  col  tempo  reale  che  essa  occupa 
nella  rappresentazione.  Appena  in  tutto  il 
teatro  francese  si  citano  tre  o  quattro  ti*agedic 
che  adempiano  questa  condizione.  "  Corrane 
"  il  est  très-rare  (dice  un  critico  francese) 
**  de  tìvuver  des  sujets  qui  puissent  et  re  res- 
"  serrés  dans  des  bornes  si  étroites,  on  a  elargì 
i(  la  règie,  et  on  F  a  étendue  jusqu'à  vingt- 
"  quatte  heuresx."  Con  tale  transazione  i 
trattatisti  non  li  anno  fatto  altro  che  ricono- 
scere la  dannosità  della  regola,  e  si  sono  messi 
in  un   campo  dove  ?wn  possoìio  sostenersi  in 

1  Batteux,  Principes  de  la  Littérature,  Traité  V. 
■chap.  4. 
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alcun  modo.     Giacché  si  potrà  ben  discute?^ 
con  chi  è  di  parere  che  V  azione  non  debba 
oltrepassare  il  tempo  materiale  della  rappre- 
sentazione ;    ma  chi    ha   abbandonato  questo 
punto,  con  che  ragione  pretenderà  che  altri  si 
contenga  in  un  limite  di'  egli  ha  posto  arbi- 
trariamente ?      Che  si  può  mai  dire  ad  un 
critico,  il  quale  stima  che  si  possano  allargare 
le  regole?     Accade  qui,  come  in  molte  altre 
cose,    che   sia  più  ragionevole  domandare  il 
molto  die  il  poco.      Si  hanno  argomenti  più 
che  sufficienti  per  esimersi  da  queste  regole; 
ma  non  se  ne  può  trovare  uììo  per  ottenere  ima 
facilitazione  a  chi  le  voglia  eseguire. — "  Il 
"  serait  donc   à    souhaiter    (dice    un   altro 
"  critico)  que  la  durèejìctive  de  V  action  put 
"  se  borner  au  temps  du  spectacle;  mais  e"  est 
"  et  re  ennemi  des  arts,  et  du  plaisir  quils 
"  causent,  que  de  leur  imposer  des  lois  qu'ih 
"  ne  peuvent  suivre,  sans  se  priver  de  leurs 
"  ressaurces  les  plus  fécondes,    et  de  leurs 
"  plus  rares  beautés.      Il  est  des  lincences 
"  heureuses,  dont  le  Public  convient  tacite- 
"  meni  avec  les  póetes,  à  condition  qu'ils  les 
"  employent  à  lui  plaire,    et  à  le  toucher  ; 
"  et  de  ce  nombre  est  V  extension  feinte  et 
"  supposée  du   temps  réel  de  V  action  théa- 
t3 
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traleQ)."  Salvo  il  rispetto  a  Marmontel  e 
aW  opera  piena  di  merito  nella  quale  leggesi 
questo  passo,  osservo  che  le  licenze  felici 
sono  parole  senza  senso  in  letteratura;  sono  di 
quelle  molte  espressioni  che  rappresentano  mi* 
idea  chiara  nel  loro  significato  proprio  e  com- 
une, e  che  usate  qui  metaforicamente,  rinchiu- 
dono una  contraddizione.  Si  chiama  ordina- 
riamente licenza  ciò  che  si  fa  contro  le  regole 
prescritte  dagli  uomini;  e  si  danno  in  questo 
senso  licenze  felici,  perche  seguite  da  un  buon 
successo.  Si  è  trasportata  questa  espressione 
nella  grammatica,  e  vi  sta  bene  ;  perche  molte 
regole  grammaticali  essendo  di  convenzione,  e 
per  conseguenza  alterabili,  può  uno  selettore, 
violando  alcuna  di  queste,  spiegarsi  meglio; 
ma  nelle  regole  intrinseche  alle  arti  del  bello  la 
cosa  sta  altrimenti.  Esse  devono  essere  fondate 
sulla  natura,  necessarie,  immutabili,  indipen- 
denti dalla  volontà  dei  critici,  trovate,  non 
fatte  ;  e  non  si  può  quindi  trasgredirle  senza 
fallare  lo  scopo  dell'  arte. — Ma  perchè  queste 
riflessioni  su  due  parole  ?  Nelle  due  parole 
appunto  sta  V  errore.  Quando  si  abbraccia 
una  opinione  storta,  si  usa  per  lo  più  spiegarla 
con  frasi  metaforiche  ed  ambigue,  vere  in  un 


Marmontel,  ÉUments  de  Littérature,  art.  Unite. 
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senso  e  fcivse  in  un  altro  ;  perchè  la  frase 
chiara  svelerebbe  la  contraddizione.  E  a  vo- 
ler mostrare  V  erroneità  della  opinione,  basta 
indicare  dove  sta  V  equivoco. 

V.  Finalmente   queste    regole  impediscono 
molte  bellezze,  e  producono  molti  inconvenienti. 

Non  discenderò  a  provare  con  esempj  la 
prima  parte  di  questa  proposizione  :  ciò  è  stato 
fatto  egregiamente  più  d*  una  volta.  E  la 
cosa  risulta  tanto  evidentemente  dalla  più  leg- 
giera osservazione  di  alcune  tragedie  inglesi  e 
tedesche,  che  molti  dei  sostenitori  stessi  delle 
regole  hanno  dovuto  convenirne.  Confessano 
essi  che  il  non  astringersi  ai  limiti  reali  di 
tempo  e  di  luogo  lascia  il  campo  ad  una  imi- 
tazione ben  altrimenti  varia  e  forte;  non 
negano  le  bellezze  ottenute  a  scapito  delle  re- 
gole; ma  affermano  che  bisogna  rinunziare  a 
quelle  bellezze  giacché  per  ottenerle  bisogna 
cadere  nelV  inverisimile.  Ora,  ammettendo 
V  obbiezione,  è  chiaro  che  F  inverisimiglianza 
tanto  temuta  non  sarebbe  sensibile  che  alla 
rappresentazione  scenica;  e  però  la  tragedia 
da  recitarsi  sarebbe  di  sua  natura  incapace  di 
quel  grado  di  perfezione,  a  cui  può  giungere 
la  tragedia,  quando  non  si  consideri  che  come 
un  poema  in  dialogo  fatto  soltanto  per  la  lei 
tura,  deipari  che  il  narrativo.  In  tal  caso  chi 
t  4 
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vuol  cavare  dalla  poesia  ciò  che  essa  può  clave, 
dovrebbe  preferire  sempre  questo  secondo  ge- 
nere di  tragedia  :  e  neW  alternativa  di  sacri  ■ 
Jìcare  o  la  rappresentazione  materiale,  o  ciò 
che  forma  V  essenza  del  bello  poetico,  chi 
potrebbe  mai  stare  in  dubbio?  Certo,  meno 
d'  ogni  altro,  quei  critici  i  quali  sono  tuttavia 
di  parere  che  le  tragedie  greche  non  sieno  mai 
sìatè  superate  dai  moderni,  e  che  producano  il 
sommo  effetto  poetico,  tragedie  non  conosciute 
che  per  la  lettura.  Non  ho  inteso  con  ciò  di 
concedei^  che  i  drammi  senza  le  unità  riescano 
inverisimili  alla  recita;  ma  da  una  conse- 
guenza ho  voluto  far  sentire  il  valore  del 
principio. 

Gli  inconvenienti  che  risultano  da  IT  astrin- 
gersi alle  due  unità,  e  specialmente  a  quella 
di  luogo  sono  essi  pure  confessati  dai  critici. 
Anzi  non  par  credibile  che  le  inverisimiglianze 
esistenti  nei  drammi  orditi,  secondo  queste  re- 
gole, sieno  così  tranquillamente  tollerate  da 
coloro  che  vogliono  le  regole  a  solo  fine  di  ot- 
tenere la  verisimiglianza.  Cito  un  solo  esem- 
pio di  questa  loro  rassegnazione.  "  Dans 
"  China  il  fa  ut  que  la  conjuration  se  f asse 
"  dans  le  cabinet  d'  Emilie,  et  qii  Auguste 
11  vienne  dans  ce  mème  cabinet  confondrt 
M  China,  et  lui  pardon ner •;  cela  est  peu  na- 
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"  turel"  L  inconvenienza  e  assai  bene  sen- 
tita, e  sinceramente  confessata.  Ma  la  giu- 
stificazione è  singolare.  Eccola:  "  CepencUuit 
"  illefaut1." 

Forse  si  è  qui  eccessivamente  ciarlato  su  di 
una  quistione  già  così  bene  sciolta,  e  che  a 
molti  può  sembrare  troppo  frivola.  Ricor- 
derò a  questi  le  parole  usate  in  un  caso  con- 
simile da  un  eccellente  scrittore:  "  Il  rìy  a 
"  pas grand  mal  à  se  tromper  en  tout  cela: 
"  mais  il  vaut  encore  mieux  ne  sy  point 
".  tromper,  sii  est  possible*."  Nondimeno 
io  stimo  che  una  tale  quistione  abbia  il  suo 
lato  importante.  U  errore  solo  è  frivolo  in 
ogni  senso.  Tutto  ciò  che  ha  relazione  coir 
arti  della  parola,  e  coi  diversi  modi  d' influire 
sulle  idee  e  sugli  affetti  degli  uomini,  è  legato 
di  sua  natura  con  oggetti  gravissi?ni.  JU  arte 
drammatica  si  trova  presso  tutti  i  popoli  civi- 
lizzati :  essa  è  considerata  da  alcuni  come  un 
mezzo  potente  di  miglioramento,  da  altri  come 
un  mezzo  potente  dì  corratela,  da  nessuno 
come  cosa  indifferente.  Egli  e  certo  che  tutto 
ciò  che  tende  a  ravvicinarla  o  ad  allontanarla 
dal  suo  tipo  di  verità  e  di  perfezione,  deve  alte* 

1  Batteux,  1.  e. 

2  Fleury,  Moeurs  des  Israelite*,  X. 
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rare,  dirìgere,  aumentare,  o  diminuire  la  sua 
influenza. 

Queste  ultime  riflessioni  conducono  ad  una 
quistione  più  volte  discussa,  ora  quasi  dimen- 
ticata, ma  che  io  credo  tutf  altro  che  sciolta  ; 
ed  è:  se  la  poesia  drammatica  sia  utile  o  dan- 
nosa. So  che  ai  nostri  giorni  sembra  pedan- 
teria il  conservare  sopra  dì  ciò  alcun  dubbio, 
dacché  il  Pubblico  di  tutte  le  nazioni  colte  ha 
sentenziato  col  fatto  in  favore  del  teatro.  Mi 
sembra  però  che  ci  voglia  molto  coraggio  per 
sottoscriversi  senza  esame  ad  una  sentenza 
contro  la  quale  sussìstono  le  appellazioni  di 
Nicole,  di  Bossuet  e  di  G.  G.  Rousseau,  il 
cui  nome  unito  a  questi  viene  qui  ad  avere  una 
autorità  singolare.  Essi  hanno  unanimemente 
inteso  di  stabilire  due  punti:  /'  uno  che  ì 
digammi  da  loro  conosciuti  ed  esaminati  sono 
immorali;  V  altro  che  ogni  dramma  debba 
esserlo,  sotto  pena  di  riuscire  freddo,  e  quindi 
vizioso  secondo  V  arte,  e  che  in  conseguenza  la 
poesia  drammatica  sia  una  di  quelle  cose  che  sì 
debbono  abbandonare,  quantunque  producano 
dei  piaceri,  perchè  essenzialmente  dannose. 
Convenendo  interamente  sui  vizj  del  sistema 
drammatico  giudicato  dagli  sctrittori  nominati 
qui  sopra,    oso   credere  illegittima  la  conse- 
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guenza  che  essi  ne  hanno  dedotta  a  disfavore 
di  tutta  in  generale  la  poesia  drammatica. 
Farmi  che  sieno  stati  tratti  in  errore  dal  non 
aver  supposto  possibile  altro  sistema  fuori  di 
quello  seguito  in  Francia.  Se  ne  può  dare,  e 
se  ne  dà,  un  altro  suscettibile  del  più  alto 
grado  d*  interesse  ed  esente  dagV  inconvenienti 
di  quello:  un  sistema  conducente  allo  scopo 
morale,  ben  lungi  dall'  essergli  contrario.  Al 
presente  saggio  di  componimento  drammatico, 
io  aveva  in  animo  di  unire  un  discorso  su 
tale  argomento.  Ma  costretto  da  alcune 
circostanze  a  rimettere  questo  lavoro  ad  altro 
tempo,  mifo  lecito  di  annunziarlo  ;  perchè  mi 
sembra  cosa  sconveniente  il  manifestare  mia 
opinione  opposta  all'  opinione  ragionata  di 
uomini  di  prinH  ordine  senza  addurre  le  pro- 
prie ragioni,  o  senza  prometterle  almeno. 

Mi  rimane  a  render  conto  del  Coro  intro^ 
dotto  una  volta  in  questa  tragedia,  il  quale, 
per  non  essere  nominati  personaggi  che  lo  com- 
pongano, può  sembrare  un  capriccio,  o  un 
enigma.  Aron  posso  meglio  spiegarne  V  in- 
tenzione, che  riportando  in  parte  ciò  che  il 
signor  Schlegel  ha  detto  dei  Cori  greci.  "  Il 
"  Coro  è  da  riguardarsi  come  la  personifica- 
"  zione  dei  pensieri  inorali  che  V  azione  ispira, 
"  come  V  organo  dei  sentimenti  del  poeta  che 
t6 
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"  parla  in  nome  dell'  intera  umanità"    E 
poco  sotto:    "  Vollero   i  greci  che  in  ogni 
"  dramma  il  Coro  .  .  .  .fosse prima  di  tutto 
'  '  il  rappresentante  del  genio  nazionale,  e  po- 
*  '  scia  il  difensore  della  causa  dell'  umanità  : 
"  il  Coro  era  insomma  lo  spettatore  ideale; 
■  '  esso  temperava  le  impressioni  violenti  e  dolo- 
"  rose  d'  una  azione  talvolta  troppo  vicina  al 
"  vero;  e   riverberando,  per  così   dire,  allo 
"  Spettatore  reale  le  sue  proprie   emozioni, 
"  gliele  rimandava  raddolcite  dalla  vaghezza 
"  d'  una  espressione  Urica  e  armonica,  e  lo 
"  conduceva  così  nel  campo  più  tranquillo  della 
"  contemplazione1"     Ora  mi  è  sembrato  che, 
se  i  Cori  dei  greci  non  sono  combinabili  col 
sistema  tragico  moderno,  si  possa  però  otteìiere 
in  parte  il  loro  fine,  e  rinnovarne  lo  spirito, 
inserendo  degli  squarci   Urici  composti  nella 
idea  di  quei  Cori.     Se  l'  essere  questi  indipen- 
denti daW  azione  e  non  applicati  a  personaggi 
toglie  loro  una  gran  parte  dell'  effetto  che  pro- 
ducevano quelli,  può  però,  a  mio  credere,  ren- 
derli suscettibili  d'  uno  slancio  più  Urico,  più 
variato,  e  più  fantastico.     Hanno  inoltre  sugli 
antichi  il  vantaggio  di  essere  senza  inconveni- 
enti:  non  essendo  legati  colla  orditura  dell' 
azione,  non  saranno  mai  cagione  che  questa  si 

1  Ccr«o  di  letteratura  dramm.  Lezione  III. 
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alteri  e  si  scomponga  per  farveli  stare.  Hanno 
finalmente  un  altro  vantaggio  per  V  arte,  in 
quanto,  riserbando  al  poeta  un  cantuccio 
dov*  egli  possa  parlare  in  persona  propria, 
gli  diminuiranno  la  tentazione  d?  introdursi 
neW  azione,  e  di  prestare  ai  personaggi  i  suoi 
proprj  sentimenti  :  difetto  dei  più  notati  negli 
scrittori  drammatici.  Senza  indagare  se  questi 
Cori  potessero  mai  essere  in  qualche  modo  adat- 
tati alla  recita,  io  propongo  soltanto  che  sieno 
destinati  alla  lettura  :  e  prego  il  lettore  di  esami- 
nare questo  progetto  indipendentemente  dal  sag- 
gio che  qui  sene  presenta  ;  perchè  il  progetto  mi 
sembra  potere  esser  atto  a  dare  air  arte  più  im- 
portanza e  perfezionamento,  somministrandole 
un  mezzo  più  diretto,  più  certo  e  più  determi- 
nato d?  influenza  morale. 

Premetto  alla  tragedia  alcune  notizie  Storiche 
sul  personaggio,  e  sui  fatti  che  sono  V  argo- 
mento di  essa,  pensando  che  chiunque  si  risolve 
a  leggere  un  componimento  misto  d' invenzione, 
e  di  verità  storica,  ami  di  potere,  senza  lunghe 
ricerche,  discernere  ciò  che  vi  è  conservato  di 
avvenimenti  reali. 
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Francesco  di  Bartolomeo  Bussone,  contadino  nacque  in 
Carmagnola,  donde  prese  il  nome  di  guerra  cbe  gli  è  rimasto 
nella  storia.  L'  anno  della  sua  nascita  non  è  noto  :  il  signor 
Tenivelli,  che  ne  scrisse  la  vita  nella  Biografia  Piemontese, 
la  pone  verso  il  1390.  Mentre  ancor  giovanetto  pascolava 
gli  armenti,  P  aria  fiera  del  suo  volto  fu  osservata  da  un  sol- 
dato di  ventura,  che  lo  invitò  a  venir  seco  lui  alla  guerra. 
Egli  lo  seguì  volontieri,  e  si  pose  con  esso  agli  stipendj  di 
Facino  Cane,  celebre  condottiero. 

Qui  la  storia  del  Carmagnola  comincia  ad  essere  legata 
con  quella  del  suo  tempo  :  io  non  toccherò  di  questa  che  i 
fatti  principali,  e  quelli  singolarmente  che  sono  accennati 
o  rappresentati  nella  tragedia.  Alcuni  di  essi  sono  narrati 
così  diversamente  dagli  storici,  che  è  impossibile,  a  chi  li 
raccoglie  dai  loro  scritti,  formarsene,  e  darne  una  opinione 
certa  ed  unica  :  fra  le  lezioni  spesso  varie,  e  talvolta  opposte, 
ho  scelto  quelle  che  mi  sono  sembrate  più  verisimili,  o  le  più 
universalmente  seguite. 

Alla  morte  di  Giovanni  Maria  Visconti  Duca  di  Milano 
(1412),  il  fratello  di  lui  Filippo  Maria  Conte  di  Pavia  era 
rimasto  erede,  in  titolo,  del  Ducato.  Ma  questo  Stato,  in- 
grandito dal  padre  loro  Giovanni  Galeazzo,  erasi  sfasciato 
nella  minorità  pessimamente  tutelata,  e  nel  debole  e  crudele 
governo  di  Giovanni.  Molte  città  eransi  ribellate,  alcune 
tornate  in  potere  di  antichi  Signori,  d'  altre  s'  erano  fatti 
padroni  i  generali  stessi  delle  truppe  ducali.  Facino  Cane 
uno  di  essi,  il  quale  di  Tortona,  Vercelli  ed  altre  città 
avevasi  formato  un  picciolo  principato,  morì  in  Pavia  nel 
giorno  stesso,  in  cui  Giovanni  Maria  fu  ucciso  dai  con- 
giurati in  Milano.     Filippo  sposò  Beatrice  Tenda  vedova 
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di  Facino,  e  si  trovò  signore  delle  città  tenute  da  lui,  e  dei 
suoi  militi. 

Era  tra  essi  il  Carmagnola,  e  vi  avea  già  un  comando. 
Questo  esercito  corse  col  nuovo  Duca  sopra  Milano,  ne 
espulse  il  figlio  naturale  di  Barnabò  Visconti,  Astorre,  il 
quale  se  n'  era  impadronito,  lo  sforzò  à  ritirarsi  in  Monza, 
dove  assediato  rimase  ucciso.  Il  Carmagnola  si  segnalò  tanto 
in  questa  impresa,  che  fu  dal  Duca  nominato  generale. 

Tutti  gli  storici  riguardano  il  Carmagnola  come  artefice 
della  potenza  di  Filippo.  Fu  il  Carmagnola  che  gli  ria- 
cquistò in  breve  tempo  Piacenza,  Brescia,  Bergamo  ed  altre 
città  :  alcune  ritornarono  allo  Stato  per  vendita  o  per  sem- 
plice cessione  di  quelli  che  le  avevano  occupate:  il  terrore 
che  già  ispirava  il  nome  del  nuovo  condottiero  sarà  proba- 
bilmente stato  il  motivo  di  queste  transazioni.  Egli  espugnò 
inoltre  Genova,  e  la  riunì  agli  stati  del  Duca.  E  questi  che 
nel  1412  era  senza  potere  e  come  prigioniero  in  Pavia,  posse- 
deva nel  1424  venti  città  "  acquistate,  per  servirmi  delle 
"  parole  di  Pietro  Verri,  colie  nozze  della  infelice  Du- 
"  chessa  ',  e  colla  fede  e  col  valore  del  Conte  Francesco." 
Venne  il  Carmagnola  creato  dal  Duca  Conte  di  Castelnuovo  j 
sposò  Antonietta  Visconti  parente  di  Filippo,  non  si  sa  in 
qual  grado  ;  e  si  fabbricò  in  Milano  il  palazzo  chiamato 
tuttavia  del  Broletto. 

L'  alta  l'ama  dell'  esimio  Generale,  P  entusiasmo  dei  sol- 
dati per  lui,  il  suo  carattere  fermo  ed  altiero,  la  grandezza 
forse  de'  suoi  servigi,  gli  alienarono  1'  animo  del  Duca.  1 
nemici  del  Conte,  ira  i  quali  il  Bigli,  storico  contemporaneo, 
cita  Zanino  Riccio  e  Oldrado  Lampugnano,  fomentarono  i 
sospetti  e  P  avversione  del  loro  Signore.  Il  Conte  fu  spe- 
dito governatore  a  Genova  e  tolto  così  dalla  direzione  della 
milizia.  Aveva  conservato  il  comando  di  trecento  cavalli  ; 
il  Duca  gli  chiese  per  lettere  che  lo  rinunciasse.     Il  Car- 

1  Filippo  la  fece  decapitare  come  rea  di  adulterio  con 
Michele  Orombelli.  Il  più  degli  Storici  crede  che  questa 
colpa  le  fosse  apposta  calunniosamente. 
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magnola  rispose  pregandolo  che  non  volesse  spogliare  dell' 
armi  un  uomo  nutrito  fra  le  armi  :  e  ben  s*  accorse,  dice  il 
Bigli  ',  che  era  questo  consiglio  dei  suoi  nemici,  i  quali 
confidavano  di  poter  tutto  osare,  quando  lo  avessero  ridotto 
a  condizione  privata.  Non  ottenendo  risposta  né  alle 
lagnanze,  né  alla  domanda  espressa  d'  essere  licenziato  dal 
servigio,  il  Conte  si  risolvette  di  recarsi  in  persona  a  parlare 
col  Principe.  Questi  dimorava  in  Abbiategrasso.  Quando 
il  Carmagnola  si  presentò  per  entrare  nel  castello,  udì  con 
sorpresa  dirsi  che  aspettasse.  Fattosi  annunziare  al  Duca, 
ebbe  in  risposta  che  questi  era  impedito,  e  eh'  egli  parlasse 
con  Riccio.  Insistette  egli,  dicendo  di  aver  poche  cose  e 
da  comunicarsi  al  Duca  stesso,  e  gli  fu  replicata  la  prima 
risposta.  Allora  rivolto  a  Filippo,  che  egli  vedeva  dalle 
balestriere,  gli  rimproverò  la  sua  ingratitudine,  e  la  sua  per- 
fidia, e  giurò  che  bentosto  ei  si  farebbe  desiderare  da  chi 
non  voleva  allora  ascoltarlo  ;  die  di  volta  al  cavallo,  e  partì 
coi  pochi  compagni  che  aveva  condotto  con  se  ;  inseguito 
invano  da  Oldrado,  il  quale,  al  dire  del  Bigli,  stimò  bene  di 
non  raggiungerlo. 

Andò  il  Carmagnola  in  Piemonte,  dove  abboccatosi  con 
Amedeo  Duca  di  Savoja  suo  naturai  Principe,  fece  di  tutto 
per  inimicarlo  a  Filippo  ;  poi  attraversando  la  Savoja,  la 
Svizzera  e  il  Tirolo,  si  portò  a  Treviso.  Filippo  confiscò 
i  beni  assai  ragguardevoli  che  il  Carmagnola  aveva  nel  Mila- 
nese a. 

Giunto  il  Carmagnola  a  Venezia  il  giorno  23  di  Febbrajo 
del  1425,  vi  fu  accolto  con  distinzione  ;  gli  fu  dato  alloggio 
dal  pubblico  nel  Patriarcato,  e  concessa  licenza  di  portar 
arme  a  lui  ed  al  suo  seguito.  Due  giorni  dopo  fu  preso  al 
servigio  della  Repubblica  con  300  lance  *. 

I  Fiorentini,  impegnati  allora  in  una  guerra  infelice 
lontra  il  Duca  Filippo,  sollecitavano  1*  alleanza  dei  Vene- 

1  Hist.  lib.  iv.  Rer.  Ital.  Script.  T.  XIX.  col.  72. 

»  Tutto  questo  racconto  è  estratto  dal  Bigli. 

3  Sanuto,  Vite  dei  duchi  di  Venezia.  Rer.  Ital.  XXII.  97*. 
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ziani  :  il  Duca  instava  presso  di  essi  perchè  volessero  rima- 
nere in  pace  con  lui.  In  questo  frattempo  un  Giovanni 
Liprando,  fuoruscito  milanese,  pattuì  col  Duca  P  uccisione 
dei  Carmagnola,  purché  gli  fosse  concesso  il  ritorno  in 
patria.  La  trama  fu  sventata,  e  tolse  ai  Veneziani  ogni 
dubbio  che  il  Conte  fosse  mai  più  per  riconciliarsi  col  suo 
antico  Principe.  Il  Bigli  attribuisce  in  gran  parte  a  questa 
scoperta  la  risoluzione  dei  Veneziani  per  la  guerra.  Il  Doge 
propose  in  Senato  che  si  consultasse  il  Carmagnola:  questi 
consigliò  la  guerra:  il  Doge  opinò  pure  caldamente  per 
essa:  e  fu  risoluta.  La  lega  coi  Fiorentini  e  con  altri  Stati 
d'  Italia  fu  proclamata  in  Venezia  il  giorno  27  Gennajo  del 
1426.  Agli  11  del  mese  seguente  il  Carmagnola  fu  creato 
capitano  generale  delle  genti  da  terra  della  Repubblica;  ed 
ai  15  gli  fa  dato  dal  Doge  il  bastone  e  lo  stendardo  di  capi- 
tano, all'  altare  di  San  Marco. 

Trascorrerò  più  rapidamente  che  mi  sarà  possibile  sugli 
avvenimenti  di  questa  guerra,  la  quale  fu  interrotta  da  due 
paci,  fermandomi  solo  sui  fatti  che  hanno  servito  di  argo- 
mento alla  tragedia. 

"  Ridussesi  la  guerra  in  Lombardia,  dove  fu  governata 
"  dal  Carmagnola  virtuosamente,  ed  in  pochi  mesi  tolse 
"  molte  terre  al  Duca  insieme  colla  città  di  Brescia;  la 
"  quale  espugnazione  in  quelli  tempi,  e  secondo  quelle 
11  guerre  fu  tenuta  mirabile  »."  Papa  Martino  V  s' intro- 
mise ;  e  sul  finire  dello  stesso  anno  fu  chiusa  la  pace,  nella 
quale  Filippo  cedette  ai  Veneziani  Brescia  col  suo  terri- 
torio. 

Nella  seconda  guerra  (1427)  il  Carmagnola  pose  per  la 
prima  volta  in  uso  un  suo  trovato  di  fortificare  il  campo 
con  un  doppio  cinto  di  carri,  sopra  ognuno  dei  quali  stavano 
tre  balestrieri.  Dopo  molti  piccioli  fatti,  e  dopo  la  presa  di 
alcune  terre,  venne  egli  a  campo  sotto  il  castello  di  Ma- 
clodio,  tenuto  da  una  guernigione  duchesca. 


1  Machiavelli,  lst  Fior.  lib.  iv. 
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Comandavano  nel  campo  del  Duca  quattro  insigni  con- 
dottieri, Angelo  della  Pergola,  Guido  Torello,  Francesco 
Sforza,  e  Nicolò  Piccinino1.  Essendo  venuta  la  discordia 
fra  di  essi,  il  giovane  Filippo  vi  mandò  con  pieni  poteri 
Carlo  Malatesti  Pesarese  di  nobilissima  famiglia,  ma,  dice  il 
Bigli,  alla  nobiltà  mancava  V  ingegno.  Questo  Storico 
osserva  che  il  supremo  comando  accordato  al  Malatesti  non 
bastò  a  togliere  la  rivalità  dei  condottieri  ;  mentre  nel 
campo  veneto  a  nessuno  ripugnava  1'  obbedire  al  Carma- 
gnola, benché  sotto  di  lui  comandassero  condottieri  celebri, 
e  Principi,  come  Gio.  Francesco  Gonzaga  Signore  di 
Mantova,  Antonio  Manfredi  di  Faenza,  e  Giovanni  Varano 
di  Camerino. 

Il  Carmagnola  seppe  conoscere  il  carattere  del  generale 
nemico,  e  trarne  profitto.  Attaccò  Maclodio,  nella  cui 
vicinanza  era  il  campo  duchesco.  I  due  eserciti  si  trovarono 
divisi  da  un  terreno  paludoso,  in  mezzo  al  quale  passava 
una  strada  elevata  a  guisa  d'  argine  :  e  fra  le  paludi  s'  alza- 
vano qua  e  là  delle  macchie  poste  su  di  un  terreno  più  sodo  : 
il  Conte  pose  agguati  in  queste,  e  si  diede  a  provocare  il 
nemico.  Nel  campo  duchesco  i  pareri  erano  varj  :  i  rac- 
conti degli  Storici  non  lo  sono  meno.  Ma  1'  opinione  che 
sembra  avere  più  sostenitori,  è  che  il  Pergola  ed  il  Torello 
sospettando  di  agguati  oppinassero  di  non  dar  battaglia  : 
che  lo  Sforza  e  il  Piccinino  la  volessero  ad  ogni  modo. 
Carlo  fu  del  parere  degli  ultimi  ;  la  diede,  e  fu  pienamente 
sconfitto.  Come  appena  il  suo  esercito  ebbe  affrontato  il 
nemico,  fu  assalito  da  ambo  i  lati  dalle  imboscate,  e  gli 
furono  fatti,    secondo  alcuni,    cinque,   secondo  altri,   otto 


1  Per  servire  alla  dignità  del  verso,  il  nome  di  quest' 
ultimo  personaggio  nella  Tragedia  venne  cambiato  con 
quello  di  Fortebraccio.  La  storia  stessa  ha  suggerita  questa 
mutazione;  dacché  il  Piccinino  era  nipote  di  Braccio  Forte- 
bracci,  e  dopo  la  morte  dello  zio  fu  capo  de'  soldati  della 
fazione  Braccesca. 
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mila  prigionieri.  Il  comandante  fu  preso  anch'  egli  ;  gli 
altri  quattro,  chi  in  un  modo,  chi  nell'  altro,  si  sottrassero. 

Un  figliuolo  del  Pergola  si  trovò  fra  i  prigionieri. 

La  notte  dopo  la  battaglia  i  soldati  vittoriosi  lasciarono 
in  libertà  quasi  tutti  i  prigionieri.  I  Commissarj  veneti  ne 
fecero  lagnanza  al  Conte  :  egli  richiese  che  fosse  avvenuto 
dei  prigioni,  ed  essendogli  risposto  che  tutti  erano  stati 
posti  in  libertà  fuorché  quattrocento,  ordinò  che  questi  pure 
si  rilasciassero  secondo  1'  uso  '. 

Uno  Storico  che  non  solo  scriveva  in  quei  tempi,  ma 
aveva  militato  in  quelle  guerre,  Andrea  Redusio,  è  il  solo, 
per  quanto  io  sappia,  che  abbia  indicata  la  vera  ragione  di 
questo  uso  militare  d'  allora.  Egli  P  attribuisce  al  timore 
che  i  soldati  avevano  di  veder  presto  finito  le  guerre,  e  di 
udirsi  gridare  dai  popoli  :  alla  zappa  i  soldati1. 

I  Signori  veneti  furono  punti  e  insospettiti  dal  procedere 
del  Conte  •  nel  che  mi  pare  avessero  il  torto.  Perchè,  pi- 
gliando al  soldo  un  condottiero,  dovevano  aspettarsi  eh'  egli 
farebbe  la  guerra  secondo  le  leggi  della  guerra  comunemente 
seguite  ;  ne  potevano  senza  indiscrezione  pretendere  che 
egli  si  attentasse  di  riformare  un  uso  così  utile  e  caro  ai 
soldati,  esponendosi  a  venire  in  odio  a  tutta  la  milizia,  ed  a 
privarsi  d'  ogni  appoggio.  Avevano  bensì  ragione  di  pre- 
tendere da  esso  la  fedeltà  e  lo  zelo,  ma  non  una  devozione 
illimitata:  questa  si  accorda  soltanto  ad  una  causa  che  si 
abbraccia  per  entusiasmo  o  per  dovere.  Non  trovo  però  che 
dopo  le  prime  osservazioni  dei  Commissarj,  il  Governo 
veneto  abbia  mosse  col  Carmagnola  altre  lamentanze  per 
questo  fatto  :  non  si  parla  anzi  che  di  onori  e  di  ricom- 
pense. 

In  aprile  del  1428  fu  conclusa  tra  i  Veneziani  e  il  Duca 
un'  altra  di  quelle  solite  paci. 

La  guerra  rotta  di  nuovo  nel  1431  non  ebbe  pel  Conte 
così  prosperi  cominciamenti  come  le  due  passate.    Il  castel- 

1  Istos  quoque  jubeo  solita  lege  dimitti.  Bigli,  lib.  vi. 

z  Ad  ligonem  stipendiarii.  Chron.  Tarv.  Rer.  It.  XIX.  861. 
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lano  che  leneva  Solicino  pel  Duca,  si  tìnse  disposto- a  cedere 
per  tradimento  quel  castello  al  Carmagnola.  Questi  vi  andò 
con  una  parte  di  truppa,  e  diede  in  un  agguato,  ove  lasciò 
prigionieri,  secondo  il  Bigli,  seicento  cavalli  e  molti  fanti, 
salvandosi  egli  a  stento. 

Pochi  giorni  dopo  Nicola  Trevisani  capitano  dell'  ar- 
mata veneta  sul  Pò,  venne  alle  prese  coi  galeoni  del  Duca 
di  Milano,  Il  Piccinino  e  lo  Sforza  con  tinte  disposizioni 
d'  attaccare  il  Carmagnola  lo  ritennero  dal  venire  in  soc- 
corso dell'  armata  veneta,  e  intanto  imbarcarono  gran  parte 
delle  loro  genti  da  terra  sulle  navi  del  Duca.  Quando  il  Car- 
magnola s'  avvide  dell'  inganno  e  corse  per  sostenere  i  suoi, 
la  battaglia  era  presso  1'  altra  riva.  L'  annata  veneta  fu 
sconfitta,  e  il  capitano  di  essa  l'uggì  su  di  una  barchetta. 

Gli  Storici  veneti  accusano  qui  il  Carmagnola  di  aver 
patteggiato  col  nemico,  eh'  egli  non  verrebbe  in  soccorso 
delle  navi.  Gli  Storici  che  non  hanno  pigliato  il  tristo  as- 
sunto di  giustificare  gli  uccisori  di  lui,  sembrano  piuttosto 
dargli  taccia  di  essersi  lasciato  ingannare  da  uno  strata- 
gemma. Par  certo  che  la  condotta  del  Trevisani  fosse  im- 
prudente dapprima,  e  irresoluta  nella  battaglia  '.  Egli 
fu  bandito,  furono  confiscati  i  suoi  beni  ;  "  e  al  capitano 
"  generale,  per  imputazione  di  non  aver  dato  favore  all'  ar- 
"  mata,  con  lettere  del  Senato  fu  scritta  una  lieve  ripreti- 
"  sione2." 

Nel  giorno  18  Ottobre  il  Carmagnola  diede  ordine  al  Ca- 
valcalbò,  uno  de'  suoi  condottieri,  di  sorprendere  Cremona. 

1  Ai  13  di  luglio  èssendo  stato  proclamato  Nicolò  Trivisano 
che  fu  capitano  nel  Pò  ed  essendosi  egli  assentato,  gli  Av- 
vogadori  di  Comune  andarono  al  consiglio  de'  Pregadi,  e 
messero  di  procedere  contro  di  luì,  per  essere  stato  rotto  in 
Pò  da'  galeoni  del  Duca  dì  Milano  ai  21  di  Giugno  passato, 
in  vitupero  del  dominio,  e  per  non  aver  fatto  il  suo  dovere, 
immo  vilissime  essersi  portato  ;  inirao  perchè  andò  pregando 
gli  altri  che  fuggissero  via.     Sanuto  1017. 

*  Navagero,  Stor.  Yen.  Rcr.  Ital.  XXUI.  1096. 
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Questi  se  ne  impadronì  d'  una  parte  ;  ma  essendosi  i  citta- 
dini levati  a  stormo,  egli  dovette  abbandonare  1'  impresa,  e 
ritornare  al  campo. 

Il  Carmagnola  non  credette  a  proposito  P  andar  col  grosso 
dell'  esercito  a  sostenere  questa  impresa  :  e  mi  sembra  cosa 
strana  che  ciò  gli  sia  stato  imputato  a  tradimento  dal  Go- 
verno veneto.  La  resistenza,  probabilmente  inaspettata, 
del  popolo  spiega  benissimo  perchè  egli  non  si  sia  ostinato  a 
combattere  una  città  che  egli  sperava  di  occupare  tranquil- 
lamente per  sorpesa:  il  tradimento  non  ispiega  nulla  :  giac- 
ché no  si  sa  vedere  perchè  il  Carmagnola  avrebbe  ordi- 
nata, la  spedizione  :  e  questa,  se  fu  inutile  ai  Venezaiani, 
non  fu  loro  d'  alcun  danno,  essendo  ritornato  al  campo  il 
drappello  che  P  avevu  invano  tentata. 

Ma  la  Signoria,  risoluta,  secondo  P  espressione  del  Nava- 
gero,  di  liberarsi  del  Carmagnola,  pensò  al  modo  di  averlo 
nelle  mani  disarmato;  e  non  ne  trovò  uno  migliore  né  più 
sicuro  che  quello  d'  invitarlo  a  Venezia  sotto  pretesto  di 
consultarlo  sulla  pace.  Egli  vi  andò  senza  sospetto  ;  e  in 
tutto  il  viaggio  furono  fatti  onori  straordinarj  si  a  lui,  che  a 
Giovanni  Francesco  Gonzaga  eh'  egli  si  aveva  tolto  per 
compagno.  Tutti  gli  Storici  anche  veneti  sono  in  ciò  d'  ac- 
cordo, pare  anzi  che  raccontino  con  un  sentimento  di  com- 
piacenza questo  procedere,  come  un  bel  tratto  di  ciò  che 
altre  volte  si  chiamava  prudenza  e  virtù  politica.  Giunto 
a  Venezia  u  gli  furono  mandati  incontro  otto  gentiluomini, 
"  avanti  eh'  egli  smontasse  a  casa  sua,  che  P  accompagna- 
K  rono  a  San  Marco  C)."  Quando  egli  fu  introdotto  hel 
palazzo  ducale,  si  rimandarono  le  sue  genti,  dicendo  loro 
che  il  Conte  si  fermerebbe  a  lungo  col  Doge.  Fu  arrestato 
nel  palazzo  e  condotto  in  prigione.  Fu  esaminato  da  una 
Giunta,  alla  quale  il  Navagero  dà  nome  di  Collegio  secreto  ; 
e  condannato  a  morte,  fu  nel  giorno  5  di  Maggio  del  1432, 
condotto  colle  sbarre  alla  bocca  fra  le  due  colonne  della 
Piazzetta,  ed  ivi  decapitato.    La  moglie  ed  una  figliuola  d<;l 

'  Sanuto,  Iter.  It.  XXII.  1028. 
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Conte  (o  due  figliuole  secondo  alcuni)  si  trovavano  allora 
in  Venezia. 

Nulla  d'  autentico  si  ha  sulla  innocenza  o  sulla  reità  di 
questo  grand'  uomo.  Era  da  aspettarsi  che  gli  Storici  ve- 
neti, che  volevano  scrivere  e  vivere  tranquilli,  avrebbero 
affermata  la  seconda  opinioue.  Essi  la  esprimono  come  una 
certezza,  e  con  quella  negligenza  che  è  naturale  a  chi  parla 
in  favore  della  forza.  Senza  perdersi  in  congetture,  asse- 
riscono che  il  Carmagnola  fu  convinto  coi  tormenti,  coi  testi- 
monj  e  colle  sue  proprie  lettere.  Di  questi  tre  mezzi  di 
prova  il  solo  che  si  sappia  di  certo  essere  stato  adoperato 
è  l' infamissimo  primo,  quello  che  non  prova  nulla. 

Ma  oltre  la  mancanza  assoluta  di  testimonianze  dirette 
storiche,  che  dieno  prove  della  reità  del  Carmagnola,  molte 
riflessioni  la  fanno  apparire  improbabile.  Né  i  Veneziani 
hanno  rivelato  mai  quali  fossero  le  condizioni  del  tradi- 
mento pattuito;  ne  da  altra  parte  si  è  saputo  mai  nulla 
d'  un  tale  trattato.  Questa  accusa  è  isolata  nella  storia,  e 
non  si  appoggia  a  nulla,  se  non  a  qualche  svantaggio  di 
guerra,  il  quale  anche  si  spiega  senza  ricorrere  a  questa 
supposizione  :  e  sarebbe  una  legge  stravagante  non  meno 
che  atroce  quella  che  volesse  imputato  a  perfidia  del  gene- 
rale ogni  evento  infelice.  Si  ponga  mente  inoltre  all'  andata 
del  Conte  a  Venezia  senza  esitazione,  senza  riguardi  e  senza 
precauzioni  ;  si  ponga  mente  al  mistero  tenuto  sempre  dal 
Governo  veneto  a  malgrado  della  taccia  d' ingratitudine  e 
d'  ingiustizia  che  gli  si  dava  in  Italia;  si  ponga  mente  alla 
crudele  precauzione  di  mandare  il  Conte  al  supplizio  colle 
sbarre  alia  bocca,  precauzione  tanto  più  da  notarsi,  in 
quanto  che  si  usava  con  un  militare  non  veneziano  che  non 
poteva  avere  partigiani  nel  popolo  ;  si  ponga  mente  per  ul- 
timo al  carattere  noto  del  Carmagnola  e  del  Duca  di  Milano, 
<;  si  vedrà  che  1'  uno  e  P  altro  ripugnano  alla  supposizione 
d'  un  trattato  di  questa  sorte  fra  di  loro.  Una  riconcilia- 
zione segreta  con  un  uomo  che  gli  era  stato  orribilmente 
ingrato,  e  che  aveva  tentato  di  farlo  ammazzare  ;  un  patto 
di  agir  lentamente,  di  lasciarsi  battere;  non  si  accordano 
coli'  animo  impetuoso,  attivo,  avido  di  gloria  del  Carma- 
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gnola.  Il  Duca  non  era  perdonatore  ;  e  il  Carmagnola  che 
lo  conosceva  meglio  d'  ogni  altro  non  avrebbe  mai  potuto 
credere  ad  una  riconciliazione  stabile  e  sicura  con  lui.  Il 
disegno  di  ritornare  con  Filippo  offeso  non  poteva  mai  ve- 
nire in  capo  a  quelP  uomo  che  aveva  provate  le  retribuzioni 
di  Filippo  beneficato. 

Ho  cercato  se  negli  Storici  contemporanei  si  trovasse 
qualche  traccia  di  opinione  pubblica  diversa  da  quella  che 
il  Governo  veneto  ha  voluto  stabilire  ;  ed  ecco  ciò  che  ho 
potuto  raccoglierne. 

Un  cronista  di  Bologna  dopo  avere  raccontata  la  fine  del 
Carmagnola,  soggiunge.  "  Dissesi  che  questo  hanno  fatto, 
"  perchè  egli  non  faceva  lealmente  per  loro  la  guerra  con- 
"  tra  il  Duca  di  Milano,  come  egli  doveva,  e  che  s'  inten- 
"  deva  col  Duca.  Altri  dicono  che  come  vedevano  tutto  lo 
"  Stato  loro  posto  nelle  mani  del  Conte,  capitano  d'  un 
"  tanto  esercito,  parendo  loro  di  stare  a  gran  pericolo,  e 
"  non  sapendo  con  qual  miglior  modo  potessero  deporlo, 
"  han  trovato  cagione  di  tradimento  contra  lui.  Iddio 
"  voglia  che  abbiano  fatto  saviamente  ;  perchè  par  pure, 
"  che  per  questo  la  Signoria  abbia  molto  diminuita  la  sua 
"  possanza,  ed  esaltata  quella  del  Duca  di  Milano  I.M 

E  il  Poggio  "  Certuni  dicono  che  non  abbia  meritata  la 
"  morte  con  delitto  di  sorta  ;  ma  che  ne  fosse  cagione  la 
"  sua  superbia  insultante  verso  i  cittadini  veneti,  e  odiosa 
"  a  tutti  V 

Il  Corio  poi,  scrittore  non  contemporaneo,  ma  di  poco 
posteriore,  così  dice. 

"  Gli  tolsero  il  valsente  di  più  di  trecento  migliaja  di 
41  ducati,  i  quali  furono  piuttosto  cagione  della  sua  morti: 
**  che  altro." 

Senza  dar  molto  peso  a  quest'  ultima  congettura,  mi  sem- 
bra che  le  prime  due,  cioè  il  timore  e  le  vendette  private 
dell'  amor  proprio  bastino,  per  quei  tempi,  a  dare  di  questo 
avvenimento  una  spiegazione  probabile,  e  certo  più  proba- 


'  Cronica  di  Bologna,  Rer.  It.  XVIII.  645. 
2  Poggii,  Hist.  lib.  vi. 
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bile  di  un  tradimento  contrario  all'  indole  e  all'  interesse 

dell'  uomo  a  eui  fu  apposto. 

Fra  quegli  Storici  moderni,  che  non  adottando  ciecamente 
le  tradizioni  antiche,  le  hanno  esaminate  con  un  libero  giu- 
dizio, un  solo  eh'  io  sappia  si  mostrò  persuaso  aflatto  che  il 
Carmagnola  sia  stato  percosso  da  una  giusta  sentenza. 
Questi  è  il  Conte  Verri  ;  ma  basta  leggere  il  passo  della  sua 
Storia  che  si  riferisce  a  questo  avvenimento,  per  essere 
tosto  convinti  che  la  sua  opinione  è  venuta  dal  non  avere 
egli  voluto  informarsi  esattamente  dei  fatti  sui  quali  andava 
stabilita.  Ecco  le  sue  parole.  "  O  foss'  egli  allontanato, 
■'  per  una  ripugnanza  dell'  animo,  dal  portare  co»ì  la  distru- 
"  zione  ad  un  Principe,  dal  quale  aveva  un  tempo  ottenuto 
"  gli  onori,  e  sotto  del  quale  aveva  acquistata  la  celebrità  ; 
"  ovvero  foss'  egli  ancora  nella  fiducia,  che  umiliato  il  Duca 
"  venisse  a  fargli  proposizioni  di  accomodamento,  e  gli  sa- 
u  crificasse  i  meschini  nemici,  che  avevano  ardito  di  nuo- 
*  cergli,  cioè  i  vilissimi  cortigiani  suoi  ;  o  qualunque  ne 
*f  fosse  il  motivo  ;  il  Conte  Francesco  Carmagnola,  malgrado 
**  il  dissenso  dei  Procuratori  veneti,  e  malgrado  la  decisa 
"  loro  opposizione- volle  rimandare  disarmati  bensì,  ma  li- 
"  beri  al  Duca  tutti  i  generali  ed  i  soldati  numerosissimi, 
"  che  aveva  fatti  prigionieri  nella  vittoria  del  giorno  11  d' 

*'  Ottobre  1427 Il  seguito  delle  sue  imprese  fece  sem- 

•'  pre  più  palese  il  suo  animo  ;  poiché  trascurò  tutte  le  oc- 
u  casioni,  e  lentamente  progredendo  lasciò  sempre  tempo  ai 
"  ducali  di  sostenersi.  In  somma  giunse  a  tale  evidenza 
'*  la  cattiva  fede  del  Conte  Francesco  Carmagnola,  che 
"  venne,  dopo  formale  processo,  decapitato  in  Venezia... . 
*'  come  reo  di  alto  tradimento."  Fa  stupore  il  vedere  ad- 
dotto in  prova  della  reità  d'  un  uomo  un  giudizio  segreto  (ìi 
quei  tempi,  da  uno  Storico  che  ne  ha  tanto  conseiuta  1'  ini- 
quità, e  che  tanto  si  studia  di  farla  conoscere  ai  suoi  lettori. 
Quanto  al  fatto  dei  prigioni,  ognun  vede  gli  errori  della  re- 
lazione che  ho  trascritta.  Il  Conte  di  Carmagnola  non 
rimandò  liberi  tutti  i  generali  e  i  soldati,  ma  quattro  cento 
soli  ;  non  rimandò  i  generali,  perchè  non  ne  fu  preso  che  il 
"Malatesti,  e   questi  fu  ritenuto  ;  non  è  esatto  il  dire  che  i 
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soldati  fossero  rimandati  al  Duca:  furono  semplicemente 
messi  in  libertà.  Non  vedo  poi  perchè  si  entri  in  congetture 
per  ispiegare  la  condotta  del  Carmagnola  in  questa  occa- 
sione, quando  esiste  il  fatto  che  essa  fu  dettata  da  una  co- 
stumanza di  guerra. 

La  sorte  del  Carmagnola  fece  un  grande  strepito  in  tutta 
l' Italia  ;  e  sembra  che  in  particolare  i  Piemontesi  la  sentis- 
sero assai  acerbamente,  e  ne  serbassero  memoria,  come  lo 
indica  il  seguente  aneddoto  raccontato  dal  Denina  •. 

II  primo  sospetto  che  i  Veneziani  ebbero  del  segreto  della 
lega  di  Cambrai  venne  dalle  relazioni  di  un  loro  agente  in 
Milano,  il  quale  aveva  inteso  "  che  un  Carlo  Giuffredo 
"  Piemontese  che  si  trovava  fra  i  Segretarj  di  Stato  del 
«  Governo  di  Milano  a'  servigi  del  Re  Luigi,  andava  fra  i 
M  suoi  famigliari  dicendo  essere  venuto  il  tempo  in  cui  sa- 
«*  rebbesi  abbondantemente  vendicata  la  morte  del  Conte 
"  Francesco  Carmagnola  suo  compatriotto." 

Non  ho  citato  questo  tratto  per  applaudire  ad  un  senti- 
mento  di  vendetta,  e  di  patriottismo  municipale,  ma  per 
mostrare  quale  era  l' importanza  che  si  dava  a  questo  gran 
capitano  in  quella  nobile  e  bellicosa  parte  d' Italia,  che  lo 
considerava  più  specialmente  come  suo. 

A  quegli  avvenimenti  che  si  sono  scelti  per  farne  il  mate- 
riale della  presente  Tragedia  si  è  conservato  il  loro  ordine 
cronologico,  e  le  loro  circostanze  essenziali  j  se  se  ne  eccet- 
tui l*  aver  supposto  accaduto  in  Venezia  l'  attentato  contra 
la  vita  del  Camagnola,  quando  invece  ebbe  luogo  in  Tre- 
viso. 

'  Rivoluzioni  d' Italia,  lib.  X.  cap.  i. 
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IL  CONTE  DI  CARMAGNOLA. 

ANTONIETTA  VISCONTI  SUA  MOGLIE. 

UNA  LORO  FIGLIA,  a  cui  nella  tragedia  si  è  attribuito 
il  nome  di  MATILDE. 

FRANCESCO  FOSCARI  DOGE  DI  VENEZIA. 

GIOVANNI  FRANCESCO  GONZAGA.  ì  Condottieri  al 

PAOLO  FRANCESCO  ORSINI.  >     soldo  dei  Ve- 

NICOLÒ  DA  TOLENTINO.  3     neziani. 

CARLO  MALATESTI. 

ANGELO  DELLA  PERGOLA. 

GUIDO  TORELLO. 

NICOLÒ  PICCININO,  a  cui  nella  tra-  !  Condottieri  al 
gedia  si  è  attribuito  il  cognome  ^  >  «oldo  del  Duca 
FORTEBRACCIO.  I    dl  Mllano- 

FRANCESCO  SFORZA.  1 

PERGOLA  FIGLIO.  J 
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Marco  Senatore  veneziano. 

Marino,  uno  dei  capi  del  Consiglio  dei  Dieci. 

Primo  Commissario  veneto  nel  campo. 

Secondo  Commissario. 

Un  Soldato  del  Conte. 

Un  Soldato  prigioniero. 


f< 


Senatori,  Condottieri,  Soldati,  Prigioni,  Guardie. 


IL  CONTE  DI  CARMAGNOLA 


■*+**■■*.*++*■*+-* 


ATTO  PRIMO 


SCENA  I 

Sala  del  Senato,  in  Venezia. 

J/Doge  e  Senatori  seduti. 

Doge.  È  giunto  il  fin  de*  lunghi   dubbi,  è 
Nobil'  Uomini,  il  dì  che  statuito  [giunto, 

Fu  a  risolver  da  voi.     Su  questa  lega 
A  cui  Firenze  con  si  caldi  preghi 
Incontro  il  Duca  di  Milan  e'  invita, 
Oggi  il  partito  si  porrà.     Ma  pria, 
Se  alcuno  è  qui  cui  non  sia  noto  ancora 
Che  vile  opra  di  tenebre  e  di  sangue 
Sugli  occhi  nostri  fu  tentata,  in  questa 
Stessa  Venezia,  inviolato  asilo 
Di  giustizia  e  di  pace,  odami  :  al  nostro 
Deliberar  rileva  assai  che  alcuno 
Qui  non  l' ignori.     Un  fuoruscito  al  Conte 
Di  Carmagnola  insidiò  la  vita  ; 
Fallito  è  il  colpo,  e  P  assassino  è  in  ceppi. 
Mandato  egli  era  ;  e  quei  che  a  ciò  mandollo 
Ei  P  ha  nomato,  ed  è— quel  Duca  istesso 
Di  cui  qui  abbiam  gli  ambasciatori  ancora 
A  chieder  pace,  a  cui  più  nulla  preme 
Che  la  nostra  amistà.    Tale  arra  intanto 
u2 
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Éi  ci  dà  della  sua.     Taccio  la  vile 
Perfidia  della  trama,  e  V  onta  aperta 
Che  in  un  nostro  soldato  a  noi  vien  fatta. 
Due  sole  cose  avverto  :  egli  odia  dunque 
Veracemente  il  Conte,  ella  è  fra  loro 
Chiusa  ogni  via  di  pace,  il  sangue  ha  stretto 
Fra  lor  d'  eterna  inimicizia  un  patto. 
L'  odia — e  lo  teme  :  ei  sa  che  il  può  dal  trono 
Quella  mano  sbalzar  che  in  trono  il  pose, 
E  disperando  che  più  a  lungo  in  questa 
Inonorata,  improvida,  tradita 
Pace  restar  noi  consentiamo,  ei  sente 
Che  sia  per  noi  quest'  uom  ;  questo  fra  i  primi 
Guerrier  d*  Italia  il  primo,  e  quel  che  monta 
Forse  ancor  più,  delle  sue  forze  istrutto 
Come  dell'  arti  sue  ;  questi  che  il  lato 
Saprà  tosto  trovargli  ove  più  certa, 
E  più  mortai  fia  la  ferita.     Ei  volle 
Spezzar  quest'  arme  in  nostra  mano  ;  e  noi 
Adoperiamla,  e  tosto. — Onde  possiamo 
Un  più  fedele  e  saggio  avviso  in  questo 
Che  dal  Conte  aspettarci  ?    Io  Y  invitai  : 
Piacevi  udirlo  ?  (segni  di  adesione) 

S'  introduca  il  Conte. 


SCENA   il 
17  Conte  e  detti. 

Doge.  Conte  di  Carmagnola,  oggi  la  prima 
Oocasion  s'  affaccia  in  che  di  voi 
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Sì  valga  la  Repubblica,  e  vi  mostri 
In  che  conto  vi  tiene  :  in  grave  affare 
Grave  consiglio  ci  abbisogna.     Intanto 
Tutto  per  bocca  mia  questo  Senato 
Si  rallegra  con  voi  da  sì  nefando 
Periglio  uscito  ,*  e  protestiam  che  a  noi 
Fatta  è  1*  offesa,  e  che  sul  vostro  capo 
Or  più  che  mai  fia  steso  il  nostro  scudo, 
Scudo  di  vigilanza  e  di  vendetta. 

Conte.  Serenissimo  Doge,  ancor  nuli'  altro 
Io  per  questa  ospitai  terra,  che  ardisco 
Nomar  mia  patria,  potei  far  che  voti. 
Oh  !  mi  sia  dato  alfin  questa  mia  vita, 
Pur  or  sottratta  al  macchinar  dei  vili, 
Questa  che  nulla  or  fa  che  giorno  a  giorno 
Aggiungere  in  silenzio  e  che  guardarsi 
Tristamente,  tirarla  in  luce  ancora 
E  spenderla  per  voi,  ma  di  tal  modo, 
Che  dir  si  possa  un  dì,  che  in  loco  indegno 
Vostr'  alta  cortesia  posta  non  era. 

Doge.  Certo  gran  cose,  ove  il  bisogno  il  chiegga, 
Ci  promettiam  da  voi.     Per  or  ci  giovi 
Soltanto  il  vostro  senno.     In  suo  soccorso 
Contro  il  Visconte  1'  armi  nostre  implora 
Già  da  lungo  Firenze.     Il  vostro  avviso 
Nella  bilancia  che  teniam  librata 
Non  farà  picciol  peso. 

Conte.  E  senno  e  braccio 
E  quanto  io  sono  è  cosa  vostra  :  e  certo 
Se  mai  fu  caso  in  cui  sperar  m'  attenti 
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Che  a  voi  pur  giovi  un  mio  consiglio,  è  questo. 
E  Io  darò  :  ma  pria  mi  sia  concesso 
Di  me  parlarvi  in  breve,  e  un  cuore  aprirvi, 
Un  cuor  che  agogna  sol  d'  esser  ben  noto. 

Doge.  Dite  :  a  questa  adunanza  indifferente 
Cosa  che  a  cor  vi  stia  giunger  non  puote. 

Conte,  Serenissimo  Doge,  Senatori  ; 
Io  sono  al  punto  in  cui  non  posso  a  voi 
Esser  grato  e  fedel,  s' io  non  divengo 
Nemico  all'  uom  che  mio  Signor  fu  un  tempo. 
S' io  credessi  che  ad  esso  il  più  sottile 
Vincolo  di  dover  mi  leghi  ancora, 
L'  ombra  onorata  delle  vostre  insegne 
Fuggir  vorrei,  viver  nell'  ozio  oscuro 
Vorrei,  prima  che  romperlo  e  me  stesso 
Far  vile  agli  occhi  miei.     Dubbio  veruno 
Sul  partito  che  scelsi  in  cor  non  sento, 
Perch'  egli  è  giusto  ed  onorato  :  il  solo 
Timor  mi  pesa  del  giudizio  altrui. 
Oh  !  beato  colui,  cui  la  fortuna 
Così  distinte  in  suo  cammin  presenta 
Le  vie  del  biasmo  e  dell'  onor,  eh*  ei  puote 
Correr  certo  del  plauso,  e  non  dar  mai 
Passo  ove  trovi  a  malignar  1'  intento 
Sguardo  del  suo  nemico.     Un  altro  campo 
Correr  degg*  io,  dove  in  periglio  sono 
Di  riportar — forza  è  pur  dirlo — il  brutto 
Nome  d' ingrato,  l' insoffribil  nome 
Di  traditor.     So  che  dei  Grandi  è  F  uso 
Valersi  d'  opra  eh'  essi  stiman  rea, 
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E  profondere  a  quei  che  1'  ha  compita 
Premj  e  disprezzo,  il  so  ;  ma  io  non  sono 
Nato  a  questo  ;  e  il  maggior  premio  eh'  io  bramo, 
Il  solo,  egli  è  la  vostra  stima,  e  quella 
D'  ogni  cortese  ;  e — arditamente  il  dico — 
Sento  di  meritarla.     Attesto  il  vostro 
Sapiente  giudicio,  o  Senatori, 
Che  d'  ogni  obbligo  sciolto  inverso  il  Duca 
Mi  tengo,  e  il  sono.     Se  volesse  alcuno 
Dei  beneficj  che  fra  noi  son  corsi 
Pareggiar  le  ragioni,  è  noto  al  mondo 
Qual  rimarrebbe  il  debitor  dei  due. — 
Ma  di  ciò  nulla  :  io  fui  fedele  al  Duca 
Fin  eh*  io  fui  seco,  e  noi  lasciai  che  quando 
Ei  mi  v'  astrinse.     Ei  mi  cacciò  del  grado 
Col  mio  sangue  acquistato  :  invan  tentai 
Al  mio  Signor  lagnarmi.     I  miei  nemici 
Fatto  avean  siepe  intorno  al  trono  :  allora 
M'  accorsi  alfin  che  la  mia  vita  anch'  essa 
Stava  in  periglio  : — a  ciò  non  gli  diei  tempo. 
Che  la  mia  vita  io  voglio  dar,  ma  in  campo, 
Per  nobil  causa,  e  con  onor,  non  preso 
Nella  rete  dei  vili.     Io  lo  lasciai, 
E  a  voi  chiesi  un  asilo  ;  e  in  questo  ancora 
Ei  mi  tese  un  agguato.     Ora  a  costui 
Più  nulla  io  deggio  ;  di  nemico  aperto 
Nemico  aperto  io  sono.    All'  util  vostro 
Io  servirò,  ma  franco  e  in  mio  proposto 
Deliberato,  come  quei  eh'  è  certo 
Che  giusta  cosa  imprende. 
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Doge,  E  tal  vi  tiene 
Questo  Senato  :  già  fra  il  Duca  e  voi 
Ha  giudicato  irrevocabilmente 
Italia  tutta.     Egli  la  vostra  fede 
Ha  liberata,  a  voi  V  ha  resa  intatta, 
Qual  gliela  deste  il  primo  giorno.     È  nostra 
Or  questa  fede  ;  e  noi  saprem  tenerne 
Ben  altro  conto.     Or  d'  essa  un  primo  pegno 
Il  vostro  schietto  consigliar  ci  sia. 

Conte.  Lieto  son  io  che  un  tal  consiglio  io  possa 

Darvi  senza  esitanza.     Io  tengo  al  tutto 

_N  ecessaria  la  guerra,  e  della  guerra — 

Se  oltre  il  presente  è  mai  concesso  all'  uomo 

Cosa  certa  veder — certo  I'  evento  ; 

Tanto  più,  quanto  fien  gì'  indugi  meno. 

A  che  partito  è  il  Duca  ?    A  mezzo  è  vinta 

Da  lui  Firenze  :  ma  ferito  e  stanco 

Il  vincitor  :  vuoti  gli  erarj  :  oppressi 

Dal  terror,  dai  tributi  i  cittadini 

Pregan  dal  ciel  su  Y  armi  loro  istesse 

Le  sconfitte  e  le  fughe.     Io  li  conosco, 

E  conoscer  li  deggio  :  a  molti  in  mente 

Dura  il  pensier  del  glorioso,  antico 

Viver  civile  ;  e  tostamente  un  guardo 

Rivolgon  di  desio  là  dove  appena 

D'  un  qualunque  avvenir  si  mostri  un  raggio, 

Frementi  del  presente  e  vergognosi. 

Ei  conosce  il  periglio  ;  indi  1'  udite 

Mansueto  parlarvi  ;  indi  vi  chiede 

Tempo  soltanto  da  sbranar  la  preda 
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Che  già  tiensi  fra  1'  ugne,  e  divorarla. 
Fingiam  che  glielo  diate  :  ecco  mutata 
La  faccia  delle  cose  :  egli  soggioga 
Senza  dubbio  Firenze  ;  ecco  satolle 
Le  costui  schiere  col  tesor  dei  vinti, 
E  più  folte  e  anelanti  a  nuove  imprese. 
Qual  Prence  allor  dell'  alleanza  sua 
Far  rifiuto  oseria  1     Beato  il  primo 
Ch'  ei  chiamerebbe  amico  !     Egli  sicuro 
Consulterebbe  e  come  e  quando  a  voi 
Mover  la  guerra,  a  voi  rimasti  soli. 
L' ira  che  addoppia  Y  ardimento  al  prode 
Che  si  sente  percosso,  ei  non  la  trova 
Che  nei  prosperi  casi  :  impaziente 
D'  ogni  dimora  ove  il  guadagno  è  certo  ; 
Ma  nei  perigli  irresoluto  :  ai  suoi 
Soldati  ascoso,  del  pugnar  non  vuole 
Fuor  che  le  prede.     Ei  nella  rocca  intanto, 
O  nelle  ville  rintanato  attende 
A  novellar  di  cacce  e  di  banchetti, 
A  interrogar  tremando  un  indovino. 
Ora  è  il  tempo  di  vincerlo  :  cogliete 
Questo  momento  :  ardir  prudenza  or  fia. 

^Doge.  Conte,  su  questo  fedel  vostro  avviso 
Tosto  il  Senato  prenderà  partito  ; 
Ma  il  segua,  o  no,  vi  è  grato  ;  e  vede  in  esso, 
Non  men  che  il  senno,  il  vostro  amor  per  noi. 

(parta  il  Conte) 
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SCENA  ITI 

Il  Doge  e  Senatori. 

Doye.  Dissimil  certo  da  sì  nobil  voto 
Nessun  s'  aspetta  il  mio.     Quando  il  consiglio 
Più  generoso  è  il  più  sicuro,  in  forse 
Chi  potria  rimaner?     Porgi am  la  mano 
Al  fratello  che  implora  :  un  sacro  nodo 
Stringe  i  liberi  Stati  :  hanno  comuni 
Fra  lor  rischi  e  speranze  ;  e  treman  tutti 
Dai  fondamenti  al  rovinar  d'  un  solo. 
Provocator  dei  deboli,  nemico 
D'  ognun  che  schiavo  non  gli  sia,  la  pace 
Con  tanta  istanza  a  che  ci  chiede  il  Duca  i 
Perchè  il  momento  della  guerra  ei  vuole 
Sceglierlo,  ei  solo  ;  e  non  è  questo  il  suo. 
Il  nostro  egli  è,  se  non  ci  falla  il  senno, 
Né  P  animo. — Ei  ci  vuole  ad  uno  ad  uno  ; 
Andiamgli  incontro  uniti.     Ah  !  saria  questa 
La  prima  volta  che  il  Leon  giacesse 
Al  suon  delle  lusinghe  addormentato. 
No  ;  fia  tentato  invan. — Pongo  il  partito 
Che  si  stringa  la  lega,  e  che  la  guerra 
Tosto  al  Duca  s' intimi,  e  delle  nostre 
Genti  da  terra  abbia  il  comando  il  Conte. 

Marino»  Contro  si  giusta  e  necessaria  guerra 
Io  non  sorgo  a  parlar  ;  questo  sol  chieggio, 
Che  il  buon  successo  ad  accertar  si  pensi. 
La  metà  dell'  impresa  è  nella  scelta 
Del  capitano.     Io  so  che  vanta  il  Conte 
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Molti  amici  fra  noi  ;  ma  d'  una  cosa 
Mi  rendo  certo,  che  nessun  di  questi 
U  ama  più  della  patria  ;  e  per  me,  quando 
Di  lei  si  tratti,  ogni  rispetto  è  nulla. 
Io  dico  e  duolmi  che  di  fronte  io  deggia, 
Serenissimo  Doge,  oppormi  a  voi — 
Non  è  il  duce  costui  quale  il  richiede 
La  gravità,  T  onor  di  questo  Stato. 
Non  cercherò  perchè  lasciasse  il  Duca. — 
Ei  fu  1'  offeso  ;  e  sia  pur  ver — 1*  offesa 
È  tal  che  accordo  non  può  darsi  ;  e  questo  ' 
Consento  ;  io  giuro  nelle  sue  parole. 
Ma  queste  sue  parole  importa  assai 
Considerarle,  perchè  tutto  in  esse 
Ei  s'  è  dipinto  ; — e  governar  sì  ombroso, 
Sì  delicato  e  violento  orgoglio, 
O  Senatori,  non  mi  par  che  sia 
Minor  pensiero  della  guerra  istessa. 
Finor  fu  nostra  cura  il  mantenerci 
La  riverenza  dei  soggetti  ;  or  altro 
Studio  far  si  dovria,  come  costui 
Riverir  degnamente. — E  quando  egli  abbia 
La  man  neh"  elsa  della  nostra  spada, 
Potrem  noi  dir  d*  aver  creato  un  servo  i 
Dovrà  por  cura  di  piacergli  ognuno 
Di  noi  ì  Se  nasce  un  disparer,  fia  degno 
Che  nell'  arti  di  guerra  il  voler  nostro 
A  quel  d'  un  tanto  condottier  prevalga  ì 
S'  egli  erra,  e  nostra  è  dell'  error  la  pena — 
Che  invincibil  noi  credo — io  vi  domando 
u6 


444  CONTE  DI  CARMAGNOLA 

Se  fia  concesso  il  farne  lagno  ?  E  dove 

Si  riscotan  per  questo  onte  e  dispregi, 

Che  far?  Soffrirli?  Non  ?'  aggrada,  io  stimo, 

Questo  partito  :  risentirsi  ?  E  dargli 

Occasion  che  in  mezzo  all'  opra,  e  nelle 

Più  difficili  strette  ei  ci  abbandoni 

Sdegnato,  e  al  primo  altro  Signor  che  il  voglia, — 

Forse  al  nemico — offra  il  suo  braccio,  e  sveli 

Quanto  di  noi  pur  sa,  magnificando 

La  nostra  sconoscenza,  e  i  suoi  gran  inerti  ? 

Doge.    Il    Conte  un   Prence  abbandonò  ;    ma 
Un  che  da  lui  tenea  lo  Stato,  e  a  cui  [quale  i 

Quindi  ei  minor  non  potea  mai  stimarsi  ; 
Un  da  pochi  aggirato,  e  questi  vili  ; 
Timido  e  stolto,  che  non  seppe  almeno 
Il  buon  consiglio  tor  della  paura, 
Nasconderla  nel  core,  e  starsi  all'  erta  ; 
Ma  che  il  colpo  accennò  pria  di  scagliarlo  : 
Tale  è  il  Signor  che  inimicossi  il  Conte. 
Ma  lode  al  ciel,  nulla  in  Venezia  io  veggio 
Che  gli  somigli.     Se  destrier,  correndo, 
Scosse  una  volta  un  furibondo  e  stolto 
Fuor  dell'  arcione,  e  lo  gittò  nel  fango  ; 
Non  fia  per  questo  che  salirlo  ancora 
Un  cauto  e  franco  cavalier  non  voglia. 

Marino.  Poiché  sì  certo  è  di  quest'  uomo  il  Doge, 
Più  non  ni'  oppongo;  e  questo  a  lui  sol  ehieggio  : 
Vuoisi  egli  far  mallevador  del  Conte  l 

Doge.  A  sì  preciso  interrogar,  preciso 
Risponderò  :  mallevador  pel  Conte, 
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Né  per  altr'  uom  che  sia,  certo,  io  non  entro  ; 
DelF  opre  mie,  de'  miei  consigli  il  sono  : 
Quando  sien  fidi,  ei  basta.     Ho  io  proposto 
Che  guardia  al  Conte  non  si  faccia,  e  a  lui 
Si  dia  l'arbitrio  dello  Stato  in  mano  ? 
Ei  diritto  anderà  ;  tale  io  diviso. 
Ma  s'  ei  si  volge  al  rio  sentier,  ci  manca 
Occhio  che  tosto  ce  ne  faccia  accorti, 
E  braccio  che  invisibile  il  raggiunga? 

Marco.  Perchè  i  principj  di  sì  bella  impresa 
Contristar  con  sospetti  ì  E  far  disegni 
Di  terrori  e  di  pene,  ove  nuli'  altro 
Che  lodi  e  grazie  può  aver  luogo  ?  Io  taccio 
Che  all'  util  suo  sola  una  via  gli  è  schiusa  ; 
Lo  star  con  noi.     Ma  deggio  dir  qual  cosa 
Dee  sovra  ogni  altra  far  per  lui  fidanza  ? 
La  gloria  ond'  egli  è  già  coperto,  e  quella 
A  cui  pur  anco  aspira,  il  generoso 
Il  fiero  animo  suo  :  che  un  giorno  ei  voglia 
Dall'  altezza  calar  de'  suoi  pensieri, 
E  riporsi  fra  i  vili,  esser  non  puote. 
Or,  se  prudenza  il  vuol,  vegli  pur  1'  occhio  ; 
Ma  dorma  il  cor  nella  fiducia.     E  poi 
Che  in  così  giusta  e  grave  causa,  un  tanto 
Dono  ci  manda  Iddio  ;  con  quella  fronte, 
E  con  quel  cor  che  si  riceve  un  dono, 
Sia  da  noi  ricevuto. 

Molti  Sen.  Ai  voti,  ai  voti  ! 

Doge.  Si  raccolgano  i  voti — e  ognun  rammenti 
Quanto  rilevi  che  di  qui  non  esca 
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Motto  di  tal  deliberar,  né  cenno 
Che  presumer  lo  faccia.     In  questo  Stato 
Pochi  il  segreto  hanno  tradito,  e  nullo 
Fu  tra  quei  pochi  che  impunito  andasse. 
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Casa  del  Conte.  [vecchio 

Conte.  Profugo — o  condottiero. — O  come  il 
Guerrier  nell'  ozio  i  giorni  trar,  vivendo 
Della  gloria  passata,  in  atto  sempre 
Di  render  grazie  e  di  pregar,  protetto 
Dal  braccio  altrui  che  un  dì  potria  stancarsi 
E  abbandonarmi — o  ritornar  sul  campo, 
Sentir  la  vita,  salutar  di  nuovo 
La  mia  fortuna,  delle  trombe  al  suono 
Destarmi,  comandar. — Questo  è  il  momento 
Che  ne  decide.     Eh  !  se  Venezia  in  pace 
Riman,  degg'  io  chiuso  e  celato  ancora 
In  questo  asilo  rimaner,  siccome 
L'  omicida  nel  tempio  ?  E  chi  d'  un  regno 
Fece  il  destili,  non  potrà  farsi  il  suo  ? 
Non  troverò  fra  tanti  Prenci,  in  questa 
Divisa  Italia,  un  sol  che  la  corona, 
Onde  il  vii  capo  di  Filippo  splende, 
Ardisca  invidiar?  Che  si  ricordi, 
Ch'  io  T  acquistai,  che  dalle  man  di  dieci 
Tiranni  io  la  strappai,  eh'  io  la  riposi 
Su  quella  fronte,  ed  or  nuli'  altro  agogno 
Che  ritorla  all'  ingrato,  e  farne  un  dono 
A  chi  saprà  del  braccio  mio  valersi  ? 
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SCENA  V 

Marco  e  il  Conte.  [rechi  ì 

Conte.  O  dolce  amico — ebben  che  nunzio  ar- 
Marco.  La  guerra  è  risoluta  e  tu  sei  duce. 
Conte.  Marco,  ad  impresa  io  non  m*  accinsi  mai 

Con  maggior  cor  che  a  questa  :  una  gran  fede 

Poneste  in  me  :  ne  sarò  degno,  il  giuro. — 

Il  giorno  è  questo  che  del  viver  mio 

Ferma  il  destin  ;  poi  che  quest'  alma  terra 

M'  ha  nel  suo  glorioso  antico  grembo 

Accolto,  e  dato  di  suo  figlio  il  nome. 

Esserlo  io  vo'  per  sempre  :  e  questo  brando 

Io  consacro  per  sempre  alla  difesa 

E  alla  grandezza  sua. — 

Marco.  Dolce  disegno  ! 

Non  soffra  il  ciel  che  la  fortuna  il  rompa — 

0  tu  medesmo. 

Conte.  Io — come? 

Marco.  Al  par  di  tutti 

1  generosi,  che  giovando  altrui 
ÌNocquer  sempre  a  sé  stessi,  e  superate 
Tutte  le  vie  delle  più  dure  imprese, 
Caddero  a  un  passo  poi,  che  facilmente 
L'  ultimo  de'  mortali  avria  varcato. 

Credi  ad  un  uom  che  t'  ama — i  più  dei  nostri 
Ti  sono  amici  ;  ma  non  tutti  il  sono. 
Di  più  non  dico,  né  mi  lice — e  forse 
Troppo  già  dissi.     Ma  la  mia  parola 
Nel  fido  orecchio  deir  amico  stia, 
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Come  nel  tempio  del  mio  cor,  rinchiusa. 

Conte.  Forse  io  P  ignoro?  E  forse  ad  uno  ad  uno 
Non  so  quai  sièno  i  miei  nemici  ? 

Marco.  E  sai 
Chi  te  gli  ha  fatti  ? — In  pria  1'  esser  tu  tanto 
Maggior  di  loro,  indi  lo  sprezzo  aperto 
Che  tu  ne  lesti  in  ogni  incontro.     Alcuno 
Non  ti  nocque  finor — ma,  chi  non  puote 
Nuocer  col  tempo  ?  Tu  non  pensi  ad  essi, 
Se  non  allor  che  in  tuo  cammin  li  trovi  ; 
Ma  pensan  essi  a  te,  più  che  non  credi. 
Spregia  il  grande,  ed  obblia  ;  ma  il  vii  si  gode 
Neil'  odio. — Or  tu  non  irritarlo  :  cerca 
Di  spegnerlo  ;  tu  il  puoi  forse.     Consiglio 
Di  vili  arti  eh'  io  stesso  a  sdegno  avrei, 
Io  non  ti  do,  ne  tal  da  me  1'  aspetti. 
Ma  tra  la  non  curanza,  e  la  servile 
Cautela  avvi  una  via  ;  v'  ha  una  prudenza 
Anco  pei  cor  più  nobili  e  più  schivi  ; 
V  ha  un'  arte  d'  acquistar  P  alme  volgari, 
Senza  discender  fino  ad  esse:  e  questa 
Nel  senno  tuo,  quando  tu  vuoi,  la  trovi. 

Conte.  Troppo  è  il  tuo  dir  verace  :  il  tuo  con- 
Le  mille  volte  a  me  medesmo  io  il  diedi  ;     ("sitflio 
E  sempre  all'  uopo  ei  mi  fuggì  di  mente  ; 
E  sempre  appresi  a  danno  mio  che  dove 
Semina  P  ira,  il  pentimento  miete. 
Dura  scuola  ed  inutile!  Alfin  stanco 
Di  far  leggi  a  me  stesso,  e  trasgredirle, 
Tra  me  fermai,  che  s'  egli  è  mio  destino 
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Ch'  io  sia  sempre  in  tai  nodi  avviluppato 
Che  mestier  faccia  a  disbrigarli  appunto 
Quella  virtù  che  più  mi  manca — s'  ella 
È  pur  virtù — ,  s'  è  mio  destin  che  un  giorno 
Io  sia  colto  in  tai  nodi,  e  vi  perisca; 
Meglio  è  senza  riguardi  andargli  incontro. 
Io  ne  appello  a  te  stesso  :  i  buoni  mai 
Non  fur  senza  nemici,  e  tu  ne  hai  dunque. 
E  giurerei  che  un  sol  non  è  fra  loro 
Cui  tu  degni,  non  dico  accarezzarlo, 
Ma  non  dargli  a  veder  che  lo  dispregi. 
Rispondi. 

Marco.  È  ver  :  se  v'  ha  mortai  di  cui 
La  sorte  invidii,  è  sol  colui  che  nacque 
In  luoghi  e  in  tempi  ov'  uom  potesse  aperto 
Mostrar  V  animo  in  fronte,  e  a  quelle  prove 
Solo  trovarsi  ove  più  forza  è  d'  uopo 
Che  accorgimento  :  quindi,  ove  convenga 
Simular,  non  ti  faccia  maraviglia 
Che  poco  esperto  io  sia.     Pensa  per  altro 
Quanto  più  m'  è  concesso  impunemente 
Fallire  in  ciò  che  a  te  ;  che  poche  vie 
Al  pugnai  d'  un  nemico  offre  il  mio  petto  ; 
Che  me  contra  i  privati  odj  assecura 
La  pubblica  ragion  ;  eh'  io  vesto  il  sajo 
Stesso  di  quei  che  han  la  mia  sorte  in  mano. 
Ma  tu  stranier,  tu  condottiero  al  soldo 
Di  togati  Signor,  tu  cui  lo  Stato 
Dà  tante  spade  per  salvarlo,  e  niuna 
Per  salvar  te. . .  .fa'  che  gli  amici  tuoi 
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Odan  sol  le  lue  lodi  ;  e  non  dar  loro 

La  trista  cura  di  scolparti.     Pensa 

Che  felici  non  son,  se  tu  noi  sei. 

Che  dirò  più  ?  Vuoi  che  una  corda  io  tocchi 

Che  ancor  più  addentro  nel  tuo  cor  risuoni  ? 

Pensa  alla  moglie  tua,  pensa  alla  figlia 

A  cui  tu  se'  sola  speranza  :  il  cielo 

Die*  loro  un  alma  per  sentir  la  gioja, 

Un'  alma  che  sospira  i  dì  sereni, 

Ma  che  nulla  può  far  per  conquistarli. 

Tu  il  puoi  per  esse — e  lo  vorrai.     Non  dire 

Che  il  tuo  destìn  ti  porta  :  allor  che  il  forte 

Ha  detto  :  io  voglio,  ei  sente  esser  più  assai 

Signor  di  sé  che  non  pensava  in  prima. 

Conte.  Tu  hai  ragione.     Il  ciel  si  piglia  al  certo 
Qualche  cura  di  me,  poiché  m'  ha  dato 
Un  tale  amico.     Ascolta  ;  il  buon  successo 
Potrà,  spero,  placar  chi  mi  disama  : 
Tutto  in  letizia  finirà.     Tu  intanto 
Se  cosa  odi  di  me  che  ti  dispiaccia, 
L' indole  mia  ne  incolpa,  un  improvviso 
Impeto  primo,  ma  non  mai  1'  obblio 
Di  tu  parole. 

Marco.  Or  la  mia  gioja  è  intera. 
Va',  vinci,  e  torna. — Oh  come  atteso  e  caro 
Verrà  quel  messo  che  la  gloria  tua 
Con  la  salute  della  patria  annunzi  ! 
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SCENA  I 

Parte  del  campo  ducale  con  tende, 
Malatesti  e  Pergola. 
Per.  Sì,  condottier  ;  come  ordinaste,  in  pronto 
Son  le  mie  bande.     A  voi  commise  il  Duca 
L'  arbitrio  della  guerra  :  io  v*  ho  obbedito, 
Ma  con  dolor  :  ve  ne  scongiuro  ancora, 
Non  diam  battaglia. 

Mal.  Anzian  d'  anni  e  di  fama, 
O  Pergola,  qui  siete  :  io  sento  il  peso 
Del  vostro  voto  ;  ma  cangiar  non  posso 
Il  mio.     Voi  lo  vedete,  il  Carmagnola 
Ci  provoca  ogni  dì  :  quasi  ad  insulto 
Sugli  occhi  nostri  alfin  Maclodio  ha  stretto  : 
E  due  partiti  ci  rimangon  soli  ; 
O  lui  cacciarne — o  abbandonar  la  terra, 
Che  saria  danno  e  scorno. 

Per.  A  pochi  è  dato, 
A  pochi  egregi  il  dubitar  di  nuovo, 
Quando  han  già  detto  :  ella  è  così.     S' io  parlo 
È  che  tale  vi  tengo.     Italia  forse 
Mai  da'  barbari  in  poi  non  vide  a  fronte 
Due  sì  possenti  eserciti  :  ma  il  nostro 
L'  ultimo  sforzo  è  di  Filippo.     In  ogni 
Fatto  di  guerra  entra  fortuna,  e  sempre 
Vuol  la  sua  parte:  chi  noi  sa?  Ma  quando 
Ne  va  il  tutto,  o  Signore,  allor  non  vuoisi 
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Dargliene  più  eh'  ella  non  chiede.     E  questo 
Esercito  con  cui  tutto  possiamo 
Salvar,  ma  che  perduto  in  una  volta 
Mai  più  rifar  non  si  potria,  non  dessi 
Come  un  dado  gittarlo  ad  occhi  chiusi, 
Avventurarlo  in  un  sì  picciol  campo, 
E  in  un  campo  mal  noto,  e  quel  eh'  è  peggio 
Noto  al  nemico.     Ei  qui  ci  trasse  :  un  torto 
Argin  divide  le  due  schiere  :  a  destra 
E  a  sinistra  paludi,  in  esse  sparsi 
1  suoi  drappelli  :  e  noi  fuori  dei  nostri 
Alloggiamenti  non  teniamo  un  palmo 
Pur  di  terren.     Credete  ad  un  che  T  arti 
Conosce  di  costui,  che  ha  combattuto 
Al  fianco  suo  :  qui  v'  è  un'  insidia.     Forse 
La  miglior  via  di  guerreggiar  quest'  uomo 
Saria  tenerlo  a  bada,  aspettar  tempo, 
Tanto  che  alcun  dei  duci  ai  quali  è  sopra 
Pigliasse  a  noja  il  suo  superbo  impero, 
E  il  fascio  eh'  egli  or  nella  mano  ha  stretto 
Si  rallentasse  alfin.     Pur,  se  a  giornata 
Venir  si  debbe,  non  è  questo  il  loco  : 
Usciam  di  qui,  scegliamo  un  campo  noi, 
Tiriam  quivi  il  nemico  :  ivi  in  un  giorno, 
Senza  svantaggio  almanco,  si  decida. 

Mal.    Due  grandi  schiere  a  fronte  stanno  ;  e 
Fia  la  battaglia  :  d'  una  tale  appunto         [grande 
Abbisogna  Filippo.     A  questi  estremi 
A  poco  a  poco  ei  venne,  e  coi  consigli 
Ch'  or  proponete.     A  trarnelo,  fia  d'  uopo 


ATTO  SECONDO  453 

Appigliarci  agli  opposti  :  il  rischio  vero 
Sta  neir  indugio,  e  nel  mutare  il  campo 
Rovina  certa.     Chi  sapria  dir  quanto 
Di  numero  e  di  cor  scemato  ei  fia, 
Pria  che  si  ponga  altrove  ?  Ora  egli  è  quale 
Bramar  lo  puote  un  capitan  ;  con  esso 
Tutto  lice  tentar. 


SCENA  li 

Sforza,  Fortebraccio  e  detti. 

Mal  Ditelo,  o  Sforza, 
E  Fortebraccio  ;  voi  giungete  in  tempo  : 
Ditelo  voi,  come  trovaste  il  campo  ( 
Che  possiamo  sperarne  ? 

Sforza.  Ogni  gran  cosa. 
Quando  gli  ordini  udir,  quando  lor  parve 
Che  una  battaglia  si  prepari,  io  vidi 
Un  feroce  tripudio  :  alla  chiamata 
Esultando  venièno,  e  col  sorriso 
Si  fean  cenno  a  vicenda.     E  quando  io  corsi 
Entro  le  file,  ad  ogni  schiera  un  grido 
S*  alzava  ;  ognuno  in  me  fissando  il  guardo 
Parea  dicesse  :  o  condottier,  v'  intendo. 

Fortebr.  E  tai  son  tutti:  allor  ch'io  venni  a*  miei, 
Tutti  mi  furo  intorno.     Un  mi  dicea  : 
Quando  udremo  le  trombe?  Altri:  noi  siamo 
Stanchi  d'  esser  beffati  ;  e  tutti  in  una 
La  battaglia  chiedean,  come  già  certi 
Dell'  ottenerla,  e  dubbj  sol  del  quando. 
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Ebben,  compagni,  io  rispondea,  se  il  segno 
Presto  s'  udrà,  mi  date  voi  parola 
Di  vincere  con  me  ?  Gli  elmi  levati 
Sul!'  aste,  un  grido  universal  d'  assenso 
Fu  la  parola  ond'  io  gioisco  ancora. 
E  a  tai  soldati  ci  venia  proposto 
D intimar  la  ritratta  ;  ed  alle  mani, 
Che  già  posate  sulle  spade  aspettano 
1/  ordin  di  sguainarle  e  di  ferire, 
Si  comandasse  di  levar  le  tende  ? 
Chi  fronte  avria  di  presentarsi  ad  essi 
Con  tal  ordine  ormai  ? 

Per.  Dai  parlar  vostro 
Un  nuovo  modo  di  milizia  imparo  ; 
Che  i  soldati  comandino,  e  che  i  duci 
Obbediscano. 

Fort  ebraccio*  O  Pergola,  i  soldati 
A  cui  capo  son  io,  fur  da  quel  Braccio 
Disciplinati,  che  per  tutto  ancora 
Con  maraviglia  e  con  terror  si  noma  ; 
E  non  son  usi  a  sostener  gli  scherni 
Dell'  inimico. 

Per.  Ed  io  conduco  genti 
Da  me,  qual  eh'  io  mi  sia,  disciplinate  ; 
E  sono  avvezze  ad  aspettar  la  voce 
Del  condottiero,  ed  a  fidarsi  in  lui. 

Mal.  Dimentichiamo  or  noi  che  numerati 
Sono  i  momenti,  e  non  ne  resta  alcuno 
Per  le  gare  private  ? 
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SCENA  III 

Torello  e  detti. 

Sforza.  Ebben,  Torello, 
Siete  mutato  di  parer  ì  Vedeste 
L'  animo  ardente  de'  soldati  ? 

Tor.  Il  vidi  ; 
Udii  le  grida  del  furor,  le  grida 
Della  fiducia  e  del  coraggio  ;  e  il  viso 
Rivolsi  altrove,  onde  nessun  dei  prodi 
Vi  leggesse  il  pensier  che  mal  mio  grado 
Vi  si  pingeva  : — era  il  pensier  che  false 
Son  quelle  gioje  e  brevi  :  era  il  pensiero 
Del  valor  che  si  perde.     Io  cavalcai 
Lungo  tutta  la  fronte  :  io  tesi  il  guardo, 
Quanto  lunge  potei,  rividi  quelle 
Macchie  che  sorgon  qua  e  là  dal  suolo 
Uliginoso  che  la  via  fiancheggia  ; 
Là  son  gli  agguati,  il  giurerei.     Rividi 
Quel  doppio  cinto  di  muniti  carri, 
Onde  assiepato  è  del  nemico  il  campo. 
Se  1'  urto  primo  ei  sostener  non  puote, 
Ha  una  ritratta  ove  sfuggirlo  e  uscirne 
Preparato  al  secondo.     Un  nuovo  è  questo 
Trovato  di  costui,  per  torre  ai  suoi 
Il  pensier  primo  che  s'  affaccia  ai  vinti, 
Il  pensier  della  fuga.     Ad  atterrarlo 
Due  colpi  è  d'  uopo  :  ei  con  un  sol  ne  atterra. 
Perchè — non  giova  chiuder  gli  occhi  al  vero — 
Non  son  più  quelle  guerre,  in  culpe'  figli 
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E  per  le  donne  e  per  la  patria  terra 
E  per  le  leggi  che  la  fan  sì  cara 
Combatteva  il  soldato,  in  cui  pensava 
Il  capitano  o  statuirgli  un  posto, 
Egli  a  morirvi.     A  mercenarie  genti 
Noi  comandiamo,  in  cui  più  di  leggeri 
Trovi  il  furor  che  la  costanza  :  e  corrono 
Volonterosi  alla  vittoria  incontro. 
Ma  s'  ella  tarda,  se  son  posti  a  lungo 
Tra  la  fuga  e  la  morte,  ah  !  dubbia  è  troppo 
La  scelta  di  costoro.     E  questo  evento 
Più  che  tutt'  altro  antiveder  ci  è  forza. — 
Vii  tempo  in  cui  tanto  al  comando  cresce 
Difficoltà,  quanto  la  gloria  scema  ! 
Io  lo  ripeto,  non  è  questo  un  campo 
Di  battaglia  per  noi. 

Mal.  Dunque? 

Tor.  Si  muti. 

Non  siam  pari  al  nemico  :  andiamo  in  luogo 

Dove  lo  siam. 

Mal.  Così  Maclodio  a  lui 

Lascerem  quasi  in  dono  ?  I  valorosi, 

Che  vi  son  chiusi,  non  potran  tenersi 

Più  che  due  giorni. 

Tor.  II  so  ;  ma  non  si  tratta 

Né  d'  un  presidio  qui,  né  d'  una  terra; 

Trattasi  dello  Stato. 

Sforza.  E  di  che  mai 

Se  non  di  terre  si  compon  lo  Stato  ? 

E  quelle  che  indugiando,  ad  una  ad  una 
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Già  lasciammo  sfuggir,  quante  son  elle  ? 
Casal,  Bina,  Quinzano  e.. se  vi  piace 
Noveratele  voi,  che  in  tal  pensiero 
Troppo  caldo  io  mi  sento.     Il  nobil  manto, 
Che  a  noi  fidato  ha  il  Duca,  a  brano  a  brano 
Soffriam  così  che  in  nostra  man  si  scemi, 
E  che  a  lui  messo  ornai  da  noi  non  giunga 
Che  una  ritratta  non  gli  annunzi.     Intanto 
Superbisce  il  nemico,  e  ai  nostri  indugi 
Sfacciato  insulta. 

Tor.  E  questo  è  segno,  o  Sforza, 
Ch'  ei  brama  una  battaglia. 

Sforza.  Oh,  che  puot*  egli 
Bramar  di  più,  che  innanzi  a  se  cacciarne 
Colla  spada  nel  fodero? 

Per,  Che  puote 
Bramar  di  più  !  Dirovvel'  io  ;  che  noi 
Tutto  arrischiam  V  esercito  in  un  campo 
Ov'  egli  ha  preso  ogni  vantaggio.     Or  questo 
Poniamo  in  salvo  ;  che  le  terre  è  lieve 
Ripigliar  con  gli  eserciti. 

Fortebrac.  Con  quali.' 
Non,  per  mia  fé,  con  quelli  a  cui  s'  insegna 
A  diloggiar  quando  il  nemico  appare, 
A  non  mirarlo  in  faccia,  a  lasciar  soli 
Nelle  angosce  i  compagni  ;  ma  con  genti 
Quali  or  le  abbiam  d' ira  e  di  scorno  accese, 
Impazienti  di  pugnar,  con  queste 
Si  riparan  le  perdite,  e  si  vince. 
VOL.  il.  X 
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Che  dobbiamo  aspettar  ?    Brandi  arrotati, 
Perchè  lasciarli  irrugginir  ? 

Sforza.  Torello, 
Vroi  temete  d'  agguati  ?     Anch'  io  dirovvi  : 
Non  son  più  quelle  guerre,  in  cui  minuti 
Drappelletti  movean,  coli'  occhio  teso 
Ogni  macchia  guatando,  ogni  rivolta. 
Un'  oste  intera  sovra  un'  oste  intera 
Oggi  rovescerassi  :  un  tanto  stuolo 
Si  vince  sì,  ma  non  s'  accerchia  ;  ei  spazza 
Innanzi  a  sé  gì*  intoppi,  e  fin  eh'  è  unito, 
Dovunque  sia,  sul  suo  terreno  è  sempre. 

Fortebr.fa  Pergola  e  Torello)  Siete  convinti  ? 
Tor.  Sofferite .... 

Malatesti.  Io  il  sono. 
Ornai  vano  è  più  dir.     Certo  io  mi  tengo 
Che  tutti  andrete  in  operar  d'  accordo 
Più  che  non  foste  in  divisar  disgiunti. 
Poi  che  un  partito  e  1'  altro  ha  il  suo  periglio, 
Scegliamo  almen  quel  che  più  gloria  ha  seco. 
Noi  darem  la  battaglia  :  alla  frontiera 
Io  mi  pongo  coi  miei  ;  Sforza  vien  dietro 
E  chiude  la  vanguardia;  il  mezzo  tenga 
Della  battaglia  Fortebraccio  :  e  il  nostro 
Ufficio  sia  con  impeto  serrarci 
Addosso  il  campo  del  nemico,  aprirlo 
E  spiugerci  a  Maclodio.     Voi,  Torello, 
E  voi,  Pergola,  a  cui  si  dubbia  sembra 
Questa  giornata,  io  pongo  in  vostra  mano 
L'  assicurarla  :  voi,  discosti  alquanto, 
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Il  retroguardo  avrete.     O  la  fortuna, 

Pur  come  suol,  seconda  i  valorosi, 

E  rompiamo  il  nemico  ;  e  voi  piombate 

Sopra  i  dispersi.     Ma  s'  ei  dura  incontro 

L*  impeto  nostro,  e  ci  vedete  entrati 

Donde  uscir  soli  non  possiam  ;  venite 

A  noi,  reggete  i  periglianti  amici  ; 

Che  per  cosa  che  accaggia,  io  vi  prometto, 

Retrocedere  a  voi  non  ci  vedrete. 

Fortebr.  Non  ci  vedrete,  no. 

Sforza.  Siatene  certi. 

Forleb.  Sia  lode  al  ciel,  combatteremo  alfine  : 
Mai  non  accadde  a  capitan,  eh*  io  sappia, 
Per  fare  il  suo  mestier  contender  tanto. 

Per.  O  Carmagnola,  tu  pensasti  che  oggi 
Il  giovenil  corruccio  alla  prudenza 
Prevarrebbe  dei  vecchi  ;  e  ti  apponesti. 

Forteb.  Sì,  la  prudenza  è  la  virtù  dei  vecchi  : 
Ella  cresce  cogli  anni,  e  tanto  cresce 

Che  alfin  diventa 

Per.  Ebben,  dite. 

Fortebr.  Paura; 
Poi  che  volete  ad  ogni  modo  udirlo. 

Mal.  Fortebraccio  ! 

Per.  L' hai  detto.    Ad  un  soldato 
Che  già  più  volte  avea  pugnato  e  vinto 
Prima  che  tu  vedessi  una  bandiera, 
Oggi  tu  il  primo  hai  detto .... 

Mal.  Da  quel  lato, 
Presso  Maclodio  è  posto  il  Carmagnola. 
x2 
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Quegli  fra  noi  che  avere  oggi  pensasse 
Altro  nemico  che  costui,  sarebbe 
Un  traditor  :  pensatamente  il  dico. 

Per.  Ritratto  il  voto  che  dapprima  io  diedi  ; 
E  il  do  per  la  battaglia  :  ella  fia  quale 
Predissi  allor  ;  ma  non  importa.     Allora 
Potea  schifarsi  ;  or  la  domando  io  primo  : 
Io  son  per  la  battaglia. 

Mal.  Accetto  il  voto, 
Ma  non  Y  augurio  :  lo  distorni  il  cielo 
Sul  capo  del  nemico. 

Per.  O  Fortebraccio, 
Tu  in  hai  offeso. 

Mal.  Or  via ... . 

Forte.  Se  così  credi, 
Sia  pur  così  :  perchè  a  te  spiaccia,  o  a  quale 
Altro  pur  sia,  non  crederai  eh'  io  voglia 
Una  parola  ritirar  che  uscita 
Dalle  labbra  mi  sia. 

Mal.  (in  atto  dipartire)  Chi  resta  fido 
A  Filippo,  mi  segua. 

Per.  Io  vi  prometto 
Che  oggi  darem  battaglia,  e  che  di  noi 
Non  mancheravvi  alcuno. — 0  Fortebraccio, 
Non  giunger  onta  ad  onta  ;  io  ti  ripeto, 
Tu  m'  hai  offeso. — Ascolta,  io  t'  offro  il  modo 
Che  tu  mi  renda  1*  onor  mio,  serbando 
Intatto  il  tuo. 

Forte.  Che  vuoi? 

Per.  Dammi  il  tuo  posto. 
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Ovunque  tu  combatta,  a  tutti  è  noto 
Che  tu  volesti  la  battaglia,  ed  io — 
Io  deggio  ad  ogni  modo  essere  in  luogo 
Che  1'  amico  e  il  nemico  aperto  veggia 
di'  io  non  ho.. tu  m' intendi. 

Forte.  Io  son  contento, 
Piglia  quel  posto  ;  poi  che  il  brami  è  tuo. 
O  forte,  or  m'  odi  :  ora  m'  è  dolce  il  dirti 
Ch'  io  non  t'  offesi,  no  :  per  la  fortuna 
Del  Signor  nostro  tu  soverchio  temi  : 
Questo  dir  volli.     Ma  al  timor  che  nasce 
In  cor  di  quei  che  ama  la  vita,  e  l'  ama 
Più  dell'  onor,  ma  che  nel  cor  del  prode 
Muore  al  primo  periglio  eh'  egli  affronta, 
E  mai  più  non  risorge,  o  valoroso, 
Pensavi  tu?.. .. 

Per.  Nulla  pensai  :  tu  parli 
Da  generoso  qual  tu  sei.  (a  Malatesti)  Signore, 
Voi  consentite  al  cambio  ?. . . . 

Mal.  Io  v'  acconsento  ; 
E  son  ben  lieto  di  veder  tanf  ira 
Tutta  cader  sovra  il  nemico. 

Tur.  fallo  Sforza)  Io  stava 
Col  Pergola  da  prima;  ingiusto,  io  spero, 
Non  vi  parrà. . . . 

Sforza.  V  intendo  ;  e  con  lui  state 
Alla  vanguardia  :  ultimi  e  primi,  tutti 
Combatterem  ;  poco  m' importa  il  dove. 

Mal.  Non  più  ritardi.     Iddio  sarà  coi  prodi. 

(partono) 
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SCENA  IV 

Campo  veneziano  t  Tenda  del  Conte, 

Il  Conte,  poi  un  Soldato  che  sopraggiunge. 

Sol.  Signor,  1'  oste  nemica  è  in  movimento: 
La  vanguardia  è  sulP  argine,  e  s'  avanza. 
Conte.  I  condottieri  dove  son? 

Sol.  Qui  tutti 
Fuor  della  tenda  i  principali  ;  e  stanno 
Gli  ordin  vostri  aspettando. 

Conte,  Entrino  tosto. 

(parte  il  Soldato) 


scena  v 
Il  Conte. 

Eccolo  il  dì  eh'  io  bramai  tanto. — TI  giorno 
Ch'  ei  non  mi  volle  udir,  che  invan  pregai, 
Che  ogni  adito  era  chiuso,  e  che  deriso, 
Solo,  io  partiva,  e  non  sapea  per  dove, 
Oggi  con  gioja  io  Io  rammento  alfine. 
Ti  pentirai,  dicea,  mi  rivedrai, 
Ma  condottier  de'  tuoi  nemici,  ingrato  ! 
Io  lo  dicea  ;  ma  allor  pareva  un  sogno, 
Un  sogno  della  rabbia — ed  ora  è  vero. 
Gli  sono  a  fronte — ecco  mi  balza  il  core  : 
Io  sento  il  dì  della  battaglia  : — e  s'  io.  • 
No  :  la  vittoria  è  mia. 


ATTO  SECONDO  463 

SCENA   VI 

//Conte,  Gonzaga,  Orsini,  Tolentino, 
altri  Condottieri. 

Conte,  Compagni,  udiste 
La  lieta  nuova  :  V  inimico  ha  fatto 
Ciò  eh*  io  volea  ;  cosi  voi  pur  farete. 
E  il  Sol  che  sorge  a  ognun  di  noi,  lo  giuro, 
Il  più  bel  dì  di  nostra  vita  apporta. 
Non  è  fra  voi  chi  una  battaglia  aspetti 
Per  farsi  un  nome,  io  'l  so  ;  ma  questa  sera 
L'  avrem  più  glorioso  ;  e  la  parola 
Che  al  nostro  orecchio  scenderà  più  grata, 
Ornai  fia  quella  di  Maclodio.—  Orsini, 
Son  pronti  i  tuoi  ? 

Orsi.  Sì. 

Conte.  Corri  alle  imboscate 
Sulla  destra  dell'  argine  ;  raggiungi 
Quei  che  vi  stanno,  e  pigliane  il  comando. 
E  tu  a  sinistra,  o  Tolentino.     E  quindi 
Non  vi  movete,  che  non  sia  lo  scontro 
Incominciato  ;  quando  ei  fia,  correte 
Alle  spalle  al  nemico. — Udite  entrambi. 
Se  delle  insidie  egli  s'  avvede,  e  tenta 
Ritrarsi,  appena  avrà  voltato  il  dorso, 
Siategli  addosso  uniti  :  io  son  con  voi. 
Provochi,  o  fugga,  oggi  dev'  esser  vinto. 
Orsi.  Ei  lo  sarà,  (parte) 

Tolen.  Ti  obbedirem,  vedrai,  (parte) 
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Conte,  (agli  altri)  Tu,  Gonzaga,  al  mio  fianco. 

[I  posti  a  voi 
Assegnerò  sul  campo.     Andiam,  compagni  ; 
Si  resista  al  prim'  urto  :  il  resto  è  certo. 

CORO  \ 

S'  ode  a  destra  uno  squillo  di  tromba  ; 
A  sinistra  risponde  uno  squillo  : 
D'  ambo  i  lati  calpesto  rimbomba 
Da  cavalli  e  da  fanti  il  terren. 
Quinci  spunta  per  Y  aria  un  vessillo  ; 
Quindi  un  altro  s'  avanza  spiegato  : 
Ecco  appare  un  drappello  schierato  ; 
Ecco  un  altro  che  incontro  gli  vien. 

Già  di  mezzo  spanto  è  il  terreno  ; 
Già  le  spade  rispingon  le  spade  ; 
1/  un  dell'  altro  le  immerge  nel  seno  ; 
Gronda  il  sangue  ;  raddoppia  il  ferir. — 
Chi  son  essi  ì     Alle  belle  contrade 
Qual  ne  venne  straniero  a  far  guerra  ì 
Qual  è  quei  che  ha  giurato  la  terra 
Dove  nacque  far  salva,  o  morir  ? — 

D'  una  terra  son  tutti  ;  un  linguaggio 
Parlati  tutti  ;  fratelli  li  dice 
Lo  straniero  ;  il  comune  lignaggio 
A  ognun  d'  essi  dal  volto  traspar. 

1  Vedasi  la  Prefazione,  a  pag.  419. 
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Questa  terra  fu  a  tutti  nudrice, 
Questa  terra  di  sangue  ora  intrisa, 
Che  natura  dall'  altre  ha  divisa, 
E  ricinta  coli'  alpe  e  col  mar. 

Ahi  !  Qual  d'  essi  il  sacrilego  brando 
Trasse  il  primo  il  fratello  a  ferire  ? 
Oh  terror  !    Del  conflitto  esecrando 
La  cagione  esecranda  qual'  è  ì — 
Non  la  sanno  :  a  dar  morte,  a  morire 
Qui  senz'  ira  ognun  d'  essi  è  venuto  ; 
E  venduto  ad  un  duce  venduto, 
Con  lui  pugna,  e  non  chiede  il  perchè. 

Ahi  sventura  !    Ma  spose  non  hanno, 
Non  han  madri  gli  stolti  guerrieri  ? 
Perchè  tutte  i  lor  cari  non  vanno 
Dall'  ignobile  campo  a  strappar  ? 
E  i  vegliardi  che  ai  casti  pensieri 
Della  tomba  già  schiudon  la  mente, 
Che  non  tentan  la  turba  furente 
Con  prudenti  parole  placar  ?— 

Come  assiso  talvolta  il  villano 
Sulla  porta  del  cheto  abituro, 
Segna  il  nembo  che  scende  lontano 
Sovra  i  campi  che  arati  ei  non  ha  ; 
Così  udresti  ciascun  che  sicuro 
Vede  lungi  le  armate  coorti, 
Raccontar  le  migliaja  de'  morti, 
E  la  pietà. dell'  arse  città. 
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Là,  pendenti  dal  labbro  materno 
Vedi  i  figli,  che  imparano  intenti 
A  distinguer  con  nomi  di  scherno 
Quei  che  andranno  ad  uccidere  un  dì; 
Qui,  le  donne  alle  veglie  lucenti 
Dei  monili  far  pompa  e  dei  cinti, 
Che  alle  donne  diserte  dei  vinti 
Il  marito  o  Y  amante  rapì. — 

Ahi  sventura  !  sventura  !  sventura  ! 
Già  la  terra  è  coperta  d'  uccisi  ; 
Tutta  è  sangue  la  vasta  pianura  ; 
Cresce  il  grido,  raddoppia  il  furor. 
Ma  negli  ordini  manchi  e  divisi 
Mal  si  regge,  già  cede  una  schiera  ; 
Già  nel  volgo,  che  vincer  dispera, 
Della  vita  rinasce  1*  amor. 

Come  il  grano  lanciato  dal  pieno 
Ventilabro  nell'  aria  si  spande  ; 
Tale  intorno  per  1'  ampio  terreno 
Si  sparpagliano  i  vinti  guerrier. 
Ma  improvvise  terribili  bande 
Ai  fuggenti  s'  affacciali  sul  calle  ; 
Ma  si  senton  più  presso  alle  spalle 
Scalpitare  il  temuto  destrier. 

Cadon  trepidi  a  pie  dei  nemici, 
Rendon  Y  arme,  si  danno  prigioni  : 
11  clamor  delle  turbe  vittrici 
Copre  i  lai  del  tapiro  che  muor. 
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Un  corriero  è  salito  in  arcioni  ; 
Prende  un  foglio,  il  ripone,  s'  avvia, 
Sferza,  sprona,  divora  la  via  ; 
Ogni  villa  si  desta  al  romor. 

Perchè  tutti  sul  pesto  cammino 
Dalle  case,  dai  campi  accorrete  l 
Ognun  chiede  con  ansia  al  vicino, 
Che  gioconda  novella  recò  l 
Donde  ei  venga,  infelici,  il  sapete, 
E  sperate  che  gioja  favelli  ì 
I  fratelli  hanno  ucciso  i  fratelli  : 
Questa  orrenda  novella  vi  do. 

Odo  intorno  festevoli  gridi  ; 
S'  orna  il  tempio,  e  risuona  del  canto  ; 
Già  s'  innalzan  dai  cuori  omicidi 
Grazie  ed  inni  che  abbomina  il  ciel. — 
Giù  dal  cerchio  dell'  alpi  frattanto 
Lo  straniero  gli  sguardi  rivolve  ; 
Vede  i  forti  che  mordon  la  polve, 
E  li  conta  con  gioja  crudel. — 

Affrettatevi,  empite  le  schiere, 
Sospendete  i  trionfi  ed  i  giuochi, 
Ritornate  alle  vostre  bandiere  : 
Lo  straniero  discende  ;  egli  è  qui. 
Vincitor  !  Siete  deboli  e  pochi  ? 
Ma  per  questo  a  sfidarvi  ei  discende  : 
E  voglioso  a  quei  campi  v'  attende 
Ove  il  vostro  fratello  peiì. — 
x6 
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Tu  che  angusta  a'  tuoi  figli  parevi; 
Tu  che  in  pace  nutrirli  non  sai, 
Fatai  terra,  gli  estrani  ricevi  : 
Tal  giudicio  comincia  per  te. 
Un  nemico  che  offeso  non  hai, 
A  tue  mense  insultando  s'  asside  ; 
Degli  stolti  le  spoglie  divide  ; 
Toglie  il  brando  di  mano  a'  tuoi  Re. 

Stolto  anch'  esso  !    Beata  fu  mai 

Gente  alcuna  per  sangue  ed  oltraggio  l 
Solo  al  vinto  non  toccano  i  guai  ; 
Torna  in  pianto  dell'  empio  il  gioir. 
Ben  talor  nel  superbo  viaggio 
Non  1'  abbatte  1'  eterna  vendetta  ; 
Ma  lo  segna  ;  ma  veglia  ed  aspetta  ; 
Ma  lo  coglie  all'  estremo  sospir. 

Tutti  fatti  a  sembianza  d'  un  Solo  ; 
Figli  tutti  d'  un  solo  Riscatto, 
In  qual'  ora,  in  qual  parte  del  suolo 
Trascorriamo  quest'  aura  vital. 
Siam  fratelli  ;  siam  stretti  ad  un  patto  : 
Maladetto  colui  che  lo  infrange, 
Che  s'  innalza  sul  fiacco  che  piange, 
Che  contrista  uno  spirto  immortai  ! 


ATTO  TERZO 


SCENA    I 

Tenda  del  Conte. 

Il  Conte,  e  il  Primo  Commissario. 

Conte.  Siete  contenti? 

1  Coni.  Udir  V  alto  trionfo 
Della  patria  ;  vederlo  ;  essere  i  primi 
A  saiutarla  vincitrice  ;  a  lei 
Darne  Y  annunzio  ;  assistere  alla  fuga 
De'  suoi  nemici  ;  e  mentre  al  nostro  orecchie» 
Rimbomba  il  suon  della  minaccia  ancora, 
Veder  la  gloria  sua  fuor  del  periglio 
Uscir  raggiante  e  più  che  mai  serena, 
Come  un  Sol  dalle  nubi  ;  è  gioja  questa 
Forse,  o  Signor,  cui  la  parola  arrivi? 
Voi  la  vedete  :  essa  vi  sia  misura 
Della  riconoscenza  ;  e  ben  ci  tarda 
Di  rendervi  tai  grazie  in  altro  nome 
Che  non  è  il  nostro,  e  del  Senato  a  voi 
Riferir  la  letizia  e  il  guiderdone. 
Ei  sarà  pari  al  merto. 

Conte.  Io  già  lo  tengo. 
Venezia  è  salva  ;  ho  liberata  in  parte 
Una  grande  promessa  ;  ho  fatto  alfine 
Risovvenir  di  me  tal  che  m*  avea 
Dimenticato  ;  ho  vinto. 


470  CONTE  DI  CARMAGNOLA 

1  Com.  Ed  or  si  vuole 
Assicurar  della  vittoria  il  frutto. 
Conte,»  .Questa  è  mia  cura. 

1  Com.  Or  che  dal  vostro  brando 
Sgombra  è  la  via,  noi  ci  aspettiam  che  tutta 
Voi  la  farete,  né  starem  fin  tanto 
Che  non  si  giunga  del  nemico  al  trono. 
Conte,  Quando  fia  tempo. 

1  Com,  E  che  ?  Voi  non  volete 
Inseguire  i  fuggenti  ? 

Conte.  Or  non  lo  voglio. 
1  Com,  Ma  il  Senato  lo  crede. .  E  noi  ben  certi 
Che  pari  all'  alta  occasion,  che  pari 
Alla  vittoria  il  vostro  ardor  sarìa 
Nel  proseguirla,  abbiamo  a  lui. . . . 

Conte.  Vi  siete 
Troppo  affrettati. 

1  Com.  E  che  dirà  mai  quando 
Udrà  che  ancor  siam  qui  ? 

Conte.  Dirà,  che  il  meglio 
È  di  fidarsi  a  chi  per  lui  già  vinse. 
1  Com.  Ma . .  che  pensate  far  ? 

Conte.  Ve  l'  avrei  detto 
Più  volentier  pochi  momenti  or  sono  ; 
Pur  convien  eh'  io  vel  dica.     Io  non  mi  voglio 
Allontanar  di  qui  pria  eh'  espugnate 
Non  sien  le  rocche  che  ci  stan  d' intorno. 
Voglio  un  solo  nemico,  e  quello  in  faccia. 
1  Com.  Or  dunque  i  nostri  votit  •  •  • 
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Conte*  I  vostri  voti 
Più  arditi  son  del  brando  mio,  più  rapidi 
De'  miei  cavalli  ;..ed  io.  .la  prima  volta 
E  che  m'  ascolto  dir  eh'  io  pur  m*  affretti. 
1  Com.  Ma  pensaste  abbastanza  ? 

Conte.  E  che  !  Sì  nuova 
Dunque  mi  giunge  una  vittoria?     E  parvi 
Che  questa  gioja  mi  confonda  il  core 
Tanto  che  il  primo  mio  pensier  non  sia 
Per  ciò  che  resta  a  far  ? 


SCENA   li 

Il  Secondo  Commissario  e  detti. 

2  Com.  Signor,  se  tosto 
Non  correte  al  riparo,  una  sfacciata 
Perfidia  s'  affatica  a  render  vana 
Sì  gran  vittoria  ;  e  già  Y  ha  fatto  in  parte. 
Conte.  Come? 

2  Com.  I  prigioni  escon  del  campo  a  torme; 

I  condottieri  ed  i  soldati  a  gara 

Li  mandan  sciolti,  né  tener  il  puote 
Fuor  che  un  vostro  comando. 

Conte.  Un  mio  comando  ì 
2  Com.  Esitereste  a  darlo  ? 

Conte.  È  questo  un  uso 
Della  guerra,  il  sapete.     È  così  dolce 

II  perdonar  quando  si  vince  !     E  l' ira 
Presto  si  cangia  in  amistà  nei  cori 

Che  batton  sotto  il  ferro.     Ah  !  non  vogliate 
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Invidiar  sì  nobil  premio  a  quelli 

Che  hanno  per  voi  posta  la  vita,  ed  oggi 

Son  generosi,  perchè  jer  fur  prodi. 

2  Coni.  Sia  generoso  chi  per  sé  combatte, 
Signor;  ma  questi — e  ad  onor  Y  hanno,  io  credo- 
Ai  nostro  soldo  han  combattuto  ;  e  nostri 
Sono  i  prigioni. 

Conte.  E  voi  potete  adunque 
Creder  così  :  quei  che  gli  han  visti  a  fronte, 
Che  assaggiaro  i  lor  colpi,  e  che  a  fatica 
Su  lor  le  mani  insanguinate  han  poste, 
Noi  crederan  sì  di  leggieri. 

1  Coni.  È  questa 
Dunque  una  giostra  di  piacer  ?     Non  vince 
Per  conservar,  Venezia  ?    E  vana  al  tutto 
Fia  la  vittoria  ? 

Conte.  Io  già  1'  udii,  di  nuovo 
La  deggio  udir  questa  parola  :  amara, 
Importuna  mi  vien,  come  Y  insetto 
Che,  scaccialo  una  volta,  anco  a  ronzarmi 
Torna  sul  volto.  .La  vittoria  è  vana? — 
Il  suol  d'  estinti  ricoperto,  sparso 
E  scoraggiato  il  resto  : — il  più  fiorente 
Esercito  ! — col  qual,  se  unito  ancora 
E  mio  foss'  egli,  e  mio  davver,  torrei 
A  correr  tutta  Italia  ;  ogni  disegno 
Dell'  inimico  al  vento  ;  anco  il  pensiero 
Dell'  offesa  a  lui  tolto  ;  a  stento  usciti 
Dalle  mie  mani,  e  di  fuggir  contenti 
Quattro  tai  duci,  contro  a'  quai  pur  jeri 


ATTO  TERZO  473 

Era  vanto  il  resistere;  svanito 

Mezzo  il  terror  di  quei  gran  nomi  ;  ai  nostri 

Addoppiato  Y  ardir  che  agli  altri  è  scemo  ; 

Tutta  la  scelta  della  guerra  in  noi  ; 

Nostre  le  terre  eh'  egli  han  sgombre . .  è  nulla  ? 

Pensate  voi  che  torneranno  al  Duca 

Quei  prigioni  ;  che  1'  amino  ;  che  a  loro 

Caglia  di  lui  più  che  di  voi  l    Ch'  egli  abbiano 

Combattuto  per  esso?     Han  combattuto 

Perchè  all'  uomo  che  segue  una  bandiera, 

Grida  una  voce  imperiosa  in  core: 

Combatti,  e  vinci.     Ei  son  perdenti;  ei  sono 

Tornati  in  libertà  ;  si  venderanno,—- 

Oh  tale  ora  è  il  soldato  ! — a  chi  primiero 

Li  comprerà. .  Comprateli,  e  son  vostri. 

1  Com.  Quando  assoldammo  chi  dovea  con  essi 
Pugnar,  comprarli  noi  credemmo  allora. 

2  Com.  Signor,  Venezia  in  voi  si  fida  ;  in  voi 
Ved'  ella  un  figlio  ;  e  quanto  all'  util  suo, 

Alla  sua  gloria  può  condur,  s*  aspetta 
Che  si  faccia  da  voi. 

Conte.  Tutto  eh*  io  posso. 
2  Com.  Ebben,  che  non  potete  in  questo  campo  ? 

Conte.  Quel  che  chiedete  :  un  uso  antico,  un  uso 
Caro  ai  soldati  violar  non  posso. 

2  Com.  Voi  cui  nulla  resiste,  a  cui  sì  pronto 
Tien  dietro  ogni  voler,  sicch'  uom  non  vede 
Se  per  amore  o  per  timor  si  pieghi, 
Voi  non  potreste  in  questo  campo,  voi 
Fare  una  legge,  e  mantenerla  ? 
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Conte,  Io  dissi 
Ch'  io  non  potea:  meglio  or  dirò  :  noi  voglio. 
Non  più  parole  ;  cogli  amici  è  questo 
Il  mio  costume  antico,  ai  giusti  preghi 
Soddifar  tosto  e  lietamente,  e  gli  altri 
Apertamente  rifiutar. — Soldati  ! 

2  Coni,  Ma.  .che  disegno  è  il  vostro  ? 

Conte.  Or  lo  vedrete. 
(ad  un  Soldato  che  entra) 
Quanti  prigion  restano  ancora? 

Sol,  Io  credo 
Quattro  cento,  Signor. 

Conte.  Chiamali . .  chiama 
I  più  distinti . .  quei  che  incontri  i  primi: 
Vengan  qui  tosto,  (parte  il  Soldato) 

Io  '1  potrei  certo . .  Ov'  io 
Dessi  un  tal  cenno,  non  s'  udrìa  nel  campo 
Una  ripulsa.. Ma  i  miei  figli,  i  miei 
Compagni  del  periglio  e  della  gioja, 
Quei  che  fidano  in  me,  che  un  capitano 
Credon  seguir  sempre  a  difender  pronto 
L'  onor  della  milizia  ed  il  vantaggio, 
Io  tradirli  così  !  Farla  più  serva, 
Più  vii,  più  trista  che  non  è  !.  .Signori, 
Fidente  io  son,  come  i  soldati  il  sono  ; 
Ma  se  cosa  or  da  me  chiedete  a  forza, 
Che  mi  tolga  V  amor  de'  miei  compagni, 
Se  mi  volete  separar  da  quelli, 
E  a  tal  ridurmi  eh'  io  non  abbia  appoggio 


ATTO  TERZO  475 

|Altro  che  il  vostro — a  mio  mal  grado  il  dico — 
|M'  astringerete  a  dubitar. . . . 

2  Com.  Che  dite  ! 


SCENA  III 
I  PRlGlONi,/ra  i  quali  Pergola  figlio,  e  detti. 

Conte,  (ai  Prigioni) 
O  prodi  indarno,  o  sventurati!.. A  voi 
Dunque  fortuna  è  più  crudel,  voi  soli 
Siete  alla  trista  prigionia  serbati  ? 

Un  Prig.  Tale,  eccelso  Signor,  non  era  il  nostro 
Presentimento  :  allorché  a  voi  dinanzi 
Fummo  chiamati,  udir  ci  parve  il  messo 
Di  nostra  libertà.     Già  tutti  i'  hanno 
Ricovrata  color  che  agli  altri  duci, 
Minor  di  voi,  caddero  in  mano  ;  e  noi.  • 

Conte.  Voi,  di  chi  siete  prigioniera 

Prigioniero.  Noi  fummo 
Gli  ultimi  a  render  1'  armi.     In  fuga  o  preso 
Già  tutto  il  resto,  ancor  per  pochi  istanti 
Fu  sospesa  per  noi  1'  empia  fortuna 
Della  giornata  :  alfin  voi  feste  il  cenno 
D'  accerchiarci,  o  Signor, — soli,  non  vinti, 
Ma  reliquie  dei  vinti, — al  drappel  vostro. 

Conte.  Voi  siete  quelli  ?  Io  son  contento,  amici, 
Di  rivedervi  ;  e  posso  ben  far  fede 
Che  pugnaste  da  prodi:  e  se  tradito 
Tanto  valor  non  era,  e  pari  a  voi 
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Sortito  aveste  un  condottier,  non  era 
Piacevol  tresca  esservi  a  fronte. 

Prigioniero.  Ed  ora 
Ci  fia  sventura  il  non  aver  ceduto 
Che  a  voi,  Signore  ?  E  quelli  a  cui  toccato 
Men  glorioso  è  il  vincitor,  P  avranno 
Trovato  più  cortese  ?  Indarno  ai  vostri 
La  libertà  chiedemmo;  alcun  non  osa 
Dispor  di  noi  senza  V  assenso  vostro  ; 
Ma  cel  promiser  tutti.     Oh!  se  potete 
Mostrarvi  al  Conte,  ci  dicean  ;  non  egli 
Certo  dei  vinti  aggraverà  la  sorte; 
Non  fia  certo  per  lui  tolta  un'  antica 
Cortesia  della  guerra, . . . .  ei  che  saprìa 
Esser  piuttosto  ad  inventarla  il  primo. 

Conte,  (ai  Commissari) 
Voi  gli  udite,  o  Signori ....  Ebben,  che  dite  '? . . . . 
Voi,  che  fareste  ? . . . .  (ai  Prigioni) 

Tolga  il  ciel  che  alcuno 
Più  altamente  di  me  pensi  eh'  io  stesso. — 
Voi  siete  sciolti,  amici  :  addio  ;  seguite 
La  vostra  sorte,  e  s'  elia  ancor  vi  porta 
Sotto  una  insegna  che  mi  sia  nemica. . 
Ebben,  ci  rivedremo. 

(segni  di  gioja  fra  i  Prigioni  che  partono  ;    il 
Conte  osserva  il  Pergola  figlio,  e  lo  ferma) 

O  giovanetto, 
Tu  del  volgo  non  sei  ;  P  abito,  e  il  volto 
Ancor  più  chiaro  il  dice  ;  e  ti  confondi 
Cogli  altri,  e  taci  ? 
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Pergola  Figlio.  O  Capitano,  i  vinti 
Non  han  nulla  da  dir. 

Conte.  Questa  fortuna 
Porti  cosi,  che  ben  ti  mostri  degno 
D'  una  miglior.     Quale  è  il  tuo  nome  ì 

Per.  Fig.  Un  nome 
Cui  crescer  pregio  assai  difficil  fia, 
Che  un  grande  obbligo  impone  a  chi  lo  porta  : 
Pergola  è  il  nome  mio. 

Conte.  Che  ?  Tu  sei  figlio 
Di  quel  valente  l 

Per.  Fig.  Io  il  son. 

Conte.  Vieni  ed  abbraccia 
L'  antico  amico  di  tuo  padre.     Io  era 
Quale  or  tu  sei,  quando  il  conobbi  in  prima — 
Tu  mi  rammenti  i  lieti  giorni,  i  giorni 
Delle  speranze.     E  tu  fa  cor. — Fortuna 
Più  giocondi  principj  a  me  concesse  ; 
Ma  le  promesse  sue  sono  pei  prodi  ; 
E  tosto  o  tardi  essa  le  adempie.     Il  padre 
Per  me  saluta,  o  giovanetto,  e  digli 
Ch'  io  non  tei  chiesi,  ma  che  certo  io  sono 
Ch'  ei  non  volea  questa  battaglia. 

Per.  Fig-  Ah!  certo 
ISon  la  volea  ;  ma  fur  parole  al  vento. 

Conte.  Non  ti  doler  :  del  capitano  è  Y  onta 
Della  sconfitta;  e  sempre  ben  comincia 
Chi  da  forte  combatte  ov'  ei  fu  posto. 
Vien  meco  ;  fio  piglia  per  mano) 

Ai  duci  io  vo'  mostrarti,  io  voglio 
Renderti  la  tua  spada,  (ai  Commissari) 
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Addio,  Signori; 
Giammai  pietoso  coi  nemici  vostri 
Io  non  sarò,  che  dopo  averli  vinti. 

(partono  il  Conte  e  Pergola  figlio) 


SCENA  IV 

I  due  Commissari 

2  Com,  (dopo  qualche  silenzio) 
Direte  ancor  che  a  presagir  perigli 
Troppo  facil  son  io  ?  Che  le  parole 
De*  suoi  contrarj,  il  mio  sospetto  antico, 
L  odio  forse,  chi  sa  1  mi  fannno  ingiusto 
Contra  costui  ?  di'  egli  è  sdegnoso,  ardente, 
Ma  leal  ?  Che  da  lui  cercar  non  dessi 
Ossequj,  ma  servigi  ?  E  quando  in  grave 
Caso  la  nostra  voglia  a  lui  s'  intimi, 
Il  dubitar  eh*  egli  resista  è  un  sogno  ì 
Vi  basta  questo  ì 

ì  Com.  V  ha  di  più.     Gli  dissi 
Che  a  noi  premea  che  s' inseguisse  il  vinto  : 
Ei  ricusò. 

2  Com.  Ma  che  rispose? 

1  Com.  Ei  vuole 
Assicurarsi  delle  rocche.. ei  teme.. 

2  Com.  Cauto  ad  un  tratto  è  divenuto — e  dopo 
Una  vittoria, 

1  Com.  La  parola  a  stento 
Gli  uscìa  di  bocca  :  ella  parea  risposta 
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AH'  indiscreto  che  t'  assedia,  e  vuole 
II  tuo  segreto  che  per  nulla  il  tocca. 

2  Cora.  Ma — 1'  ha  poi  detto  il  suo  segreto  ?  E 
Motivo  ond'  egli  accontentar  vi  volle,  [questo 
Vi  parve  il  solo  suo  motivo — il  vero  ? 

1  Com.  Noi  so,  non  vi  badai,  tempo  non  ebbi 
Che  di  pensar  eh'  io  mi  trovava  innanzi 
Un  temerario,  e  eh'  io  sentla  parole 
Inusitate  ai  pari  nostri. 

2  Com.  E  s'  egli 
Al  suo  Signore  antico,  al  primo  ond'  ebbe 
Onor  supremi,  all'  alta  creatura 
Della  sua  spada,  più  terror  che  danno 
Volesse  far  ?  Fargli  pensar  soltanto 
Quel  eh'  egli  era  per  lui,  quel  che  gli  è  contro? 
Tal  nemico  mostrarglisi,  eh'  ei  brami 
D'  averlo  amico  ancor?  S'  ei  non  potesse 
Tutto  staccare  il  suo  pensier  da  un  trono 
Ch'  egli  alzò  dalla  polve  :  ov'  ebbe  il  primo 
Grado  dopo  colui  che  v*  è  seduto  ? 
Se  un  Duca  ardente  di  conquiste,  e  inetto 
A  sopportar  d'  una  corazza  il  peso, 
Che  d'  una  mano  ha  d'  uopo  e  d'  un  consiglio — 
Che  al  condottier  lo  chiede,  e  gli  comanda 
Ciò  eh'  ei  medesmo  gì'  inspirò — più  grato 
Signor,  più  dolce  al  condottier  paresse, 
Che  molti,  e  vigilanti,  e  più  bramosi 
Di  conservar  che  d'  acquistar,  cui  preme 
Sovr'  ogni  cosa  il  comandar  davvero  ? 

1  Com.  Tutto  io  m'  aspetto  da  costui. 
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2  Com.  Teniamo 
Questo  sospetto  :  il  suo  contegno,  i  nostri 
Accorgimenti  il  faran  chiaro  in  breve, 
()  ad  altro  almen  ci  guideranno.     Ei  trama 
Certo. — Colui  che  trama,  e  già  si  pasce 
Del  suo  disegno,  come  il  tenga,  ardito 
Parla  ancor  che  noi  voglia  ;  e  quei  che  sprezza 
In  faccia  il  suo  Signor,  già  in  cor  ne  ha  scelto 
Un  altro,  o  pensa  a  divenirlo  ei  stesso. 
No  :  da  Filippo  ei  non  è  sciolto  in  tutto. 
A  quella  stirpe  onde  la  sposa  egli  ebbe 
Non  è  stranier  :  troppo  gli  è  caro  il  nodo 
Che  ad  essa  un  di  lo  strinse.     In  quella  figlia, 
Che  ha  tanta  parte  in  suo  pensier,  non  scorre 
Col  suo  confuso  de'  Visconti  il  sangue  ? 

1  Com.  Come  parlò  !  Come  passò  dall'  ira 
Al  non  curar  !  Con  che  superba  pace 
Disubbidì  !  Siam  noi  nel  nostro  campo  ? 
Di  Venezia  i  mandati  l  Eran  costoro 
Vinti  e  prigioni  ?  E  più  sicuro  il  guardo 
Portavano  di  noi  !  noi  testimoni 
Del  suo  poter  !  del  conto  in  cui  ci  tiene, 
Dei  nostri  acquisti  così  sparsi  al  vento, 
Di  tal  gioja,  di  tai  grazie,  di  tali 
Abbracciamenti  !  Oh  !  ciò  durar  non  puote. — 
Che  avviso  è  il  vostro  ? 

2  Com.  Avvene  due?  Soffrire, 
Dissimular,  fargli  querela  ancora 
D*  un'  offesa  che  mai  creder  non  puote 
Dimenticata,  e  insiem  la  strada  aprirgli 
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Di  ripararla  a  modo  suo,  gradire 
Che  eh'  ei  ne  faccia,  chiedergli  soltanto 
Ciò  che  siam  certi  d'  ottenerne,  opporci 
Sol  quanto  basti  a  far  che  vera  appaja 
Condiscendenza  il  resto,  a  dichiararsi 
Non  astringerlo  mai. . .  .vegliare  intanto, 
Scriverne  ai  Dieci,  ed  aspettar  comandi. 

1  Com.  Viver  così  !  Che  si  dirla  di  noi? 
Dell'  alto  ufficio  che  ci  fu  commesso, 
A  cui  venimmo  invidiati,  e  or  tale 
Diviene?. . 

2  Com.  E  sempre  glorioso  il  posto 
Dove  si  serve  la  sua  patria,  e  dove 
Si  giunge  ai  fini  suoi.     Soldati  e  duci 
Tutti  sono  per  lui,  Y  ammiran  tutti, 
Nessun  1'  invidia  ;  a  sommo  onor  si  tiene 
Bene  obbedirlo  ;  e  in  questo  sol  v'  è  gara 
Che  ad  essergli  secondo  ognuno  aspira.— 
Voce  si  cara  e  riverita  in  prima, 
Che  forza  avrebbe  in  lor  poscia  che  udita 
L'  hanno  in  un  tanto  di,  che  forza  avrebbe 
Se  proferisse  mai  quella  parola, 
Che  in  core  han  tutti — la  rivolta  ?  Guai  ! 
Che  più  ? — Gli  udimmo  pur — come  de'  suoi, 
E  nel  pensiero  dei  nemici  in  cima. 

1  Com.  Ma  siamo  in  tempo  ?  Ei  già  sospetta. 

2  Com.  Il  siamo. 
Essi  armati,  e  sol  essi;  avvezzi  tutti 
A  prodigar  la  vita,  a  non  temere 
Il  periglio,  ad  amarlo,  e  delle  imprese 

vol.  il.  Y 
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A  non  guardar  che  la  speranza,  alfine 
Più  eh'  uomini  nel  campo  :  ah  !  se  fanciulli 
Non  fosser  poi  nel  resto,  ed  i  sospetti 
Facili  a  palesar  come  a  deporli  ; 
Se  una  parola  di  lusinga,  un  atto 
Di  sommessa  amistà  non  li  volgesse 
A  talento  di  quei  che  1'  usa  a  tempo  ; 
A  che  saremmo  ?  Ubbidirla  la  spada  ? 
Saremmo  ancora  i  Signor  noi  ? 

1  Com.  Sta  bene. 
Riesca,  o  no,  questo  partito  è  il  solo. 


ATTO  QUARTO 


SCENA  I 

Sala  dei  Capi  del  Consiglio  dei  Dieci,  in  Venezia, 

Marco  Senatore,  e  Marino  uno  dei  Capi. 

Marco.  Eccomi  al  cenno  degli  eccelsi  Capi 

Del  Consiglio  dei  Dieci. 

Marino.  Io  parlo  in  nome 
Di  tutti  lor.     Vi  si  destina  un  grave 
Incarco,  via  di  qui  :  se  un  argomento 
Di  confidenza  questo  fia. . .  .la  vostra 
Coscienza  il  diravvi. 

Marco.  Ella  mi  dice 
Che  scarsa  al  merto  ed  all'  ingegno  mio 
Dee  la  patria  concederla,  ma  intera 
Alla  fede  ed  al  cor. 
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Marino.  La  patria!  E  un  nome 
Dolce  a  chi  Y  ama  oltre  ogni  cosa,  e  sente 
Di  vivere  per  lei  ;  ma  proferirlo 
Senza  tremar  non  dee  chi  resta  amico 
De'  suoi  nemici. 

Marco.  Ed  io ... . 

Marino.  Per  chi  parlaste 
Oggi  in  Senato  ?  Per  la  patria  ?  T  vostri 
Sdegni,  i  vostri  terrori  eran  per  lei  ? 
Chi  vi  rendea  sì  caldo  ?  Il  suo  periglio  ; 
O  il  periglio  di  chi?  Chi  difendeste.. 
Voi  solo  ? 

Marco.  Io  so  dinanzi  a  cui  mi  trovo. 
Sta  la  mia  vita  in  vostra  man,  ma  il  mio 
Voto  non  già  :  giudice  ei  non  conosce 
Fuor  che  il  mio  cor  ;  ne  d'  altro  esser  può  reo 
Che  d'  avergli  mentito.     A  darne  conto 
Pur  disposto  son  io. 

Marino.  Tutto  che  puote 
Por  la  patria  in  periglio,  essere  inciampo 
All'  alte  mire  sue,  dargli  sospetto, 
È  in  nostra  man.     Perchè  ci  siate  or  voi, 
Se  noi  sapete,  se  mostrar  vi  giova 
Di  non  saperlo,  uditelo.     Per  ora 
D'  oggi  si  parli  ;  non  vogliam  di  tutta 
La  vostra  vita  interrogar  che  un  giorno. 

Marco.  E  che  ?    Fors'  altro  mi  si   appon  ?  Di 
Temer  poss'  io  ;  la  mia  condotta. .  [nulla 

Marino.  È  notu 
'  Più  a  noi  che  a  voi.     Dalla  memoria  vostra 
y2 


484  CONTE  DI  CARMAGNOLA 

Forse  assai  cose  ha  cancellato  il  tempo  : — 
Il  nostro  libro  non  obblia. 

Marco.  Di  tutto 
Ragion  darò. 

Marino.  Voi  la  darete  quando 
Vi  fia  chiesta  :  non  più.—  Quando  il  Senato 
Diede  il  comando  al  Carmagnola,  a  molti 
Era  sospetta  la  sua  fede  ;  ad  altri 
Certa  parca  :  potea  parerlo  allora. — 
Ei  discioglie  i  prigioni,  insulta  i  nostri 
Mandati,  i  nostri  pari;  ha  vinto,  e  perde 
In  perfid'  ozio  la  vittoria.     Il  velo 
Cade  dal  ciglio  ai  più. — Nel  suo  soccorso 
Troppo  fidando  il  Trevisan  s'  innoltra 
Nel  Po,  le  navi  del  nemico  affronta  ; 
Sopraffatto  dal  numero,  domanda 
Al  Capitan  rinforzo,  e  non  1*  ottiene. 
Freme  il  Senato  ;  poche  voci  appena 
S'  alzano  ancor  per  lui. — Cremona  è  presa, 
Basta  sol  eh'  ei  v'  accorra  ;  ei  non  v'  accorre. 
^Giunge  1'  annunzio  oggi  al  Senato. — Alfine 
Più  non  gli  resta  difensor  che  un  solo  : 
Solo,  ma  caldo  difensor.     Per  lui 
Innocente  è  costui,  degno  di  lode 
Più  che  di  scusa  ;  e  se  vi  fu  sventura, 
Colpa  è  soltanto  del  destino  e  nostra. — 
Non  è  giustizia  che  il  persegue  :  è  solo 
Odio  privato,  è. invidia,  è  basso  orgoglio 
Che  non  perdona  al  sommo,  a  chi  tacendo 
Grida  coi  fatti  :  io  son  maggior  di  voi. — 
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ÌCerto  inaudito  è  un  (al  linguaggio  :  i  Padri 
Nel  lor  Senato  oggi  1'  udirò  ;  e  muti 
Si  volsero  a  guardar  donde  tal  voce 
Venia,  se  uno  straniero  oggi,  un  nemico 
Premere  un  seggio  nel  Senato  ardìa. — 
Chiarito  è  il  Conte  un  traditor  ;  si  vuole 
Torgli  ogni  via  di  nuocere.     Ma  1'  arte 
l^anta  e  Y  audacia  è   di  costui,  che  reso 
Ei  s'  è  tremendo  ai  suoi  Signori  ;  è  forte 
Di  quella  forza  che  gli  abbiam  fidata  ; 
Egli  ha  il  cor  de'  soldati  ;  e  1'  armi  nostre 
Quando  ei  voglia  son  sue  ;  contro  di  noi 
Volger  le  puote,  e  il  vuol.     Certo  è  follia 
Aspettar  eh'  ei  lo  tenti  ;  ognun  risolve 
di'  ei  si  prevenga,  e  tosto.     A  forza  aperta 
E  impresa  piena  di  perigli.     E  noi 
Starem  per  questo?  E  il  suo  maggior  delitto 
Sarà  cagion  perchè  impunito  ei  vada  ? 
Sola  una  strada  alla  giustizia  è  schiusa, 
L'  arte  con  cui  1'  ingannator  s'  inganna  : 
Ei  ci  astrinse  a  tenerla.     Ebben,  si  tenga  : 
Questo  è  il  voto  cornuti. — Che  fece  allora 
L'  amico  di  costui  ?  Ve  ne  rammenta? 
Io  vel  dirò  ;  che  men  tranquillo  al  certo 
Era  in  quel  punto  il  vostro  cor,  dell'  occhio 
Che  imperturbato  vi  seguìa.     Perdeste 
Ogni  ritegno,  oltrepassaste  il  largo 
Confin  che  un  resto  di  prudenza  avea 
Prescritto  al  vostro  ardor,  dimenticaste 
y  3 
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Ciò  che  promesso  v'  eravate,  intero 
Ai  men  veggenti  vi  svelaste,  a  quelli 
Coi  parea  nuovo  ciò  che  a  noi  non  1'  era. 
Ognuno  allor  pensò  eh'  oggi  in  Senato 
V  era  un  uom  di  soverchio,  e  che  bisogna 
Forre  il  segreto  dello  Stato  in  salvo. 

Marco.  Signor,  tutto  a  voi  lice.    Innanzi  a  voi 
Quel  che  ora  io  sia,  non  so  ; — però  non  posso 
Dimenticarmi  che  patrizio  io  sono; 
Ne  a  voi  tacer  che  un  dubbio  tal  in  offende. 
iSono  un  di  voi  :  la  causa  delio  Stato 
E  la  mia  causa;  e  il  suo  segreto  importa 
A  me  non  men  che  altrui. 

Marino,  Volete  alfine 
Saper  chi  siete  qui  ì  Voi  siete  un  uomo 
Di  cui  si  teme,  un  che  lo  Stato  guarda 
Come  un  inciampo  alla  sua  via.     Mostrate 
Che  noi  sarete  ;— il  darvene  agio  ancora 
E  gran  clemenza. 

Marco.  Io  sono  amico  al  Conte  : 
Questa  è  V  accusa  mia  ;  noi  nego,  io  il  sono  : 
E  il  ciel  ringrazio  che  vigor  mi  ha  dato 
Di  confessarlo  qui.     Ma  se  nemico 
È  della  patria  ;  mi  si  provi,  è  il  mio. 
Che  gli  si  appone  ì  I  prigionier  disciolti  l — 
Non  li  disciolse  il  vincitor  soldato  ? — 
Ma  invau  pregato  il  condottier  non  volle 
Frenar  questa  licenza. — Il  potea  forse  ?— 
Ma  l' imitò. — Non  ve  lo  astrinse  un  uso, 
Qual  eh'  ei  sia,  della  guerra?  Ed  al  Senato 
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Vera  non  parve  questa  scusa  ?  E  largo 
D'  ogni  onor  poscia  non  gli  fu  ? — L'  ajuto 
AI  Trevisan  negato  ?  Era  più  grave 
Periglio  il  ciarlo  ;  era  1'  impresa  ordita 
Ignaro  il  Conte;  ei  non  fu  chiesto  in  tempo. 
E  la  sentenza  che  a  sì  turpe  esiglio 
Il  Trevisan  dannò,  tutta  la  colpa 
Non  rovesciò  sovra  di  lui  ?•— -Cremona? — 
Chi  di  Cremona  meditò  1'  acquisto? 
Chi  T  ordin  die  che  si  tentasse  ?  Il  Conte. 
Del  popol  tutto  che  a  romor  si  leva 
Non  può  scarso  drappel  V  inaspettato 
Impeto  sostener  ;  ritorna  al  campo, 
Non  scemo  pur  d'  un  combattente.     Al  Duce 
Buon  consiglio  non  parve  incontra  un  nuovo 
Impensato  nemico  avventurarsi  ; 
E  abbandonò  l' impresa.     Ella  è,  fra  tante 
Sì  ben  compiute,  una  fallita  impresa. 
Ma  il  tradimento  ov'  è  ?— Fiero,  oltraggioso 
Da  gran  tempo,  voi  dite,  è  il  suo  linguaggio  ; 
Un  troppo  lungo  tollerar  macchiato 
Ha  1'  onor  nostro.— Ed  un  insidia,  il  lava? 
E  poi  che  un  nodo— un  dì  si  caro— ormai 
Non  può  tener  Venezia  e  il  Carmagnola, 
Chi  ci  vieta  disciorlo  ?  Un  amistade 
Sì  nobilmente  stretta,  or  non  potrìa 
Nobilmente  finir  ?  Come  !  anche  in  questo 
Un  periglio  si  scorge?  Il  genio  ardito 
Del  condottier,  la  fama  sua  si  teme, 
Dei  soldati  V  amor  !  Se  render  piena 
Y  4 
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Testimonianza  al  ver,  colpa  si  stima  ; 

Se  a  tal  trista  temenza  oppor  non  lice 

La  lealtà  del  Conte  ;  il  senso  almeno 

Del  nostro  onor  la  scacci.     Abbiam  di  noi 

Un  più  degno  concetto  ;  e  non  si  creda 

Che  a  tal  Venezia  giunta  sia,  che  possa 

Porla  in  periglio  un  uom.     Lasciam  codeste 

Cure  ai  tiranni  :  ivi  il  valor  si  tema 

Ove  lo  scettro  è  in  una  mano,  e  basta 

A  strapparlo  un  guerrier  che  dica  :  io  sono 

Più  degno  di  tenerlo, — e  a'  suoi  compagni 

Il  persuada.    Ei  che  tentar  potrìa  ? — 

Al  Duca  ritornar,  dicesi,  e  seco 

Le  schiere  trar  nel  tradimento. — Al  Duca  l 

All'  uom  che  un'  onta  non  perdona  mai, 

Né  un  gran  servigio,  ritornar  colui 

Che  gli  compose  e  che  gli  scosse  il  trono? 

Chi  non  potè  restargli  amico  in  tempo 

Che  pugnava  per  lui,  ridivenirlo 

Dopo  averlo  sconfìtto  !  Avvicinarsi 

A  quella  man  che  in  questo  asilo  istesso 

Comprò  un  pugnai  per  trapassargli  il  petto  ! — 

L'  odio  solo,  Signor,  creder  lo  puote. 

Ah  !  qual  sia  la  cagion  che  innanzi  a  questo 

Temuto  seggio  fa  trovarmi,  un'  alta 

Grazia  mi  fia,  se  fare  intender  posso 

Anco  una  volta  il  ver  :  qualche  lusinga 

Io  nutro  ancor  che  non  fia  forse  invano. 

Sì,  l'  odio  cieco,  1'  odio  sol  potea 

Far  che  fosse  in  Senato  un  tal  sospetto 
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Proposto,  inteso,  tollerato.     Ha  molti 
Fra  noi  nemici  il  Conte  :  or  non  ricerco 
Perchè  lo  sièno  : — il  son.     Quando  nascoste 
All'  ombra  della  pubblica  vendetta, 
Le  nimistà  priyate  io  disvelai  ; 
Quando  chiedea  che  a  provveder  s*  avesse 
L'  util  soltanto  dello  Stato,  e  il  giusto  ; 
Allora  ufficio  io  non  facea  d'  amico, 
Ma  di  fedel  patrizio.     Io  già  non  scuso 
Il  mio  parlar  :  quando  proporre  intesi 
Che  sotto  il  vel  di  consultarlo  ei  sia 
Richiamato  a  Venezia,  e  gli  si  faccia 
Onor  più  dell'  usato,  e  tutto  questo 
Per  tirarlo  nel  laccio,  .allor,  noi  nego.  • 
Marino,  Più  non  pensaste  che  all'  amico. 
Marco.  Allora, 
Dissimular  noi  vuo\  tutte  io  sentii 
Le  potenze  dell'  alma  sollevarsi 
Contro  un  consiglio ,.  ah  fu  seguito  !.  .un  solo 
Pensier  non  fu,  fu  della  patria  mia 
L'  onor  eh*  io  veggio  vilipeso,  il  grido 
Dei  nemici  e  dei  posteri,  fu  il  primo 
Senso  d*  orror  che  un  tradimento  inspira 
All'  uom  che  dee  stornarlo,  o  starne  a  parte. 
E  se  pietà  d'  un  prode  a  tanti  affetti 
Pur  si  mischiò,  dovea,  poteva  io  forse 
Farla  tacer?  Son  reo  d'  aver  creduto 
Ch'  util  puote  a  Venezia  esser  soltanto 
Ciò  che  1'  onora;  che  si  può  salvarla 
Senza  farsi  •  • 

y5 
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Marino.  Non  più  :  se  tanto  udii 
Fu  perchè  ai  Capi  del  Consiglio  importa 
Di  conoscervi  appien.     Piacque  aspettarvi 
Ai  secondi  pensier;  veder  si  volle 
Se  un  più  maturo  ponderar  v'  avea 
Tratto  a  più  saggio  e  più  civil  consiglio. 
Or,  poiché  indarno  si  sperò,  credete 
Voi  che  un  decreto  del  Senato  io  voglia 
Difender  ora  innanzi  a  voi  ?  Si  tratta 
La  vostra  causa  qui.     Pensate  a  voi, 
Non  alla  patria  :  ad  altre,  e  forti,  e  pure 
Mani  è  commessa  la  sua  sorte  ;  e  nulla 
A  cor  le  sta  che  il  suo  voler  vi  piaccia, 
Ma  che  s'  adempia,  e  che  non  sia  sofferto 
Pure  il  pensier  di  porvi  impedimento. 
A  questo  vegli am  noi.     Quindi  io  non  voglio 
Altro  da  voi  che  una  risposta.     Espresso 
Sovra  quest'  uomo  è  del  Senato  il  voto  ; 
Compir  si  dèe.— Voi,  che  pensieri  avete  ?. 
Marco.  Quale  inchiesta,  Signor  ! 

Marino.  Voi  siete  a  parte 
D'  un  gran  disegno  ;  e  in  vostro  cor  bramate 
Che  a  vuoto  ei  vada — non  è  ver  ? 

Marco.  Che  importa 
Ciò  eh'  io  brami,  allo  Stato  ?  A  prova  ormai 
Sa  che  dell'  opre  mie  non  è  misura 
Il  desiderio,  ma  il  dover. 

Marino.  Qual  pegno 
Abbiam  da  voi  che  lo  farete  ?  In  nome 
Del  Tribunale  un  ve  ne  chieggio  :  e  questo, 
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Se  lo  negate,  un  traditor  vi  tiene. 
Quel  che  si  serba  ai  traditor,  v'  è  noto. 
Marco.  Io.  .Che  si  vuol  da  me  l 

Marino.  Riconoscete 
Che  patria  è  questa  a  cui  bastovvi  il  core 
Di  preferire  uno  stranier.     Sui  figli 
A  stento  e  tardi  essa  la  mano  aggrava  ; 
E  a  perderne  soltanto  ella  consente 
Quei  che  salvar  non  puote.     Ogni  error  vostro 
E  pronta  ad  obbli'ar  ;  v'  apre  ella  stessa 
La  strada  al  pentimento. 

Marco.  Al  pentimento  ! 
Ebben,  che  strada  l 

Marino.  Il  Musulman  disegna 
D'  assalir  Tessalonica  :  voi  siete 
Colà  mandato.     A  quale  ufficio,  quivi 
Noto  vi  fia  :  pronta  è  la  nave  ;  ed  oggi 
Voi  partirete. 

Marco.  Ubbidirò. 

Marino.  Ma  un  arra 
Si  vuol  di  vostra  fé  :  giurar  dovete 
Per  quanto  è  sacro,  che  in  parole  o  in  cenni 
Nulla  per  voi  traspirerà  di  quanto 
Oggi  s'  è  fisso.     Il  giuramento  è  questo  : 

(gli  presentami  foglio) 
Sottoscrivete. 

Marco,  (legge)  E  che,  Signor  ?  Non  basta  ?. . 
Marino.  E  per  ultimo,  udite.  Il  messo  è  in  via 
Che  reca  al  Conte  il  suo  richiamo.     Ov'  egli 
Pronto  ubbidisca  ed  in  Venezia  arrivi, 
y  6 
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Giustizia  ei  troverà,  forse  clemenza. 
Ma  se  ricusa,  s'  egli  indugia,  o  segno 
Dà  di  sospetto  ;  un  gran  segreto  udite, 
E  serbatelo  in  voi  :  1'  ordine  è  dato 
Che  dalle  nostre  man  vivo  ei  non  esca. 
II  traditor  che  dargli  un  cenno  ardisce, 
Quei  1'  uccide,  e  si  perde. — Io  più  non  odo 
Nulla  da  voi  :  scrivete  ;  ovvero. .  . . 

(gli  porge  il  foglio) 
Marco.  Io  scrivo. — 
(piglia  il  foglio  e  lo  sottoscrive) 
Marino.  Tutto  è  posto  in  obblio.  La  vostra  fede 
Ha  fatto  il  più  ;  vinto  ha  il  dover  :  I*  impresa 
Compirsi  or  dee  dalla  prudenza  ;  e  questa 
Non  può  mancarvi,  sol  cbe  in  mente  abbiate 
Che  ormai  due  vite  in  vostra  man  son  poste. 

(parte) 


SCENA  li 

Marco. 

Dunque  è  deciso!.. un  vii  son  io!.. fui  posto 
Al  cimento  :  e  che  feci  ?.  .Io  prima  d'  oggi 
Non  conoscea  me  stesso  !..  Oh  che  segreto 
Oggi  ho  scoperto  !  Abbandonar  nel  laccio 
Un  amico  io  potea  !    Vedergli  al  tergo 
L'  assassiuo  venir,  veder  lo  stilo 
Che  su  lui  scende,  e  non  gridar  :  ti  guarda  ! 
Io  lo  potea;  1'  ho  fatto.. io  più  noi  de^gio 
Salvar  :  chiamato  ho  in  testimonio  il  cielo 
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D'  una  infame  viltà,  .la  sua  sentenza 

Ho  sottoscritta.. ho  la  mia  parte  anch'  io 

Nel  suo  sangue!  oh  che  feci  !..io  mi  lasciai 

Dunque  atterrir?. .La  vita?..Ebben,  talvolta 

Senza  delitto  non  si  può  serbarla  : 

Noi  sapeva  io  ?  Perchè  promisi  adunque  l 

Per  chi  tremai  ?  per  me?  per  me?  per  questo 

Disonorato  capo  ? . .  o  per  1'  amico  ? 

La  mia  ripulsa  accelerava  il  colpo, 

Non  lo  stornava. — O  Dio,  che  tutto  scerni, 

Rivelami  il  mio  cor  ;  eh'  io  veggia  almeno 

In  quale  abisso  io  son  caduto,  s' io 

Fui  più  stolto,  o  codardo,  o  sventurato. — 

O  Carmagnola,  tu  verrai  !..  si  certo 

Egli  verrà.. se  anco  di  queste  volpi 

Stèsse  in  sospetto,  ei  penserà  che  Marco 

E  Senator,  che  anch'  io  1'  invito  ;  e  lunge 

Ogni  dubbiezza  ei  caccerà  ;  rimorso 

Avrà  d'  averla  accolta.  .Io  son  che  il  perdo  ! — 

Ma.  .di  clemenza  non  parlò  quel  vile  ? 

Sì,  la  clemenza  che  il  potente  accorda 

Air  uom  che  ha  tratto  nell'  aguato,  a  quello 

Ch'  egli  medesmo  accusa,  e  che  gT  importa 

Di  trovar  reo.     Clemenza  all'  innocente  ! 

Oh  !  il  vii  son  io  che  gli  credetti,  o  volli 

Credergli;  ei  la  nomò  perchè  comprese 

Che  bastante  a  corrompermi  non  era 

Il  rio  timor  che  a  goccia  a  goccia  ei  fea 

Scender  sull'  alma  mia  :  vide  che  d'  uopo 

M'  era  un  nobil  pretesto  ;  e  me  lo  diede. — 
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Gli  astuti  !  i  traditor  !    Come  le  parti 
Distribuite  hanno  fra  lor  costoro  ! 
Uno  il  sorriso,  uno  il  pugnai,  quest'  altro 
Le  minacce,  .e  la  mia?,  .voller  che  fosse 
Debolezza  ed  inganno.. ed  io  1'  ho  presa! 

10  gli  spregiava— e  son  da  men  di  loro  ! 
Ei  non  gli  sono  amici  !. .Io  non  doveva 
Essergli  amico  :  io  lo  cercai  ;  fui  preso 
Dall'  alta  indole  sua,  dal  suo  gran  nome. 
Perchè  dapprima  non  pensai  che  incarco 

È  T  amistà  d'  un  uom  che  agli  altri  è  sopra  ? 
Perchè  allor  correr  solo  io  noi  lasciai 
La  sua  splendida  via,  s' io  non  potea 
Seguire  i  passi  suoi  ?    La  man  gli  stesi  ; 

11  cortese  la  strinse  ;  ed  or  eh'  ei  dorme, 
E  il  nemico  gli  è  sopra — io  la  ritiro — 
Ei  si  desta,  e  mi  cerca — io  son  fuggito  ! 

Ei  mi  dispregia — e  muore  !    Io  non  sostengo 

Questo  pensier . .  che  feci  ! . .  Ebben,  che  feci  ì 

Nulla  finora  :  ho  sottoscritto  un  foglio, 

E  nulla  più.     Se  fu  delitto  il  Giuro, 

Non  fi  a  virtù  l' infrangerlo  ?    Non  sono 

Che  all'  orlo  ancor  del  precipizio  ;  il  veggio, 

E  ritrarmi  poss'  io — Non  posso  un  mezzo 

Trovar  ?. . Ma  s' io  1'  uccido  ? — Oh  !  forse  il  disse 

Per  atterrirmi — e  se  davvero  il  disse  ? 

Oh  empj,  in  quale  abbominevol  rete 

Stretto  m'  avete  !     Un  nobile  consiglio 

Per  me  non  v'  ha  ;  qualunque  io  scelga,  è  colpa. 

Oh  dubbio  atroce  ! — Io  li  ringrazio,  ei  m'  hanno 
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Statuito  un  destino  ;  ei  m'  hanno  spinto 

Per  una  via — vi  corro  : — almen  mi  giova 

Ch*  io  non  la  scelsi — io  nulla  scelgo  ;  e  tutto 

Ch'  io  faccio,  è  forza  e  volontà  d'  altrui. — 

Terra  ov'  io  nacqui,  addio  per  sempre  :  io  spero 

Che  ti  morrò  lontano,  e  pria  che  nulla 

Sappia  di  te,  lo  spero  :  in  fra  i  perigli 

Certo  per  sua  pietade  il  ciel  m' invia. — 

Io  non  morrò  per  te.     Che  tu  sii  grande 

E  gloriosa,  che  m' importa?     Anch'  io 

Due  gran  tesori  avea,  la  mia  virtude, 

Ed  un  amico — «e  tu  in  hai  tolto  entrambi,  (parte) 
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SCENA   III 

Tenda  del  Conte, 

Il  Conte,  e  Gonzaga. 

Conte.  Ebben,  che  raccogliesti  ? 

Gon.  Io  favellai 
Come  imponevi  ai  Commissarj  ;  e  chiaro 
Mostrai  che  tutta  delle  vinte  navi 
Riman  la  colpa  e  la  vergogna  a  lui 
Che  non  le  seppe  comandar  ;  che  infausta 
La  giornata  gli  fu  perchè  la  imprese 
Senza  di  te  ;  che  tu  da  lui  chiamato 
Tardi  in  soccorso,  romper  non  dovevi 
I  tuoi  disegni  per  servir  gli  altrui  ; 
Che  1'  armi  lor  tanto  in  tua  man  felici 
Sempre  il  sarìen,  se  questa  guerra  fosse 
Commessa  al  senno  ed  al  voler  d'  un  solo. 
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Conte.  Che  dicon  essi  ? 

Gon.  Si  mostrar  convinti 
Ai  detti  miei  :  dissero  in  pria  che  nulla 
Dissimular  volean,  che  amaro  al  certo 
Dei  perduti  navigli  era  il  pensiero, 
E  di  Cremona  la  fallita  impresa  : 
Ma  che  son  lieti  di  saper  che  il  fallo 
Di  te  non  fu  ;  che  di  chiunque  ei  sia, 
Da  te  V  ammenda  aspettano. 

Conte.  Tu  il  vedi, 
O  mio  Gonzaga  ;  se  dai  fede  al  volgo, 
Sommo  riguardo,  arte  profonda  è  d'  uopo 
Con  questi  uomin  di  Stato.     Io  fui  con  essi 
Quel  eh'  esser  soglio  ;  rigettai  le  ingiuste 
Pretese  lor,  scender  li  feci  alquanto 
Dall'  alto  seggio  ove  si  pon  chi  avvezzo 
Non  è  a  vedersi  altri  che  schiavi  intorno  ; 
Io  mostrai  lor  fino  a  che  segno  io  voglio 
Che  altri  Signor  mi  sia  :  d' allora  in  poi 
Mai  varcato  non  1'  hanno  ;  io  li  provai 
Saggi  sempre  e  cortesi. 

Gon.  E  non  pertanto 
Dar  consiglio  ad  alcuno  io  non  vorrei 
Di  tener  questa  via. — Te  da  gran  tempo 
La  gloria  segue  e  la  fortuna  ;  ad  essi 
Util  tu  sei,  tu  necessario  e  caro — 
Terribil  forse  : — e  tu  la  prova  hai  vinta  ; 
Se  pur  può  dirsi  che  sia  vinta  ancora. 
Conte.  Che  dubbj  hai  tu  l 

Gon.  Tu,  che  certezza  \  Io  veggio 
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Dolci  sembianti,  e  dolci  detti  ascolto, 
Segni  d'  amor  ;  ma  pur,  Y  odio  che  teme, 
Altri  ne  ha  forse  i 

Conte.  No  :  di  questo  io  nulla 
Sono  in  pensier.     Troppo  a  regnar  son  usi, 
E  san  che  all'  uom  da  cui  s'  ottiene  il  molto 
Chieder  non  dessi  improntamente  il  meno. 
E  poi — mi  credi;  io  li  guardai  dappresso: 
Questa  cupa  arte  lor,  questi  intricati 
Avvolgimenti  di  menzogna,  questo 
Finger,  tacere,  antiveder,  di  cui 
Tanto  li  loda  e  li  condanna  il  mondo, 
È  meno  assai  di  quel  che  al  mondo  appare. 
Gon.  Se  pur  non  era  di  lor  arte  il  colmo 
Il  parer  tali  a  te. 

Conte.  No  :  tu  li  vedi 
Coli'  occhio  altrui.     Quando  col  tuo  li  veggia, 
Tu  cangerai  pensiero.     Avvene  assai 
Di  schietti  e  buoni.     Avvene  tal  che  un'  alta 
Anima  chiude,  a  cui  pensier  non  osa 
Avvicinarsi  che  gentil  non  sia  : 
Anima  dolce  e  disdegnosa,  in  cui 
Legger  non  puoi,  che  tu  non  sia  compreso 
D'  amor,  di  riverenza,  e  di  desìo 
Di  somigliarle. — Non  temer;  non  sono 
Di  me  scontenti  ;  e  quando  il  fosse*  mai, 
Io  lo  saprei  ben  tosto. 

Gon.  Il  Ciel  non  voglia 
Che  tu  t' inganni. 

Conte. — Altro  mi  duol — son  stanco 
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Di  questa  guerra  che  condur  non  posso 
A  modo  mio.— Quand*  io  non  era  ancora 
Più  che  un  soldato  di  ventura,  ascoso 
E  perduto  fra  i  mille,  ed  io  sentìa 
Che  al  loco  mio  non  m' avea  posto  il  cielo, 
E  della  oscurità  V  aria  affannosa 
Respirava  fremendo,  ed  il  comando 
Sì  bello  mi  parea,.  .chi  m'  avria  detto 
Ch'  io  T  otterrei,  che  a  gloriosi  duci, 
E  a  tanti  e  così  prodi  e  cosi  fidi 
Soldati  io  sarei  capo  ;  e  che  felice 
Io  non  sarei  perciò  !  •  • . .     Centra  un  Soldato J 
Che  rechi  ? 

Sol.  Un  foglio 
Di  Venezia.  (gli  porge  il  foglio,  e  parte) 

Conte.  Veggiam.  (legge) 

Non  tei  diss*  io? 
Mai  non  gli  ebbi  più  amici  :  a  lor  la  pace 
Domanda  il  Duca,  e  conferir  con  meco 
Braman  di  ciò.     Vuoi  tu  seguirmi  l 

Con.  Io  vengo. 
Conte.  Che  dì  tu  di  tal  pace  ? 

Con.  Ad  un  soldato 
Tu  lo  domandi? 

Conte.  È  ver. — Ma  questa  è  guerra  l — 
O  mia  consorte,  o  figlia  mia,  fra  poco 
Io  rivedrovvi,  abbraccerò  gli  amici — 
Questo  è  contento  al  certo. — E  pur  del  tutto 
Esser  lieto  non  so — chi  potria  dirmi 
Se  un  sì  bel  campo  io  rivedrò  più  mai  l 
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ATTO  QUINTO 


SCENA  I 

Notte.— Sala  del  Consiglio  dei  Dieci  illuminata. 

//  Doge,   i  Dieci,  e  il  Conte,  seduti» 

Doge.  (al  Conte )  A  QUESTI  patti  offre  la  pace 
Su  ciò  chiede  il  Consiglio  il  parer  vostro,  [il  Duca; 

Conte.  Signori,  un  altro  io  ve  ne  diedi  ;  e  molto 
Promisi  allor  :  vi  piacque.     Io  attenni  in  parte 
Quel  che  promesso  avea  :  ma  lunge  ancora 
Dalle  parole  è  il  fatto  ;  ed  or  non  voglio 
Farle  obbliar  però  :  sul  labbro  mio 
Imprevidente  militar  baldanza 
Non  le  ponea.     Di  nuovo  avviso  or  chiesto, 
Altro  non  posso  che  ridirvi  il  primo. 
Se  intera  e  calda  e  risoluta  guerra 
Far  disponete,  ah  !  siete  in  tempo  :  è  questa 
La  miglior  scelta  ancora.     Ei  vi  abbandona 
Bergamo  e  Brescia  ; — e  non  son  vostre?  U  armi 
Le  han  fatte  vostre  :  Ei  non  può  tanto  offrirvi 
Quanto  sperar  di  torgli  v'  è  concesso. 
Ma — da  un  guerrier  che  vi  giurò  sua  fede, 
Voi  non  volete  altro  che  il  ver — se  il  modo 
Mutar  di  questa  guerra  a  voi  non  piace, 
Accettate  gli  accordi. 

Doge.  Il  parlar  vostro 
Accenna  assai,  ma  poco  spiega  :  un  chiaro 
Parer  vi  si  domanda. 

Conte.  Uditel  dunque. 
Scegliete  un  duce,  e  confidate  in  lui  : 
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Tutto  ei  possa  tentar  ;  nulla  si  tenti 

Senza  di  lui  :  largo  poter  gli  date  ; 

Stretto  conto  ei  ne  renda.     Io  non  vi  chieggio 

Ch'  io  sia  1'  eletto  :  io  dico  sol  che  molto 

Sperar  non  lice  da  chi  tal  non  sia. 

Marino.  Non  1'  eravate  voi  quando  i  prigioni 
Sciolti  voleste,  e  il  furo  ?    Eppur  la  guerra 
Più  risoluta  non  si  fea  per  questo, 
Né  certa  più.     Duce  e  Signor  nel  campo, 
Forse  concesso  non  T  avreste. 

Conte*  Avrei 
Fatto  di  più  :  sotto  alle  mie  bandiere 
Venìan  quei  prodi  ;  e  di  Filippo  il  soglio 
Vuoto  or  sarebbe,  o  sederìavi  un  altro. 

Doge.  Vasti  disegni  avete. 

Conte.  E  V  adempirli 
Sta  in  voi  :  se  ancor  noi  son,  n'  è  ragion  sola 
Che  la  man  che  il  dovea  sciolta  non  era. 

Mari.  A  noi  si  disse  altra  cagion  :  che  il  Duca 
Vi  commosse  a  pietà,  che  1'  odio  atroce 
Che  già  portaste  al  Signor  vostro  antico, 
Sovra  i  presenti  il  rovesciaste  intero. 

Conte.  Questo  vi  fu  riferto?     Ella  è  sventura 
Di  chi  regge  gli  Stati  udir  con  pace 
La  impudente  menzogna,  i  turpi  sogni 
D'  un  vii  di  cui  non  degnerìa  privato 
Le  parole  ascoltar. 

Marino.  Sventura  è  vostra 
Che  a  tal  riferto  il  vostro  oprar  s'  accordi, 
Che  il  rio  linguaggio  lo  confermi,  e  il  vinca. 

Conte,  Il  vostro  grado  io  riverisco  in  voi, 
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E  questi  generosi  in  mezzo  a  cui 
V  ha  posto  il  caso  :  e  mi  conforta  almeno 
Che  il  non  mertato  onor  di  che  lor  piacque 
Cingere  il  loro  capitan,  lo  stesso 
Udirvi  io  qui,  mostra  eh'  essi  han  di  lui 
Altro  pensiero. 

Doge.  Uno  è  il  pensie  di  tutti. 
Conte,  E  qual  ? 

Doge.  L'  udiste. 

Conte.  E  del  Consiglio  il  voto 
Quello  che  udii  ? 

Doge.  Sì,  il  crederete  al  Doge. 
Conte.  Questo  dubbio  di  me?. . . . 

Doge.  Già  da  gran  tempo 
Non  è  più  dubbio. 

Conte.  E  m' invitaste  a  questo? 
E  taceste  finor  ? 

Doge.  Sì,  per  punirvi 
Del  tradimento,  e  non  vi  dar  pretesti 
Per  consumarlo. 

Conte.  Io  traditor  !    Comincio 
A  comprendervi  alfìn  :  pur  troppo  altrui 
Creder  non  volli. — Io  traditor  !    Ma  questo 
Titolo  infame  infino  a  me  non  giunge  : 
Ei  non  è  mio  ;  chi  1'  ha  mertato  il  tenga. 
Ditemi  stolto,  il  soffrirò  ;  che  il  merto  : 
Tale  è  il  mio  posto  qui  ;  ma  con  nuli'  altro 
Il  cangerei,  eh'  egli  è  il  più  degno  ancora. — 
Io  guardo,  io  torno  col  pensier  sul  tempo 
di'  io  fui  vostro  soldato  :  ella  è  una  via 
Sparsa  di  fior.    Segnate  il  giorno  in  cui 
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Vi  parvi  nn  traditor  !    Ditemi  un  giorno 

Che  di  grazie  e  di  lodi  e  di  promesse 

Colmo  non  sia!    Che  più?    Qui  siedo  ;  e  quando 

Io  venni  a  questo  che  alto  onor  parea, 

Quando  più  forte  nel  mio  cor  parlava 

Fiducia,  amor,  riconoscenza,  e  zelo.... 

Fiducia  no  :  pensa  a  fidarsi  forse 

Quei  che  invitato  in  fra  gli  amici  arriva?-—- 

Io  veniva  all'  inganno  !     Ebben,  ci  caddi  ; 

Ella  è  così.— Ma  via— poiché  gettato 

È  il  finto  volto  del  sorriso  ormai, 

Sia  lode  al  ciel  ;  siamo  in  un  campo  almeno 

Che  anch'  io  conosco.— -A  voi  parlare  or  tocca; 

E  difendermi  a  me  :  dite,  quai  sono 

I  tradimenti  miei? 

Doge.  Gli  udrete  or  ora 
Dal  Collegio  Segreto. 

Gonie.  io  lo  ricuso. 
Quel  eh'  io  feci  per  voi,  tutto  lo  feci 
Alla  luce  del  Sol  ;  renderne  conto 
Fra  insidiose  tenebre  non  voglio. 
Giudice  del  guerxier,  solo  è  il  guerriero. 
Voglio  scolparmi  a  chi  m'intenda;  voglio 
Che  il  mondo  ascolti  le  difese,  e  veggia. . .  • 
Doge.  Passato  è  il  tempo  di  voler. 

Conte.  Qui  dunque 
Mi  si  fa  forza?     Le  mie  guardie  ! 

(alzando  la  voce  fa  per  uscire) 

Doge.  Sono 
Lunge  di  qui. — Soldati  !— - (entrano  genti  armate ) 

Eccovi  ormai 
Le  vostre  guardie. 
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Conte.  Or  son  tradito  ! 

Doge*  Un  saggio 
Pensier  fu  dunque  il  rimandarle  :  a  torto 
Non  si  stimò  che,  in  suo  tramar  sorpreso, 
Farsi  ribelle  un  traditor  potria. 

Conte.  Anche  un  ribelle,  sì  :  Come  v'  aggrada 
Ornai  potete  favellar. 

Doge.  Sia  tratto 
Al  tribunal  segreto. 

Conte.  Un  breve  istante 
Udite  in  pria.     Voi  risolveste,  il  veggio 
La  morte  mia  ;  ma  risolveste  insieme 
La  vostra  infamia  eterna.     Oltre  V  antico 
Confin  T  insegna  del  Leon  si  spiega 
Su  quelle  torri,  ove  all'  Europa  è  noto 
Ch*  io  la  piantai.     Qui  tacerassi,  è  vero  ; 
Ma  intorno  a  voi,  dove  non  giunge  il  muto 
Terror  del  vostro  impero,  ivi  librato, 
Ivi  in  note  indelebili  fia  scritto 
Il  beneficio  e  la  mercè.     Pensate 
Ai  vostri  annali,  air  avvenir.     Fra  poco 
Il  di  verrà  che  d'  un  guerriero  ancora 
Uopo  vi  sia  : — chi  vorrà  farsi  il  vostro  ? 
Voi  provocate  la  milizia.     Or  sono 
In  vostra  forza,  è  ver  ;  ma  vi  sovvenga 
Ch*  io  non  vi  nacqui,  che  fra  gente  io  nacqui 
Belligera,  concorde,  usa  gran  tempo 
A  guardar  come  sua  questa  qualunque 
Gloria  d'  un  suo  concittadin  :  non  fia 
Che  straniera  all'  oltraggio  ella  si  tenga. 
Qui  y'  è  un  inganno  :  a  ciò  vi  trasse  un  qualche 
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Vostro  nemico  e  mio  :  voi  non  credete 
Ch'  io  vi  tradissi.     È  tempo  ancora. 

Doge.  E  tardi. 
Quando  il  delitto  meditaste,  e  baldo 
Affrontavate  chi  dovea  punirlo, 
Tempo  era  allor  d' antiveggenza. 

Conte.  Indegno! 
Tu  forse  osasti  di  pensar  che  un  prode 
Pei  giorni  suoi  tremava.     Ah  !  tu  vedrai 
Come  si  muor.     Va'  ;  quando  1'  ultim'  ora 
Ti  coglierà  sul  vii  tuo  letto,  incontro 
Non  le  starai  con  quella  fronte  al  certo, 
Che  a  questa  infame,  a  cui  mi  traggi,  io  reco. 

(parte  il  Conte  fra  le  genti  armate) 


SCENA  il 

Casa  del  Conte. 

Antonietta,  e  Matilde. 

Mat.  Ecco  l' aurora  ;  e  il  padre  ancor  non  giunge. 

Anto.  Ah  !  tu  noi  sai  per  prova  :  i  lieti  eventi 
Tardi,  aspettati  giungono,  e  non  sempre. 
Presta  soltanto  è  la  sventura,  o  figlia  : 
Intraveduta  appena  ella  ci  è  sopra. 
Ma  la  notte  passò  :  le  ore  penose 
Del  desìo  più  non  son  :  fra  pochi  istanti 
Quella  del  gaudio  suonerà.     Non  puote 
Ei  più  tardar  ; — da  questo  indugio  io  prendo 
Un  fausto  augurio:  il  consultar  sì  a  lungo 
Tratto  non  han,  che  per  fermar  la  pace. — 
Ei  sarà  nostro;  e  per  gran  tempo. 
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Mat.  O  madre, 
Anch'  io  lo  spero.     Assai  di  notti  in  pianto, 
E  di  giorni  in  sospetto  abbiam  passati. 
E  tempo  ormai  che  ad  ogni  istante,  ad  ogni 
Novella,  ad  ogni  susurrar  del  volgo 
Più  non  si  tremi,  e  all'  alma  combattuta 
Queir  orrendo  pensier  più  non  ritorni  : 
Forse  colui  che  sospirate,  or  muore. 

Anto.  Oh  rio  pensier  !  ma  almen  per  ora  è  lunge. 
Figlia,  ogni  gioja  col  dolor  si  compra. 
Non  ti  sovvien  quel  dì  che  il  tuo  gran  padre 
Tratto  in  trionfo,  in  fra  i  più  grandi  accolto, 
Portò  le  insegne  dei  nemici  al  tempio  ? 

Mal.  Oh  giorno  ! 

Anto.  Ognun  parea  minor  di  lui  ; 
L'  aria  suonava  del  suo  nome  ;  e  noi 
Scevre  dal  volgo,  in  alto  loco  intanto 
Contemplavam  quell'  uno  in  cui  rivolti 
Eran  tutti  gli  sguardi  :  inebriato 
Il  cor  tremava,  e  ripetea  :  siam  sue. 

Mat.  Felici  istanti  ! 

Anto.  Che  avevam  noi  fatto 
Per  meritarli  ?  A  questa  gioja  il  cielo 
Ci  trascelse  fra  mille. — Il  ciel  ti  scelse, 
Il  ciel  ti  scrisse  un  sì  gran  nome  in  fronte. . 
Tal  don  ti  fece,  che  a  chiunque  il  rechi, 
Ne  andrà  superbo.     A  quanta  invidia  è  segno 
La  nostra  sorte  !  E  noi  dobbiam  scontarla 
Con  queste  angosce. 

Mat.  Ah!  son  finite,  .ascolta  ; 

vol.  il.  Z 
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Odo  mi  batter  di  remi,  .ei  cresce,  .ei  cessa. . 
Si  spalancali  le  porte.. ah  !  certo  ei  giunge: 
O  madre,  io  veggio  un'  armatura  ;  è  desso. 
Anto.  Chi  mai  sarìa  s' egli  non  fosse? . .  O  sposo 
(va  verso  la  scena) 


SCENA  III 

Gonzaga,  e  dette.  [Ma  voi 

Anto.  Gonzaga  !..ov'  è  il  mio  sposo?  ove'  è?. . 
Non  rispondete?  O  cielo  !  il  vostro  aspetto 
Annunzia  una  sventura. 

Gon.  Ah  che  pur  troppo 
Annunzia  il  vero  ! 

Mat.  A  chi  sventura? 

Gon.  O  donne  ! 
Perchè  un  incarco  sì  crudel  m'  è  imposto? 

Anto.  Ah!  voi  volete  esser  pietoso,  e  siete 
Crudel  :  tremar  più  non  ci  fate.     Tn  nome 
Di  Dio,  parlate;  ov'  è  il  mio  sposo? 

Gon.  Il  cielo 
Vi  dia  la  forza  d'  ascoltarmi.     11  Conte. . . . 
Mat.  Forse  è  tornato  al  campo  ? 

Gon.  Ah  più  non  torna  ! 
Egli  è  in  disgrazia  dei  Signori  ;  è  preso. 
Anto.  Egli  è  preso  !  perchè? 

Gon.  Gli  danno  accusa 
Di  tradimento. 

Anto.  Ei  traditore  ! 

Mat.  Oh  padre  ! 
Anto.  Or  via,  seguite  :  preparate  al  tutto 
Siam  noi:  che  gli  faran  ? 
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Gon.  Dal  labbro  mio 
Voi  non  T  udrete. 

Anto.  Ahi  1'  hanno  ucciso  ! 

Gon.  Ei  vive  ; 
Ma  la  sentenza  è  proferita. 

Anto.  Ei  vive  ? 
Non  pianger,  figlia,  or  che  d'  oprare  è  il  tempo. 
Gonzaga,  per  pietà,  non  vi  stancate 
Della  nostra  sventura  :  il  ciel  vi  affida 
Due  derelitte. — Ei  v'  era  amico  :— andiamo, 
Siateci  scorta  ai  giudici.     Vien  meco, 
Poverella  innocente  :  oh  !  vieni — in  terra 
V  è  ancor  pietà — son  sposi  e  padri  anch'  essi. 
Mentre  scrivean  1'  empia  sentenza,  in  mente 
Non  venne  lor  eh*  egli  era  sposo  e  padre.-— 
Quando  vedran  di  che  dolor  cagione 
È  una  parola  di  lor  bocca  uscita, 
Ne  fremeranno  anch'  essi  ;  ah  !  non  potranno 
Non  rivocarla — del  dolor  1'  aspetto 
E  terribile  all'  uom. — Forse  scusarsi 
Quel  prode  non  degnò,  rammentar  loro 
Quel  che  per  essi  oprò  ;  noi  rammentarlo 
Sapremo.     Ah  !  certo  ei  non  pregò  ;  ma  noi, 
Noi  pregheremo,  (in  atto  di  par tire ) 

Gon.  Oh  ciel,  perchè  non  posso 
Lasciarvi  almen  questa  speranza  !  A  preghi 
Loco  non  v'  è:  qui  i  giudici  son  sordi, 
Implacabili — ignoti  :  il  fulmin  piomba, 
La  man  che  il  vibra  è  nelle  nubi  ascosa. 
Solo  un  conforto  v'  è  concesso,  il  tristo 
z2 
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Conforto  di  vederlo,  ed  io  vel  reco. 
Ma  il  tempo  incalza.     Fate  cor  ;  tremenda 
E  la  prova  ;  ma  il  Dio  degF  infelici 
Sarà  con  voi. 

Mat.  Non  v'  è  speranza  ? 

Anto.  Oh  figlia  !  (partono) 


SCENA  IV 
Prigione. 
Conte 
A  quest'  ora  il  sapranno. — Oh  perchè  almeno 
Lunge  da  lor  non  inuojo  !  Orrendo,  è  vero, 
Lor  giungerla  F  annunzio  ;  ma  varcata 
L'  ora  solenne  del  dolor  sarìa  ; — 
E  adesso  innanzi  ella  ci  sta  :  bisogna 
Gustarla  a  sorsi,  e  insieme. — O  campi  aperti  ! 
O  Sol  diffuso  !  O  strepito  delF  armi  ! 
O  gioja  dei  perigli  !  O  trombe  !  O  grida 
Dei  combattenti  !  O  mio  destrier  !  Fra  voi 
Era  bello  il  morir. — Ma — ripugnante 
Vo  dunque  incontro  al  mio  destin,  forzato, 
Siccome  un  reo,  spargendo  in  sulla  via 
Voti  impotenti  e  misere  querele  ? — 
E  Marco  anch'  ei  m'  avria  tradito  !  Oh  vile 
Sospetto  !  oh  dubbio  !  oh  potess*  io  deporlo 
Pria  di  morir  ! . .  Ma  no — che  vai  di  nuovo 
Affacciarsi  alla  vita,  e  indietro  ancora 
Volgere  il  guardo  ove  non  lice  il  passo?.. 
E  tu  Filippo  ne  godrai  ! — Che  importa  ? 
Io  le  provai  quest'  empie  gioje  anch'  io  : 
Quel  che  vagliano  or  so.— Ma  rivederle  ! 
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Ma  i  lor  gemiti  udir  !  L'  ultimo  addio 
Da  quelle  bocche  udir  !  Fra  quelle  braccia 
Ritrovarmi,  e — staccarmene  per  sempre  ! 
Eccole  !  O  Dio,  manda  dal  ciel  sovr'  esse 
Un  guardo  di  pietà. 

SCENA    V 

Antonietta,  Matilde,  Gonzaga,  e  i'/Conte. 
Anto.  Mio  sposo  !.. 

Mat.  Oh  padre  ! 
Anto.  Così  ritorni  a  noi  ?  Questo  è  il  momento 
Bramato  tanto  ?. . . . 

Conte.  O  misere,  sa  il  cielo 
Che  per  voi  sole  ei  m'  è  tremendo.     Avvezzo 

10  son  da  lungo  a  comtemplar  la  morte, 

E  ad  aspettarla.     Ah  !  sol  per  voi  bisogno 
Ho  di  coraggio  ;  e  voi — voi  non  vorrete 
Tormelo,  è  vero  1  Allor  che  Iddio  sui  buoni 
Fa  cader  la  sciagura,  ei  dona  ancora 

11  cor  di  sostenerla.     Ah  !  pari  il  vostro 
Alla  sciagura  or  sia.     Godiam  di  questo 
Abbracciamento  :  è  un  don  del  cielo  anch'  esso. 
Figlia,  tu  piangi  !  e  tu  consorte  !..  Ah  !  quando 
Ti  feci  mia,  sereni  i  giorni  tuoi 

Scorreano  in  pace  ; — io  ti  chiamai  compagna 
Del  mio  tristo  destin  :  questo  pensiero 
Mi  avvelena  il  morir.     Deh  eh'  io  non  veggia 
Quanto  per  me  sei  sventurata  ! 

Anto.  O  sposo 
De'  miei  bei  dì,  tu  che  li  festi  ;  il  core 
Vedimi  ;  io  muojo  di  dolor  :  ma  pure 
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Bramar  non  posso  di  non  esser  tua.  [ora 

Conte,  Sposa,  il  sapea  quel  che  in  te  perdo — ed 
Non  far  che  troppo  il  senta. 

Mat.  Oh  gli  omicidi  ! 
Conte.  No,  mia  dolce  Matilde  ;  il  tristo  grido 
Della  vendetta  e  del  rancor  non  sorga 
Dall'  innocente  animo  tuo,  non  iurbi 
Questi  istanti  : — son  sacri.     È  grande  il  torto  ; 
Ma  perdona,  e  vedrai  che  in  mezzo  ai  mali 
Un'  alta  gioja  anco  riman. — La  morte  ! 
Il  più  crudel  nemico  altro  non  puote 
Che  accelerarla. — Oh  !  gli  uomini  non  hanno 
Inventata  la  morte  :  ella  saria 
Rabbiosa,  insopportabile  : — dal  cielo 
Ella  ne  viene,  e  Y  accompagna  il  cielo 
Con  tal  conforto,  che  ne  dar  ne  torre 
Gli  uomini  ponno. — O  sposa,  o  figlia,  - — udite 
Le  mie  parole  estreme  :  amare  il  veggio 
Vi  piombano  sul  cor  ;  ma  un  giorno  avrete 
Qualche  dolcezza  a  rammentarle  insieme. — 
Tu,  sposa,  vivi — il  dolor  vinci,  e  vivi  ; 
Questa  infelice  orba  non  sia  del  tutto  : 
Fuggi  da  questa  terra,  e  tosto  ;  ai  tuoi 
La  riconduci — ella  è  lor  sangue — ad  essi 
Fosti  sì  cara  un  dì  : — consorte  poscia 
Del  lor  nemico,  il  fosti  men  ;  le  crude 
Ire  di  Stato  avversi  fean  gran  tempo 
De*  Carmagnola  e  de'  Visconti  il  nome. — 
Ma  tu  riedi  infelice  ;  il  tristo  oggetto 
Dell*  odio  è  tolto  :— è  un  gran  piacer  la  morte. 
E  tu,  tenero  fior,  tu  che  fra  Y  armi 
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A  rallegrare  il  mio  pensier  venivi, — 

Tu  chini  il  capo  ; — oh  !  la  tempesta  rugge 

Sopra  di  te — tu  tremi,  ed  al  singulto 

Più  non  regge  il  tuo  sen — sento  sul  petto 

Le  tue  infocate  lagrime  cadérmi  ; 

E  tergerle  non  posso  :  — a  me  tu  sembri 

Chieder  pietà,  Matilde,  ah  !  nulla  il  padre 

Può  far  per  te  : — ma  pei  diserti  in  cielo 

V  è  un  padre,  il  sai. — Confida  in  esso,  e  vivi 

Ai  di  tranquilli  se  non  lieti  :  ei  certo 

Te  li  destina.     Ah  !  perchè  mai  versato 

Tutto  il  torrente  dell'  angoscia  avria 

Sul  tuo  mattin,  se  non  serbasse  al  resto 

Tutta  la  sua  pietà  l — Vivi,  e  consola 

Questa  dolente  madre. — Oh  eh'  ella  un  giorno 

A  un  degno  sposo  ti  conduca  in  braccio  ! — 

Gonzaga  io  t'  offro  questa  man  che  spesso 

Stringesti  il  dì  della  battaglia,  e  quando 

Dubbj  eravam  di  rivederci  a  sera. 

Vuoi  tu  stringerla  ancora,  e  la  tua  fede 

Darmi  che  scorta  e  difensor  sarai 

Di  queste  donne,  infin  che  sien  rendute 

Ai  lor  congiunti  ? 

Gon.  Io  tei  prometto. 

Conte.  Or  sono 
Contento.     E  quindi,  se  tu  riedi  al  campo, 
Saluta  i  miei  fratelli,  e  di'  lor  eh'  io 
Muojo  innocente;  testimon  tu  fosti 
Dell'  opre  mie,  de'  miei  pensieri, — e  il  sai. 
Di'  lor  che  il  brando  io  non  macchiai  coli'  onta 
D'  un  tradimento— io  noi  macchiai: — son  io 
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Tradito.— E  quando  squillerai]  le  trombe, 
Quando  le  insegne  agiteransi  al  vento, 
Dona  un  pensiero  al  tuo  compagno  antico. 
E  il  dì  che  segue  alla  battaglia,  quando 
Sul  campo  della  strage  il  sacerdote, 
Fra  il  suon  lugubre,  alzi  le  palme  offrendo 
Il  sacrificio  per  gli  estinti  al  cielo, 
Ricordivi  di  me,  che  anch'  io  credea 
Morir  sul  campo. 

Anto.  Oh  Dio  pietà  di  noi  ! 
Conte.  Sposa,  Matilde,  ornai  vicina  è  1'  ora  ; 
Convien  lasciarci — addio. 

Mat.  Ko,  padre.. 

Conte.  Ancora 
Una  volta  venite  a  questo  seno  ; 
E  per  pietà  partite. 

Anto.  Ah  no  !  dovranno 
Staccarci  a  forza,  (si  ode  uno  strepito  di  armati) 
Mat.  Oh  qual  fragor  ! 
Anto.  Gran  Dio  ! 
(si  apre  la  porta  di  mezzo,  e  si  affacciano  genti 
armate  ;  il  capo  di  esse  si  avanza  verso  il  Conte  : 
le  due  donne  cadono  svenule) 
Conte.  O  Dio  pietoso,  tu  le  involi  a  questo 
Crudel  momento  ;  io  ti  ringrazio. — Amico, 
Tu  le  soccorri,  a  questo  infausto  loco 
Le  togli  ;  e  quando  rivedran  la  luce 
Di'  lor — che  nulla  da  temer  più  resta. 

FINE. 
Coi  torchj  di  R.  Gilbert,  St.  John's-Square,  Londra. 
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